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JTtio caro ci^aòcuitto 



Ho puhUicato il terzo volume della Storia 
de' Cosentini. Avrebbe visto piti presto la luce 
se avessi potuto riunir prima i documenti che 
appoggiano la narrazione de' fatti del 4860. 
Come rileverai da esso , quel programma 
de' nostri avi , di che ti parlai in altra mia , 
non va smentito mai ; e se finalmente Italia ha 
raggiunta colla sua unità la propria indipen- 
denza^ può darsi Cosenza il vanto di non aver 
presa parte leggiera a lotta così lunga e sor- 
prendente. 
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Venuto a capo di lavoro tanto faticoso, non 
posso non ringraziare i miei concittadini per 
la buona accoglienza ad esso fatta — e quei 
letterali acquali mandai i due primi volumi^ 
pel giudizio lusinghiero che vi pronunziarono 
sopra. Epperòy siccome alcuni tra essi vi fe- 
cero delie osservazioni , che son pure a tua 
conoscenza^ permetterai, che io qui vi rispon- 
da, piii per dar loro una nuova prova di sti- 
ma sentitissima, che per non ottemperare alla 
loro opiniofie, che sempre pregio. 

Il chiarissimo Francesco Lattari osservava, 
che nel 108S, narrando le guerre combattute 
tra Boemondo e Ruggiero , avea dimenticata 
V emigrazione dei malcontenti Cosentini per 
Sicilia. Risponderò al Lattari, cKegli ha ra- 
gione ; anzi perchè questa notizia non mi viene 
da altri che da lui , mi onoro di riprodurla 
qui con le sue stesse parole , di cui tien ra- 
gione nelle bellissime illustrazioni con che ha 
decorata V opera del Ricciardi su' Bandiera. 

ce La citta di Cosenza poi in queir epoca 
ce ha particolarmente addimostrato coraggio, 
ce valore e patriottismo straordinario. Per 
ce dare un saggio della sua indole, voglio sol- 
ce tanto accennare un fatto avvenuto in tempi 
ce molto lontani, e per ciò non sospetti di esa- 
ce ger azione. Nel Ì08S allorché i NormMnm 
ce non aveano composto un solo Stalo di tutta 
ce r Italia meridionale, il duca Ruggiero sue- 
<^^ cesse al padre Roberto Guiscardo ai gover- 
^c no delle Puglie e delle Calabrie ; ma Co- 
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ce senza mal comportando la durezza dello 
ce straniero dominio^ dopo sei anni, (nel f99iy 
ce tmorse contro il ducal reggimento. Il duca 
ce vide che le me forze non erano bastevoli a 
ce sottomettere V insorta città , epperò chiese 
ce ajuti al suo fratello Boemondo, l'eroe delle 
ce crociate cantate dal Tasso , ed al suo zio 
ce Ruggiero conte di Sicilia. Accorsero subito 
ce costoro con poderosi sussidi di soldati , e 
ce dopo lungo assedio , e numerosi combatti- 
le menti, neppure valsero ad espugnar Cosenza. 
ce Finalmente la travagliata citta non potendo 
ce dippiìi protrarre la sua esistenza , ottenne 
ce di capitolare ad onorevoli condizioni. 

ce Ad onta di ciò, i Cosentini più malcon- 
ce tenti, per non sottostare al ristaurato go- 
c€ verno del duca , riuniti in Colonia se ne 
<e andarono in Sicilia, ed accasaronsi in parte 
ce presso Ragusa , ed in parte presso Lenti- 
cc ni , imponendo il nome di Cosenza a cia- 
ce scuna delle loro stanze novelle. (1) 

// dotto Vincenzo Maria Greco plaudendo 
cortesemente a quanto venia pubblicalo né* due 



(1) Quel gruppo di Cosentini che si stabilì in Len- 
tini si fuse co' Siciliani/ e non ha lasciato parlar di 
sé; ma T altro che si stanziò a Bagusa, da queirepoca 
sino alla presente, ha vissuto nel più grande antago- 
nismo^ cogl' indigeni Ragusani j e non ha mai- voluto 
fondersi con essi. Per tal motivo il Governo Italiano 
nel 1865 è stato obbligato a dividere la città di Ra- 
gusa in due Comuni — ossia Ragusa inferiore , e su- 
periore, dove sono i discendenti della nostra Cosenza. 



3 tzedby Google 



— vili 



primi volumi, dissentiva da ciò che nel secon- 
do di essi diceasi intorno allo autore della 
Gerusalemme perduta. Ricorderò air egregio 
letterato, che reputando Ignazio Barrac co au- 
tore del famoso poema, che tanto interessava 
il celebre abate Salfi, non ho fatto altro ch'e- 
sporre una mia confettura, che credo plausi- 
bile, perchè appoggiata da un numero di do- 
cumenti che sembrano d' un peso non indiffe- 
rente. 

Quel severissimo critico che fu poi Mauro 
( Domenico ) scrivea : 

ce Andreotti ha il merito d'aver popolato il 
ce deserto. Se non avesse dato fuori molte co- 
ce pie de ir opera, lo pregherei a rifare quelle 
ce pagine che riguardano le notizie attinte da 
- ce croniche. Non pare possibile, che un uomo 
ce così dotto ed intelligente prendesse per te- 
ce sto di cose antichissime la cronica di S. Gio- 
ce vanni a Carbonara, la quale come le altre 
ce cronache y inventa le cose piti strane, e dice 
ce che un Ruggiero Battilo , ed un Ruggiero 
ce Cicala (^famiglie moderne di Cosenza^ com- 
ce battettero contra Alarico ; come se in quel 
ce tempo ci fossero de Ruggieri e Roberti , che 
xc sono nomi barbari e normanni. Veramente ,^ 
ce tanta credulità nel mio amico, che mostra 
ce tanto acume storico , mi fa maraviglia. E 
ce avesse citata la detta cronaca per metterla 
ce in beffe ; ma pare che la citi seriamente: 
ce trista eredità che gli è venuta dagli storici 
ce delle nostre Calabrie. 
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ce L autore spesso mostra una ingenuità 
ce incredibile, dando talvolta una iste ss a im- 
ce portanza in materia antichissima agli autori 
ce antichi e contemporanei j e agli scrittori ra- 
ce centi ; alle tradizioni popolari , ed ai do- 
ce cumenti piti autentici. 

ce Fa bene a parlar molto di Roma ; ma 
ce parmi, che avrebbe dovuto parlare un pò- 
ce co piìi 'delle colonie greche , della civiltà 
ce della Magna Grecia , della condizione di 
ce essa negli ultimi tempi. L origine Osca e 
ce la Religione e la Storia Osca avrebbe do- 
ce vuto provare con più salde ragioni. 

ce Malgrado questi difetti leggo la sua Sto- 
ce ria con grande interesse j mi piace V ordine ^ 
ce ammiro r erudizione. Una delle qualità di 
ce essa storia è , che la vita de' Bruzi è bel- 
ce lamenie intrecciata alla vita di Roma , e 
ce delle colonie greche , e degli altri popoli 
ce italici. Z' autore si è talmente immedesi- 
ce malo col suo soggetto, che sembra contem- 
ce foraneo de' quaranta secoli che narra ; e 
ce sebbene riempia alcuni secoli con una sto- 
ce ria non locale, secondo che a me pare, lo 
ce fa in modo che il lettore lo segue volen- 
te tieri. 

ce Fo le mie congratulazioni alt Andreot- 
ce ti, che possiede le principali qualità d'uno 
ce storico, e se non m' inganno, lo pregherei 
ce a volere usare un pò piti giudiziosamente 
ce in avvenire. Per ora non dico altro — Do- 
ce menico Mauro w. 
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Risponderò al mio carissimo e sventurato 
amico categoricamente. 

Io non saprei se scrivendosi la storia d'u- 
na Nazione, si potesse prescindere dalle cro- 
niche e dalle tradizioni locali; ma credo che 
ciò fosse impossibile , quando si scrivesse la 
storta d' una città o d' una provincia, intor- 
no alle quali scarsissime sono le notizie che 
si possono attingere dalla storia contempo- 
ranea, se pure non affatto omesse e taciute. 
Se quanto dice il Mauro non potesse succe- 
dere, mi parrebbe, che il deserto non potes- 
se popolarsi mai! 

Non era poi necessario che avessi messo in 
caricatura la cronica di S. Giovanni a Car- 
bonara, una volta che rimettea al giudizio del 
lettore quanto essa e V altre croniche ripor- 
tano in materia di fatti antichi ; e non bene 
chiariti dalla storia. Leggasi il volume ove 
si fa molto dello avvenimento in parola , ed 
appiè della notizia , si troverà la mia pro- 
testa. 

Credo finalmente, che il mio illustre amico 
si sia ingannato quando ha creduto che io a- 
vessi potuto dare V istessa importanza agli 
scrittori antichi ed ai moderni , alle traai- 
dizioni popolari ed a' documenti più. autenti- 
ci. Quando in appoggio di un fatto ho avu- 
to il piacere di trovar documenti autentici , 
e testimonianze di scrittori antichi , ho sem- 
pre preferito questi alle tradizioni popolari, 
^d alle testimonianze di scrittori moderni. Mi 
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sono servito di questi ultimi titoli , quando 
auelli mi sono perfettamente mancati: come 
e avvenuto per le croniche che non vanno ci- 
tate, che quando taccia la storia, o, in con- 
correnza della storia , quando potessero illu- 
strarne qualche punto oscuro. 

La storia che ho scntto è la storia dei 
Cosentini, e non già delle Colonie greche:^ se 
ne avessi parlato al di là di ciò che ho fatto ^ 
avrei introdotto nelV opera un fuor di pro- 
posito, che sarebbe discordato su tutti i toni 
dair armonia di essa. 

Fra quanti scrittori poi si sono occupati a 
^provare le nostri origini osche , sfido il mio 
amico a trovarne uno che mi superi per abbon- 
danza e forza di argomenti. 

Non dee far poi meraviglia, se trattando- 
si di un soggetto cosi lontano ed oscuro , la 
materia lasci gualche casa a desiderare^ An- 
zi , io ho sentito V obbligo di far nascere que- 
sto desiderio nel lettore ; e perchè altri s' i- 
nizt in questi studi con maggior fervore che 
io non potei — e perchè non fessi potuto sog- 
giacere al rimprovero, che pure il Mauro mi 
avrebbe fatto, di aver colmato colla fantasia 
della mia mente le lacune che quel soggetto , 
ed il tempo in che si svolse presentano. 

Se ima morte immatura non ci avesse pri- 
vato del celebre critico , che tanto deploriamo, 
r avrei mentitamente ringraziato delle parole 
cortesi che volse al mio indirizzo : e gli avrei 
detto: che trattando della^toria de' Cosentini, ho 
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doluto in certo modo abbozzare la storia delle 
Calabrie , secondo le basi e la forma che a 
quest ultima vorrebbe data P egregio Lattari, 
e la cui mancanza è pure un grave vuoto ^ che 
bisognerebbe al piti presto colmare. Scrivea que- 
sto illustre pubUicista. ce Che l italianità dello 
te spirito in Calabria non era di data recente ^in 
ce modo che potesse reputarsi un effetto delle 
ce idee liberali propagate dal i789 ^n poi. Li- 
ce dea dell'unita della Penisola si è colà svolta 
ce fin dal secolo X^ quando l'Italia emancipata 
ce dal dominio de' Franchi , e sconvolta da molti 
ce pretendenti , avea bisogno di una mano na- 
te zionale e vigorosa che tutta la sommettesse 
ce e riordinasse. 

Animato dalle stesse convinzioni, parmi, 
che nella Storia de' Cosentini abbia provata Vi- 
talianità dello spirito calabrese , rimontando 
anche al di là del secolo Xy in che il chiaris- 
simo Alessandro Bulgarini troverebbe il Ca- 
tapano Picigli come iniziatore in Calabria di 
queir unificazione eh' ebbe pieno compimento 
nel corrente secolo; e trattando della nostra sto- 
ria moderna, d'averla coordinata alla storia di 
Calabria e d Italia in modo, che le nostre pri- 
me aspirazioni unitarie, l'Unità vaga ed oc- 
culta della Carboneria Cosentina^ l'Unità Re- 
pubblicana della Giovine Italia, V Unità Fe- 
derale de' moderati ^ l Unità Assoluta di tutti 
nostri patrioti sotto la monarchia costituzio- 
le, mentre prendono il posto che loro spetta^ 
non tralasciano di venir delineate come facienti 
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parte del mavimento complessivo di tutto il Ca- 
labrese , e della nazione in generale. 

Rispondo in ultimo a quel chiarissimo ed 
egregio patriota che l'onorevole Deputalo diS. 
Donato^ degno pronipote di que nostri Sam- 
biasi ^ che tanto onoravano Cosenza loro pa- 
tria : che le lacune che ritrova ne' due volu- 
mi pubblicati j a proposito de* fatti memorabili 
compiti da suoi in Cosenza e nel Regno y e 
quivi omessi, saranno immancabilmente colma- 
te nella edizione novella che della presente sto- 
ri si farà : non potendo ora dare d que' fatti 
il posto che cronologicamente debbono occu- 
pare. 

Caro Fraschitto. Non trovo poi espressio- 
ni per ringraziarti della bontà con cut hai ac- 
colta la dedica di^ questa opera. 

Io sempreppiii la raccomando al tuo patro- 
cinio, sicurissimo, che la difenderai da' ma-- 
Ugni per quanto meglio potrai una volta che 
ne conosci l indrizzo affatto rivolto ad illu- 
strare e glorificare la patria comune. 

Ricevi i miei abbracci , e credimi. 

Napoli addi 15 dicembre iSìk 

Onorevole 
Sìg. Fraschitto Palmieri 
Segretario della Camera di Commercio 
ed Arti di 

Cosenza 

Tutto tuo 

Davide Andreottk 
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LIBRO DEGIMOTTAVO 



CAPITOLO PRIMO 

I. Stato della Legislazioae—delle Finanze— della Chiesa, e delle 
Lettere in Cosenza al tempo dell* esaltazione al trono di Napoli 
di Carlo III. di Borbone— II. Carlo di Borbone conquista il Re- 
gno—Provvedimenti del Vicario Michele Capece in Cosenza— Ta^ 
DQcci destituisce il Capece, ed eleva a Preside il Conte di Na- 
varrete— III. Giovan Tommaso Perrone (1734). 

I. Per potere con aggiustatezza yalatare i vantaggi 
che derivarono al nostro Regno , e quindi a Co- 
senza dair esaltazione al trono di Napoli di Car- 
lo III. di Borbone, farebbe mestieri passare in rasse- 
gna quanto di male ebbe il nostro paese a soffrire 
lungo il dominio di tante dinastie, e durante il pro- 
consolare, nonché il viceregnale governo — Questo la- 
voro essendo proprio d' una Storia che dell* intero 
Regno sì occupasse , anziché d' una città , io debbo 
ometterlo , limitandomi a far sommariamente motto 
di ciò ch'é indispensabile per l'esatto apprezzamen- 
to degli avvenimenti, che in Cosenza si compirono da 
quel tempo in poi. 

E perciò, dirò: che prima che Carlo salisse al so- 
glio, reggevano il Regno, e regolavano il nostro Foro 
undici le^slazioni y quali per decreti , e quali per 
leggi sanzionate , e anali per uso comunemente ri- 
cevute. Eran desse : la Romana , la Longobarda , la 
Normanna, la Sveva, l'Angioina, l'Aragonese, l'Au- 
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striaca Spagnuola , TAustriaca Tedesca, la Feudale , 
r Ecclesiastica , e la Greca. 

Per sì enorme cumolo di leggi a^^viluppandosi la 
materia giudiziaria all' amministrativa , spesso con- 
fondeasi il Dritto col Potere , il Magistrato col Go- 
verno ; e però , le dubbiezze delle procedure eraa 
soventi volte risolute dair arbitrio del Viceré, e quel- 
le sulle competenze da' comandi del Principe Regnante. 

In fatto di finanze, s'imponeano tributi a tutte le 
proprietà, a tutti i generi di consumo , a qualunque 
segno di possesso , senza misura a senno , senza me- 
nomamente cercare di conciliare la potenza finanzia- 
ria dello Stato colla prosperità del vivere civile. Da 
ciò sperpero de'beni del Regio Demanio — vendita dei 
titoli di nobiltà — di magistrature— delle città,e de'pae- 
si, ipotecando l'entrate del Fisco, o alienandole. Da 
ciò ninno incoraggiamento all' opere pubbliche , al- 
l' arti, all' agricoltura, alla pastorizia, al commercio. 
Tutto assorbiva l' Erario , e di tutto sempreppiù man- 
cava il popolo , che in una miseria sempre crescen- 
te precipitava. 

L' ingordigia del Governo , e la caduta del popolo 
fecero cadere il prestigio della Feudalità ; perchè e- 
levandosi dal Governo a Baroni uomini plebei e fa- 
cinorosi , sol perchè ricchi ed audaci ; e non aven- 
do i Baroni a governare vassalli agiati o ricchi, ma 
miseri , avviliti, e corrotti, divennero più vili e cor- 
rotti di essi ; cosichè all' arrivo di Carlo III. essi non 
tanto erano temuti per potenza e grandezza di mezzi, 
quanto per le loro malvagità e prava natura. 

In peggiori condizioni delle cennate , trova vansi 
r ecclesiastiche , e le militari istituzioni di quel tem- 
po. In Cosenza come nel Regno tutto si levavano le 
soldatesche usando modi così illegali , che faceano 
schifo. 1 vagabondi, i prigionieri dannati alle pene 
più gravi ed infamanti erano eletti al nobile mestie- 
re delle armi. In città , non era Ordinanza milita- 
re , che regolasse 1* indrizzo delle milizie cittadine; 
e mancavano queste Ordinanze, perchè non vi erano 
Ordini di milizie che 1' eseguissero. 
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Era la Chiesa potente di forze temporali — fortissi* 
«na la credenza alla religione— debolissima la fede al 
Pontefice, ed a' ministri di essa. 

Non potrei con esattezza misurare le ricchezze del* 
ia nostra Chiesa in questo tempo ; perchè non esi« 
stente yenm catasto — non esatte le croniche che di 
queste ricchezze fan motto. Una qualche idea può 
ricavarsi dal considerare, che oltre ad avere un Ar- 
<^i vescovo con copiose rendile , avevamo un Clero che 
^vea le sue ; e quindi, monaci Gesuiti che aveano le 
loro , monaci Domenicani, monaci Carmelitani, mo- 
naci Teresiani, monaci Conventuali, monaci France- 
scani, monaci Riformati, monaci Cappuccini, mona- 
ci di.S. Maria degli Angioli, monaci Paolini, mona- 
ci Agostiniani ec: Monache Clariste , monache delle 
Verini, monache di Costantinopoli ec: che quali più 
quali meno aveano grandi possedimenti ad usufruire, 
o raccoglieano larghe elemosine: tornando funesti al- 
la morale , perchè soventi volte scandalosi ; funesti 
all'industria, perchè gente oziosa; di ninno aiuto al- 
l' agricoltura ed al commercio. 

In mezzo a questo stato di dissoluzione generale 
le sole Lettere e le Scienze non deperivano; che an- 
zi , sempreppiù risorgeano» ed a più bella e fiorente 
vita s'iniziavano. 

Infatti , oltre al Biscardi , ed all' Argenti , ed 
^gli altri illustri cosentini di cui abbiamo parlato 
neir altro volume , coltivavano le lettere nel nostro 
paese, e specialmente ne' Chiostri e con molto plau- 
so Clemente Arabia, Abate Provinciale tra' Carmelita- 
ni , cosentino dottissimo in teologìa — e neir Ordino 
riorense dal 1698 al 1700, Francesco de* Franco, A- 
^ate provinciale, chiarissimo in teologìa ; e con lui 
Alano Aloe, dotto nella storia della Chiesa, ambi di 
Cosenza , e nella scienza del dritto canonico versa-« 
bissimi. 

In questo stesso Ordine Alberico Fingitore, Abate 
Provinciale nel 1730 , nel 1760 si era distinto per 
'dottrine filosofiche; ed avuto per suo discepolo Mat- 
teo Vitari, questi, nel 1720 tra gli Agostiniani di Co'^ 
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senza e della provincia ^ si era segnalalo eminentemen- 
te nelle lettere latine e greche. Fra questi stessi A- 
gostiniani dal 1728 al 1740 fioriva Bernardo Fusillo y 
espertissimo delle lingue antiche ; e sin dal 17(^ , 
Tommaso d' Aquino , che tra' nostri Domenicani Cii 
maestro Provinciale, e brillò non poco per cognizioni 
di dottrine dommatiche e teologiche. 

In quest' ordine nel 1797, da maestro Provinciale ^ 
avea fatto fiorire le lettere cosentine Giuseppe Maria 
Abbate, con Tommaso Arnedos, che per T avvenimen- 
to al trono di Re Carlo , lessero cosi dotti discorsi 
nella Cattedrale , da procurar loro la stima dell' in* 
tera Città non solo , ma di tutta la Provincia. 

Tra' Francescani fin dal 1689, Bernardino Palmie** 
ri , maestro provinciale , avea tenute alte le lettere 

freche e latine ; e dietro di lui , nel 1700 , Marco 
rocini , anche maestro Provinciale , si era distinto 
non poco nella stessa jpalestra ; e nel 1705 , Giusep* 
pe De Matera — nel Ì7z4 Sebastiano Milipti. 

Nello istesso Ordine Bonaventura Anastasio , nel 
1699 eletto Ministro Provinciale, si era segnalato fa 
tutto il Regno nella filosofia. Egli nel 1730 fu rie- 
letto Ministro per breve del Pontifice , che lo dichiar 
rò uno de' più distinti filosofi del tempo. 

All'Anastasio, nello stesso monastero, nel 1711 era 
successo r altro nostro cosentino Pietro Stocchi , che 
ebbe in filosofia e per discepolo il rinomato Bonaven- 
tura Aiello, chiaro ancora , perchè dotto nell' uno I& 
neir altro dritto. 

Tra' Cappuccini faceano onore alle lettere Girola-^* 
mo Grisolia , ed Antonio Bonanno : Y uno nel 1714 
Ministro provinciale e professore di lingua ebraica; 
e r altro nel 1700 filosofo distintissimo, oratore esi- 
mio—, panagerista di molto grido (1). 

Ecco m succinto quali erano le condizioni civili ^ 
politiche, ecclesiastiche e letterarie della nostra Città 
air arrivo di Carlo III® nel Regno. 

(1) Per tatti questi cosentini illustri , vedi Calabria Sacra — 
Cronica Cosentina— Archivio del Manicipio. 
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II. Carlo era figlio di Filippo Y^ e di Elisabetta 
Farnese. Perchè primogenito di nozze seconde , fii 
nominato Duca di Toscana e di Parma. Contava di- 
ciassette anni quando fu chiamato alla conquista del- 
le Sicilie y che egli tosto intraprese con sedici mila 
fanti e cinquemila cavalli , quando la Spagna la 
Francia ed il Be di Sardegna si collegarono contro 
r Impero. 

All' annunzio della marcia dell* esercito spagnuolo 
sul Regno , il Viceré Giulio Visconti spedì per suo 
ricario in Cosenza il Marchese D. Michele Clapece , 
con poteri d' accumular danari e vettovaglie , levar 
ffenti d' armi , e provvedere alla difesa della Città e 
Gasali , nonché della intera provincia. Giunto il Ca- 

Sece in Cosenza , pose tosto mano alF organizzazione 
ella guardia civile , formò un reggimento di Cosen- 
tini e Gasatesi ; e ponendo le armi m mano a chiun- 
que voglia ne avesse, chiamò alia milizia i carcerati 
e gl'imputati, che per sfuggire alla pena s'eran dati 
a grassaré la campagna. 

Allo annunzio delle vittorie di Mignano il 3 apri- 
le del 1734 il Viceré lasciò Napoli e mosse per Pu- 
glia ; e però Napoli il 10 maggio dello stesso anno 
aprì le porte al conquistatore , il quale le varcò fa- 
cendo sfoggio di una pompa veramente regia. 

Uno de' primi atti del Marchese Tanucci, ministro 
di Carlo per la giustizia, fu quello di dare alle nro- 
vincie de Presidi attaccati al nuovo monarca, ea al 
nuovo ordine di cose. E però , destituito il Capece , 
venne tra noi D. Luigi Sopera, Conte di Navarrete , 
amministratore mille volte del Capece peggiore, co- 
me colui che se sdegnava i consigli de' nobili , a 
fucili della più schifosa plebe si appigliava : tanto 
a far suo segretario e confidente un tal Giuseppe 
Manes, che , fattosi capo d' una lorda camorra, ser- 
vendosi del nome di lui, ogni giorno di disistima mag- 
giore il circondava. 

Egli arrivò in Cosenza il 1^ giugno , e per la mat- 
tina del 3, invitò tutte le autorità ed i cittadini per 
festeggiare la proclamazione dell' infante Carlo, nel- 
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la cui ricorrenza avyeimero le turbolenze , di cui fa- 
remo motto neir altro capitolo. 

III. Intorno a quest' epoca lasciò la vita il nostro 
concittadino Giovanni Tommaso Perrone y che altri 
vuole di Rossano , creato vescovo di Nicastro da Pa- 

Sa Urbano il 1699 il di 11 aprile — Era egli a dir 
eir Ughellio neir Italia Sacra un prelato distintissi- 
mo per santità di costumi , e per liberalità di sen- 
timenti — A lui deve Nicastro la fondazione della 
sua Cattedrale e dell' Episcopio , che altri poscia 
non a sue spese come il Perrone , portò a compi- 
mento. Dico che fu nostro concittadino, j^erchè pro- 
nipote di quel Giovanni Perrone cosentino , che it 
27 maggio 1521 con Decreto di Carlo V. fu creato 
cavaliere della milizia d'Oro— Conte— Segretario del 
Sacro Palazzo Lateranense — della casa sovrana — del- 
l' imperiale concistoro — e che fu nobilitato con tutti 
i suoi eredi e successori , col dritto, come sej^retario 
imperiale, di creare Notai e Giudici ordinarii — e di 
potere legittimare i figli bastardi, spurii, ed incestuo- 
si di tutto r impero, e abolire ogni macchia di ori- 
gine, senza bisogno di rattifica sovrana , o altra le- 
S^aiità. Per disaccortezza di redazione ci sfuggì di 
àr motto di questo illustre nostro concittadino, quan- 
do parlammo dell' Imperatore Carlo Y^ e delle sue- 
geste in Cosenza — Ripariamo ora a questo fallo — 
con aggiungere, ch'egli fu due volte segretario del- 
l' Impero , e che fu chiamato a posto così eminente 
non tanto pe'suoi titoli Scientifici e Morali, quanto per 
la chiarezza de'suoi antenati, tra quelli illustre si re- 
sero: Matteo Perrone, barone di Cloncitino in Val di 
Noto nel 1^99, spedito da cosentini, ambasciatore al 
Re — Francesco Perrone, Presidente delia Camera dei- 
la Summaria di Napoli nel 1528 , che ottenne da 
Papa Leone Ducati 1400 sopra le spoglie de' Prelati 
del Regno— suo fratello Giovanni, regio segretado in 
Cosenza nel detto anno , come appare dall' Esecuto- 
riale 23. fol. 176 — Lorenzo Perrone, che in omaggio 
al suo sapere ed alle lettere di cui fu valoroso cul- 
tore, ebbe in concessione alcuni feudi, che si leggono 
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al fol. 118: e fol. 119 — Da questo prende capo la 
famiglia Perrone stabilitasi in Napoli nei 1543 , e 
r altra parimenti in Napoli di Ferdinando — la cui 
figlia Silvia non degenere della nostra Lucrezia della 
Valle, della quale è concittadina dal lato paterno, coi 
suoi lavori poetici, e letterari!, non sarà per rende- 
re meno illustre il cognome chiarissimo che cosi de- 
gnamente porta. 

CAPITOLO SECONDO 

Tumulto del 3 giugno 1734—11 popolo si solleva — il Preside si 
sal?a in casa Mollo— Si rompono i cancelli delle prigioni, e 
se n* estraggono i detenuti e condannati (1724). 

La mattina di giovedì, giorno tre del mese di giu- 
gno, il Conte di Navarrete , Preside della provincia, 
collo intervento de' membri del Tribunale , e dello 
intiero Corpo Municipale, in piena gala si recava al- 
la Chiesa Arcivescovile , ove cantarsi doveva il Tt 
Deum per rendere grazie al Signore del felice in- 
gresso delle armi spagnuole nel Regno. 

Finché si celebrarono le sacre funzioni niuno osò 
disturbare la quiete della Città; ma nel momento 
che il Navarrete col Corpo Diplomatico cercava uscir 
di Chiesa per ritirarsi nella propria abitazione , un 
numero di popolani bastantemente significante, d'ogni 
condizione , alla testa del quale stavano un Saverio 
D' Alessandro , un Domenico Lo Bello , un Dome- 
nico Verdirame , Pasciuale Barone , Tommaso de Si- 
mone , Carlo Jordaneilo , Lorenzo Jovane , France- 
sco d' Andrea , chi di schioppo ed archibugio arma- 
to , è chi di spada e pistola si fece innanti al Pre- 
side , dichiarandogli : che desiderava 1* escarcerazio- 
ne di tutti i detenuti nello prigioni della Resia U- 
dienza ; e che tanto oramai si desiderasse perchè me- 
glio solennizzar si potessero le regie feste ; ed anche 
Serchè nel 1707 fu altrettanto eseguito all' entrata 
elle armi austriache nel Regno. 

Il Conte di Navarrete rispose con buone nianiere : 
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Che ognuno si fosse ritirato; perchè in quello stes^ 
giorno si sarebbero fatte delle grazie a tutti quei pri- 
gionieri che non si trovassero condannati a morte. Che 
ad afiettnire tanto, diffgià si erano presi gli opportuni 
accordi coli' Eletto del popolo delia Città , e V Av- 
vocato de'Poveri; e che in quello stesso giorno avea 
dato loro V analogo convegno nel Regio Palazzo per 
soddisfare i voti del popolo , che per altro , erano 
anco i suoi, e quelli del Re. 

Saverio D'Alessandro replicò: Che il popolo li vo- 
leva liberali tutti, e sul momento; e non potendo ad- 
divenirvi il Preside; e prevedendo e temendo che la 
cosa potesse prendere trista piega , sceso dal calesse 
dove era coU'Avvocato fiscale ed il Caporuota cercò 
di rifugiarsi nella farmacia di Leonardo Mirabelli^ 
attigua al ponte di S. Maria, donde salì alle case del 
Sig. Domenico Mollo, che protestò di difenderlo a 
costo della vita, e contro Tire del D'Alessandro, e 
della plebaglia, che rotto ogni freno, di^già si cac- 
ciava a compiere dilitti e misfatti d'ogni genere. 

Il numero de' cittadini, che a capo del ponte avea 
fermato il Navarrete saliva circa a cento cinouanta ; 
quando costui riusci a chiudersi nelle case del Mollo, 
questo numero era di gran lunga cresciuto , e per 
nuove genti che trassero a sentire il diverbio tra lui 
ed il D' Alessandro ; e per quelle che con loro con- 
dussero, Ruonomo, Corigliano, Paolo Salerno, Pietro 
Angarà o Angarello , ed altre, armate quasi tutte da 
arme da fuoco e spada ; e per moltissime che rac- 
colsero e seco condussero Francesco Sensi , Domeni- 
co Gallo, e Pietro Provenzano. 

Queste genti , gridando a coro che volevano libe- 
rati i prigionieri , trassero innanzi al portone della 
Reffia Udienza, che trovarono chiuso ,'e guardato dai 
soldati, che il Navarrete vi avea lasciati a guardia. 
Intimatane l'apertura , ed avutane negativa risposta, 
Tommaso Sensi decidesi ad aprirla a colpi di scure, 
cui avrebbero risposto le archibugiate de' Soldati, se 
Domenico Grillo, inserviente del Palazzo, non avesse 
assicurato costoro, che fosse ordine del Preside, che 
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sol popolo non facessero fuoco. Malgrado le assica« 
razioni del Grillo , che protestava: fosse volontà del 
Nayarrete, che si cessasse di resistere, i soldati ten- 
nero fermo; ed avrebbero inibita l'entrata al popolo 
se Don fosse sopraggiunto Pietro Zaccone , Subalterno 
del Tribunale y che l'asserzioni del Grillo confermò. 
Garantiti dalle costui assicurazioni , aprirono i sol- 
dati il portone del Reggio Palazzo, ove il popolo tu- 
multuante si cacciò sfrenatamente frangendo e fra- 
cassando quanto al suo passaggio si opponesse. 

La prima prigione a scassinare fu quella delle don- 
ne , donde furono tratte fuori Teresa Mazzei , con- 
dannata ad anni sette, ed Isabella d'Andrea condan- 
nata a vita. Di là guidato il popolo da Tommaso 
Sensi alle carceri de^ii uomini , e menatene a terra 
le porte ed i cancelli a colpi di scure, liberò Fran- 
cesco Guzzo di Grucoli, Giacinto Cerenzia di France- 
sco , Daniele e Giobe di Napoli , Gennaro Golacino, 
Paolo Lattaraco, Santo Mascumbrone, ed Antonio Go- 
maisecra e moltissimi altri , parte de' quali era im- 

Stata , ed altra condannata dalla Be^ia Udienza e 
Ile Corti Baronali. Quindi passato alle carceri ci- 
vili, liberò Pietro Cortese , Ignazio Miceli , Michele 
Cervino, Giulio Petrone, Giovanni Bottino. 

Soprarrivando, intanto, altri ammutinati, che ol- 
tre agli escarcerati , sosteneano esservi alt,ri condan- 
nati, fracassarono le tre pridoni criminali dette:Buon- 
forte,Pulmonara,TambuselTe, nonché una quarta detta 
Pocoloce , dalle quali fecersi evadere Domenico Ca- 
pano, Francesco li Preiti, Domenico Mendicino, Igna- 
zio Ferraro, Antonio Cuoci, Antonio Caracciolo, Nic- 
colò Greco, Bernardo di Aquino, imputati tutti di or- 
ribili misfatti, di diversi paesi della Provincia, ed allo 
ultimo supplizio condannati. 

Costoro come furono liberati, vennero tosto armati; 
ed armati che furono , diedersi subito a gridare: che 
nulla ancora di buono compito si fosse , finché nel- 
l'archivio restavano saldi i processi, eh' eran valsi a 
farli condannare. Queste parole produssero V effetto 
che suole destare ima scintilla in una polveriera. In 
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un tratto si gridò da un capo ali* altro del Palazzo , 
e della strada: che si dovessero distruggere i processi, 
libri, e scritture senza distinzione alcuna ; per la qual 
cosa il popolo gridando e chiassando in parte cac- 
ciossi contro le porte della regia gabella delle farine, 
ed in parte contro la Mastrodattia. 

CAPITOLO TERZO 

iDcendio dell' archivio Vecchio — della Mastrodattia — del Nuovo 
Archivio— della Cancelleria — Il popolo assalta le case del gabel- 
liere Fasnolo— e ne precipita i mobili dal balcone— I tumultuanti 
domandano T escarcerazione de'detenuti nelle prigioni arciyesco- 
vili— Morte del Sicilia e del Calfa-(1734). 

Il Zaccone ed il Marrazzo, scrivano della Regia Can- 
celleria , gagliardamente si opposero all' apertura 
delle sale della Gabella, ed a quelle ove era il vec- 
chio archivio; ed il popolo ebbe mestieri di appuntare 
sul petto di costoro gli stiletti e gli archibugi, per- 
chè allontanati , potessero fracassarne le porte e pe- 
netrarvi. 

Neirarchivio vecchio si conservavano da tempo im- 
memorabile quattrocento trenta mazzi di processi cri- 
minali, tra condannati e contumaci; allrattanti pro- 
cessi civili, passati di tempo in tempo dalla Mastro- 
dottia airarchivio vecchio, e molte altre scritture. 

Tutte queste carte dai loro scaffali furono precipi- 
tate nel cortile, lacerando e distruggendo a più noiì 
posso quante se ne potessero, ed appicandovi fuoco,' 
onde neppure i brani se ne rinvenissero. 

Distrutto il Vecchio Archivio , portarono il fuoco 
alle carte della Mastrodattia , e quindi ali* Archivio 
Nuovo , ove esisteano altri cinquantadùe mazzi di 
processi criminali, quindici civili, molte scritture e 
libri interessantissimi , e registri criminali e civili, 
malgrado le opposizioni di Lupo Arabia , scrivano, 
che cercò in tutti i modi arginare a tanto danno. 

Stavano così le cose, quando Pietro Curcio, gridò 
che bisognava ancora bruciare le carte della Gancel- 
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leria , perchè tra esse era il Registro de* voti crimi^ 
nali. A questo nuovo atto di vandalismo, cercò ga« 

Sliardamente opporsi V intiero corpo degli impiegati 
1 Cancelleria, e con ispecialità il Zaccone, che as- 
seriva: trovarsi tra quelle carte delle scritture di gran- 
de rilievo per la Provincia , nonché i privilegi della 
Cittày la cui perdita sarebbe stata fatalissima per la 

Satria. Ma non valsero ragioni scongiuri e violenze 
i fatto ad arrestare ({uelJa furia distru^gitrice che 
infiammava il popolo ; imperocché il Sensi colla scure 
cominciò a dare addosso alla porta ; e poco mancò^ 
che non ferisse nel capo Francesco Greco, che gli si 
opponea , e non ucciaesse Saverio Casato , che per 
altro fu pesto e franto dalle genti che al Sensi fa- 
ceano codazzo. 

In un attimo la porta fu fatta a mille pezzi ^ e 
fatta questione a chi de' tumultuanti spettasse prima- 
mente d' entrarvi, incominciò tra loro una lotta ac- 
canitissima, durante la quale più persone furono di 
stile ferite, e parecchie altre peste e malconce. 

Compiuta la distruzione di quanto era in Cancel- 
larla, e perciò di quanto esistea nella Regia Udienza,. 
la gente tumultuante gridando sempre viva l'Infante 
Carlo, guidata e preceduta da individuo che inalbe- 
rava una canna, dalla quale penzolava il ritratto di 
Filippo V. si cacciò con gran strepito e romore di- 
nanzi air abitazione di Nicola Fasuolo, della città di 
Napoli, che abitava nel quartiere Rivocati , affittatore 
della Regia Gabella , ad oggetto d' incendiare e Ai- 
struggere il libro, in cui erano notati tutti coloro che 
pagavano le gabelle della Regia Corte , detto Xtòro- 
delle Bocche, 

Trovato chiuso il portone, 'ne intimò l'apertura U 
Giuseppe Relmonte, inserviente del Fasuolo, che ri- 
fiutatosi, la spinse a scassinare a colpi di scure; e non 
trovate le carte, casse e bauli precipitò giù da*bal- 
coniy apparecchiandosi a dar fuoco ali'edifizio, perchè 
ogni memoria di quel locale sparisse. 

A questo grandissimo eccesso sarebbe anche tra- 
scorsa y se una voce tra la folla , non avesse assicu- 
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rato , che le carte si fossero altrove rinvenate , e che 
diggià altre genti le stessero bruciando. 

Questa voce fu come acqua al fuoco presso la plebe , 
che seguendo Ignazio Arena , che tenea tuttavia inal- 
berato il ritratto di Filippo V , si avviò verso il 
palazzo Arcivescovile, gridando, che si volessero e- 
scarcerati gV individui che in quelle prigioni eran 
detenuti, per la maggior parte accusati presso il S. 
Ufficio, e sottoposti al Tribunale d' Incjuisizione. 

A questa richiesta i cursori dell'Arcivescovo spia- 
narano Y armi sul popolo, cosa che indispettitolo, fa 
causa, che ad esso si unissero molti onorati e nobili, 
e tra questi Tommaso de Simone, Francesco Viola, Sa- 
verio d* Alessandro , Andrea Jorito , Giuseppe An- 
dreolti, Francesco Jannoccari , Giovanni Patroni , e 
Nicola Bizzuto. 

. Era il palazzo Arcivescovile in queir epoca nel luo- 
go detto il Mezzo Tumoio; ed in mezzo ad esso riu- 
nitisi i tumultuanti, non cessavano di ripetere, che 
voleansi liberati tutti i prigionieri e tosto; aggiungen- 
do minacce ed ingiurie gravissime a' gridi , e colpi 
di scure alla porta che al palazzo guidava. 
^ A €[uesl' ultimo eccesso, dalie finestre inferiori del- 
TArcivescovado furono ad un tempo tirati tre colpi 
di fucile, che ferirono parecchi del popolo e de'no- 
hili; e di risposta, molte archibugiate furono da que- 
sti e da quello alle dette finestre rivolte. 

Effetto di queste fucilate fu il ferimento in una 
mano di D. Salvatore Mele, dell'ordine dei Predica- 
tori; pel quale avvenimento, impegnatosi il fuoco tra 
le due parti accanitamente , si combattè dall' una e 
dairaltra banda per più ore; finché non presero parte 
al conflitto D. Pietro Atimena, e D. Pompeo Dattilo, 
^e per star più sicuri aveano condotte le loro fami- 
glie nello Arcivescovado. 

Da' colpi da costoro tirati sul popolo, fu steso morto 
a terra Filippo Sicilia, e ferito mortalmente nel petto 
I^azio Calta. La vista di questo sangue , fé tosto 
diradare la folla, che dispersasi man mano, non la- 
nciò sul campo altri che Francesco Gallo , che fatta 
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altra breve resistenza, ad istanza degli amici, si ritirò 
del pari. 

Di qaesti eccessi fu tosto incoato un processo) ma 
con un tratto d' ingiustizia eh' è dovere della Storia 
registrare, ne furono gli autori tutti assoluti, meno 
che sei, che colpiti vennero da pena capitale, come- 
che degli altri non fossero stati né pia scioperati, nò 
pili colpevoli. 

Il Preside Navarrete volendo essere fedele alle pro- 

Erie promesse , pregò V Arcivescovo, che desse la li« 
erta a tutti i detenuti nelle carceri arcivescovili; e 
cercando di palliare innanzi al sovrano le mosse ri-^ 
Yoltose del 3 Giugno, rapportò , che tutti i cennati 
disordini fossero avvenuti in un momento di ebrezza 
popolare per la proclamazione dell' Infante. 

Il governo che avea ragioni ,a cattivarsi anzicchà 
alienarsi V animo de' nuovi sudditi, fé mostra di cre- 
dere alle dichiarazioni del Navarrete, e così ebbe ter- 
mine un avvenimento, che fu del maggior danno im- 
maginabile al nostro paese; come queflo che valse a 
farcì perdere tutti i documenti della nostra Storia—* 
ed il volume di quelle carte e privilegi , che gran- 
demente oggidì avrebbero potuto giovarci nelle (|ue- 
stioni che esistono tuttavia tra Cosenza ed il Fisco 
pe' possedimenti silani. 

CAPITOLO QUARTO 

I. Monsignore Aragona— e Monsignore Cayalcanti — II. Deputazione 
di Sanità — Passaggio di Carlo III. per Cosenza— Incendio delle 
prigioni— III. Domenico Zicari— ed il suo poema il Paradiso Ter- 
restre—Sinodo Diocesano (1738). 

I. Era nel tempo di cui abbiamo cennato gli av> 
venìmenti Arcivescovo di Cosenza Vincenzo Maria di 
Aragona y al quale dobbiamo la fusione dell' attuale 
grande campana della Cattedrale 

Egli resse la nostra Chiesa fino al 1743 , epoca in 
che gli successe Monsignor Cavalcanti » detto jFran- 
cesco Antonio , patrizio cosentinOi dei Duchi di Cac- 
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€urì, preposito regolare de' Chierici. Egli all' orbano 
nuovo costtuito dallo Aragona , ed a' due lati della 
Croce e Cappellone , compiuto dallo stesso , unì lo 
stucco alla Croce, le volte sul locale ove sta Torgano, 
Testi la sedia di damasco bianco , acquistò una pia- 
neta ed una mitra di finissimo ricamo , e decorò la 
Chiesa di altre riattazioni, che la ridussero a quello 
stato in che oggi la troviamo. Visse fino al 1748 , 
6 fu sepolto ai piedi del trono da lui costruito. Ma 
durante la sua amministrazione, e quella del suo pre- 
decessore molte cose avvennero nel nostro paese , che 
noi man mano, ricorderemo. 

II. La conquista dei due Regni non fu per Carlo 
compiuta prima del luglio del 1735. bielle guerre 
t)ombattute per quelle conquiste , i Cosentini ed i 
Gasalesi seguirono le parti di Cesare e di Carlo, l'u- 
no air altro nemico. 

Prima che ancora si fosse chiusa la guerra di Si- 
cilia, Carlo si avviò per l'isola, traversando le Cala- 
brie e Cosenza , ove largamente diffuse le ricchezze 
d'America mandate a lui dalla Madre. 

Era a questo tempo Preside a Cosenza D. Bomolo 
Ravaschiere , successo allo Spinelli , di cui più su 
parlammo. 

Narra la Cronaca di Bosco, che fu cosi suntuoso e 
cordiale il ricevimento fatto a Carlo da quei Cosen- 
tini, eh' erano i più, che non parteggiavano per l'Au- 
striaco, che Carlo condonò al popolo diversi tributi 
e gabelle , che di gran danno gli tornavano. D. Ro- 
molo Ravaschiere fu nostro Preside fino al 1738 -- 
tempo in che fu sostituito da D. Nicola Rossi , patri- 
zio napoletano. 

Durante il triennio della sua amministrazione , 
creò in Cosenza la Deputazione di Sanità sull'esem- 
pio di quella stabilita dal Re Carlo a Napoli , per 
vegliare a' contagi, a' lazzaretti , a' pericoli della sa- 
lute pubblica; e furono membri di questa commissio- 
ne, che grandi utilità recò al paese un Giuseppe Ba- 
rone, Nicola Curcio, Francesco Saporiti, ed un An- 
drea Torano. 
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Le nuove leggi introdotte da Carlo nel Regno y e le 
riforme recate alle antiche, per mezzo di questo presi- 
de, con un garbo veramente esemplare furono fatte e- 
seguire in Cosenza, senza che se ne avesse a deplora- 
re la menoma trista conseguenza. Le Croniche che 
parlano della sua amministrazione, allro di dispiace- 
vole non ricordano, durante questi tre anni , che il 
tentativo d'evasione delle donne incarcerate nelle pri- 
gioni della nostra città, che allarmò potentemente il 
paese, non tanto per quelle scioperate che poteano e 
vaderc, quanto perchè l'incendio da esse appiccato alle 

Srigioni, dilarffandosi per altri caseggiati , potea con- 
annare alle fiamme 1 intera città; e perchè si tcmea 
l' evasione di tutti i malfattori della Provincia , che 
dal 1734 in poi erano stati tutti ristretti in queste 
carceri centrali. Aggiungasi a tutto ciò, che distrug- 
gendosi i locali addetti a prigione, si sarebbero di- 
strutti del pari quelli addetti ad Archivio ; e con 
ciò si sarebbero rinnovati i tristi casi del 1734 Ma 

frazie alla solerzia delle guardie , ed al loro capo 
rancesco de Rose , ed al sotto capo Gaspare Gabrie- 
le, che si cacciarono tra le fiamme, esponendo la pro- 
Sria vita per salvare la Città, il fuoco smorzossi, e 
a (}uesto doloroso avvenimento altro non ebbe a de- 
derivare , che il ferimento di molti cittadini , che 
r opera del Gabriele e del De Rose coraggiosamente 
appoggiarono. 

Il 1728 chiamato il Ravaschiere ad altre funzio- 
ni^ Tenne a nostro Preside D. Nicola Rossi, patrizio 
napoletano, che stiè all' amministrazione delia nostra 
Provincia sino al 1740. 11 2 di luglio del 1738, pre- 
senziò nella Cattedrale al Tedeum , che vi si cantò 
Eer solennizzare le nozze di Carlo con Amalia Wal- 
urga. In questa ricorrenza si tenne accademia straor- 
dinaria in chiesa, ed altrove, vari componimenti pro- 
saici e poetici vi si lessero , vi fu il discorso inau- 
gurale profferito dal canonico Domenico Zicari , no< 
stro concittadino , che fu prima vescovo di Gotrone e 
poscia di Reggio. 
III. Domenico Zicari nascea in Cosenza V 11 di- 
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cembre del 1690 da Tommaso, giureconsulto, e Dia- 
na de Bono. Egli discendeva , dice il Salii , dal- 
l' illustre famiglia Zicari , che ricordava un Dome- 
nico , Vicario Generale della nostra Diocesi , e po- 
scia uditore del famoso Cardinale De Luca. Istruito 
nelle lettere e nella filosofia dai PP. Gesuiti y ve- 
sti r abito monastico nella Certosa di S. Stefano del 
Bosco; richiamato di là dairafiezione de' genitori, fu 
in Cosenza , secondo che attcstano Y. M. Greco di 
Cosenza , e Giuseppe Morisani dì Reggio , esempio e 
modello di carità patria e sentimenti eminentemen-' 
te cristiani. Il 19 maggio 1737 era egli stato creato 
canonico della Cattedrale e poscia esaminatore nel 
Sinodo, che in detto rìorno ed anno sotto monsignor 
D'Aragona si tenne. Creato vescovo di Cotrone, più 
Tolte rinunziò air illustre missione, comechè sempre 
indarno. Stette in Cotrone dal 1754 al 1756, nel quale 
tempo mosse per Reggio. 

Cniarissimo nel dritto canonico , e nelle bibliche 
dottrine, coltivò belle lettere, ed a preferenza la noesia. 
Le sue poesie latine furono pubblicate in Napoli 
nel 1718 (1). Scrisse pel principe Eugenio di Savoja 
un poema in lingua latina, secondochè attestano A- 
mato e Zavarroni. L'illustre cavaliero Capialbi con- 
serva nella sua biblioteca un poema latino dello 
Zicari in lode di Re Carlo di Borbone, che non sap« 
piamo se fosse quello letto nella cattedrale, a propo* 
sito delle nozze del Principe con Amalia Walbur^a. 
Egli per opera di Mollo Nicola, Giudice della Vicaria, 
fu così stimato ed onorato in corte, che in occasione 
della nascita del primogenito del Re Carlo di Borr 
bone, fu prescelto a recitare nel Regio Palazzo una 
orazione pel fausto avvenimento. 

Ciò che, però, rese immortale il nome di Dome- 
nico Zicari, fu il Poema, il Paradiso Terrestre, che 
alcuni dicono avesse e^li bruciato per errore, brucian- 
do altri componimenti, di cui non era mica conten- 
to , ed altri che tuttavia esistesse : monumento vera- 
ci) Paemata varia Neap: Apad Reillard 1718. 
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mente solenne della sua gloria, come quello, che tra- 
dotto in inglese, avesse generalo il Paradiso Perduto 
di Milton, che ne sarebbe venuto allo acquisto per 
vari motivi , che presso i briografi dello Zicari po- 
tranno rinvenirsi. 

Finiva egli di vivere il 24 ottobre del 1760, non 
so se men compianto da' suoi concittadini, che di 
quanti ebbero più da vicino a sperimentarne le classi- 
che virtii. Di lui fa onoratissiroo elogio il padre Be- 
nedetto Politi di Cosenza, di cui conservasi una rela- 
zione colla confutazione del padre Piro. 

CAPITOLO QUINTO 

Barante il Presidato del Rossi sorgono novelle contestazioni giudi- 
ziarie per Taggregazione al Sedile di yarie famiglie di Nobili ed 
Onorati (anni 1748). 

Occorre oramai far motto delle nuove questioni, che 
si sollevarono tra il nostro sedile ed alcuni nobili che 
pretendeanvi Vaggregazione. Ricordiamo a noi stessi, 
che Carlo II , il 19 marzo , deferendo alle suppliche 
de' nobili di Cosenza , nella causa di reintegra pre- 
tesa dal Duca di Torano D. Fabio Caputo al sedile, 
il Re ordinò : che non altrimenti che pe' sedili della 
capitale procedesse il S. R. C. unite le Ruote — che 
la causa si portasse nel Collaterale Consiglio — Ri- 
corderemo, che il 12 aprile 1598 ordinò: che le cause 
della nobiltà della citta di Cosenza dovessero trattar- 
si come quelle dei sedili di Napoli, concorrendo i due 
terzi de' voti: essendo Cosenza stata Capitale del Re- 

SQO al tempo della divisione di esso tra Ferdinando 
cattolico e Luigi XII di Francia — e che si richia- 
massero in vigore gli statuti del 1565, con cui ne ve* 
niano esclusi gli Onorati— Ricordiamo che il 6 otto- 
bre 1680 ordinò recisamente, che si osservasse lo statu- 
to del 1565 — dichiarato esecutivo dal Viceré e CoUa- 
teral Consiglio in data del 22 febbraio 1681. 

Ora non ostante le narrate cedole, nell' anno 1739, 
tornò a venire in testa ad alcuni nobili e onorati di 

2 
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Cosenza di aspirare air aggregazione e reintegra del 
sedile. Firmata la loro dimanda, fu nominato Gommes- 
sario per riferirvi su D. Francesco Lonorio — Di tale 
commessa gravossi il Sedile; e però ilS. C. fu auto- 
rizzato a procedere in detto caso. Ciò visto : molti 
pretendenti abbandonarono la impresa, non così però 
il Barone D. Giuseppe Martino , e D. Giuseppe An- 
tonio Monaco, che nello anno 1753 rinnovarono il giu- 
dizio, sostenendo, che potessero esservi aggregati, per- 
chè chiuso non fosse il sedile; e perchè il sedile di 
Cosenza non avesse il dritto di privativa, essendoché 
deponeano ciò gli Statuti del 1565. Questi slessi 
volendo sostenere : che molti del paese erano stati 
per preferenza e non per dritto aggregati , im- 
pugnarono r aggregazione della famiglia Alimena 
de* Baroni di S. Martino , della famiglia Giannuz- 
zi Savelli de' Principi di Cerenzia e Baroni di Pie- 
tramala, e delle famiglie del Rio, Majo , e Caputo^ 
nonché Guzzolino de' Baroni di Cervicati , aggregati 
dalla nostra piazza nel 1755 — primo, tfome non no- 
bili della città , e poscia come aggregati per danaro 
pagato a componenti la classe de nobili , che avean 
ceduto non al dritto di queste famiglie , ma all' oro 
di essi. 11 3 dicembre 1757 in fatti il Re sospese le 
dette famiglie aggregate dall' esercizio delle cariche 
municipali, e dagli onori del Sedile, sino a tanto che 
non fossero state da lui dichiarate per grazia nobili 
della città di Cosenza, ordinando per altro che il S. 
C. facesse giustizia. Di questo decreto tennersi gravati 
^li opponenti, perchè se si riconosceva nel Sovrano 
il dritto di sanzionare 1' aggregazione , si venia a di- 
chiarare chiuso il sedile , quando da essi sì so itenea 
che fosse aperto; (juindi s'insiste nuovamente, che le 
sopradette sei famiglie venissero cassate dal Registro 
del sedile perchè estranee a Cosenza— non già che vi si 
aggregassero quante volte ricevessero il Regio Bene- 
placito ; pcrcnè con ciò si sarebbe data la caratteri- 
stica di chiuso al sedile ; mentrecbè non lo era. A 
questa dimanda i nobili del sedile opposero V al- 
tra, con cui si dimostrarono tutte le ragioni onde il 
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I Sedile dovea riguardarsi come chiuso e non aperto — ed 
il 7 maggio 1757 ottenero ([uesto rescritto reale. 
K( Vanno complicate nell' acchiuso memoriale che ha 
« rassegnato il Procuratore del sedile di Cosenza al- 
ce cune concessioni reali, onde apparisce essere quel 
« sedile chiuso e non mica aperto ; ed attento ciò si 
« domanda di non innovarsi cosa veruna contro il di- 
ce sposto delle riferite reali concessioni che non si 
« ricevono più ricorsi concernenti questa materia. In 
« vista mi impone S. M. dire a V. S. IH. che il Con- 
ce sigilo faccia tutto ciò che convenga e sia di giusti- 
« zia )). A. questo ne seguì altro del l2 novembre 1758 
dietro del quale , esaminate dal S. Consiglio le ra- 
gioni delle parti , con sentenza del 27 dello stesso 
no\embre 1758 — il S. C. dichiarò il Sedile di Co- 
senza chiuso y e non mai aperto per una decisione 
«he fu del tenore seguente. 

« Visis regalibus diplomatibus de annis 1595 — 
(( 1598—1677—1679 e 1680. Per hanc nostram difi- 
l<( nitivam sententiam et declaramus et: Nobilis platae 
« civitatis Consentiae esse manutenendos etc in pos- 
a sessione facultatìs faciende ag^regationes volonta- 
« rias , servata forma primi capitis Statuti de anno 
<( 1565 — confirmati, vigore re^alis diplomatis de anno 
« 1680, ita ut in aggregationibus faciendis concorre- 
« re debeant suffragia duarum ex tribus porzionibqs 
<( nobilium ; ac proinde ignobiles platae prodictao ab- 
« solvuntur ab impetitis prò parte BaronisD. Josephi 
« Martino et mag: Doctoris De Josephi Antonii Mo- 
<( naco: Verum aggregationes faciendae non ciequan- 
<i tur nisi obtento prius Beali assensu S. B. M. 

In seguito a questa sentenza il Be con cedola del 
7 Giugno 1759 ordinò l'aggregazione delle sei cennate 
famiglie disponendo: che ciascuna di esse pagasse il so- 
lito dritto ai aggregazione, eh' era di ducati 600 pel 
sedile di Cosenza e di 2000 per quelli di Napoli. Le 
cedole portavano la seguente dizione: « Donamus no- 
ce bilitatem sedis Civitatis Consentiae Brutiorum Prin- 
« cipis , post Neapoliin, et in Sicilia Citeriore nullae 
« secundae ec. » Esse cedole furono eseguile in forza 
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dì un diploma dell' 8 settembre 1759, emanato dalla 
segreteria di Grazia e Giustizia, retta dal Marchese 
Bernardo Tanucci, e diretto al Presile ed Udienza di 
Cosenza, il quale, perchè pel modo come va espresso, 
tende semnreppiù a definire le questioni tante volte a- 
gitate: se il nostro sedile fu chiuso o aperto, noi lo ri- 
porteremo per intero. ((Dopo d'avere esposto il Procura- 
tore della Piazza Chiusa de' nobili della Città di Co- 
senza eh' essendo state aggregate sei famiglie a quel 
sedile, furono con real dispaccio del 3 dicembre 1757 
sospese di ogni esercizio , à chiesto eh' essendosi ora 
a quattro famiglie s{)edite le reali cedole , si ordini 
con dispaccio da registrarsi ne' libri del sedile , che 
si rimettano nell' esercizio delle cariche, ed onori del 
medesimo interamente tutte quelle famiglie, che pre- 
sentavano le cedole della reale approvazione nelle 
quali si osservano fatti tutti di adempimenti in quelfe 

1 prescritte. E che apparisce il dritto di ducati 600 per 
'aggregazioni alle Piazze Chiuse fuori della Capitale 
con ispiegarsi: che con tali reali approvazioni ha vo- 
luto la M. S. valide le di loro aggregazioni secon- 
do stabilirono li nobili di detta Piazza Chiusa ; cioè: 
che rimangono aggregate le famìglie di Giannuzzi Sa- 
velli, di Majo, di Guzzolini, e di Alimena co' loro fi- 
gli e discendenti ». 

(( In vista. Sua Maestà tenendo presente che già si 
compiacque di approvare l' aggregazione fatta nell' e- 
nunciate famiglie al sedile Chiuso di quella Città, ove 
si sono spedite a prò loro anche le cedole , mi co- 
manda dire a vostra Signoria Illustrissima ed all' U- 
dienza di Cosenza istessa: che presentandosi da dette 
famìglie le reali cedole, siano ammesse in possesso di 
cotesta nobiltà assieme cogli altri di cotesto sedile 
stesso. Intende rivocato il dispaccio del 3 dicembre 
1757 col quale fu ordinato di sospendersi 1' aggrega- 
zione fatta delle cennate quattro lamiglie. Napoli li S 
settembre 1759 Bernardo Tanucci ». 
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CAPITOLO SESTO 

1. Il Presidente De Rosa — Gli Asili io Cosenza — ^Abolizioni delle 
immunità della Chiesa — Il Preside Brancia attiva il catasto , e 
riordina T amministrazione municipale — II. Il Conte Mahony 
Vicario Generale delle Calabrie — Peste del 1743 — I Commis- 
sari Regi del 1762— Tumulti in Cosenza per la mancanza delle 
biade (1740). 

1.® Il Rossi stette al Presìdato della nostra Provin- 
cia sino al 1740 , ed in questa epoca ^li successe Do- 
menico Raimondi De Rosa. Era costui estremamente 
avverso alla corte pontefìcia, ed a tutto cièche sapesse 
di Prelatura , e di Ordini Superiori Ecclesiastici. E 
però, spiegò tutta la sua energia ad ottenere Taboli- 
zione degli Asili , eh' erano divenuti una causa pò* 
tentissima di misfatti , come quelli che offrivano 
garentia al delitto, ed ai reati d ogni genere. Erano 
Asili in Cosenza le chiese,, le cappelle , i conventi , 
gli orti, i giardini, le case, i forni che aveano muro 
cornane e toccanti colle chiese, nonché le case de'par- 
rochi. Erano questi luoghi stivati sempre di genti di 
male affare, e 1* autorità avea un bel dìbbattersi at- 
torno a que' recinti per catturarle, che il pregiudizio 
della plebe, facendone cosa di religione, era soventi 
volte il più atroce delitto rimasto impunito, anzi in- 
sultato da quello stesso che lo perpetrava. 

Avuto segretamente il De Rosa sentore delle di- 
sposizioni sovrane contro gli Asili; e volendo assicu- 
rare alla giustizia tutti que'rei che vi si erano posti 
al coverto, schernendo e dileggiando la leffge ; e te- 
mendo del fanatismo plebeo, e delle squadre armate 
de' Vescovi, che a sostenere queir efimero dritto delle 
Chiese, forse chi sa a che sarebbero trascorsi; chia- 
mati i Sindaci della Provincia in Cosenza , e comu- 
nicato loro r ordine contro gli Asili , in un' istesso 
giorno fece per tutta la Provincia attaccarli ed a- 
prirli, e catturati quanti malviventi vi erano ricovera- 
ti, rese al paese un servizio degno d' encomio e della 
memoria piii bella. In Cosenza le squadre armate di 
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Monsignor d' Aragona cercarono difendere qua' rei 
che si trovarono rifuggiati in vari Asili della Città; 
ma la fermezza del Preside, e la stessa paura dell'Ar- 
civescovo non fecero riuscire a tristo risultato quel 
tentativo di difesa. 

La paura dell' Arcivescovo ingeneravasi dalle modi- 
ficazioni che riceveano le tre immunità che sino allora 
avea godute la Chiesa — Per le immunità reali , la 
Chiesa non pagava nulla de' pesi pubblici ; e per le 

Sersonali, molle franchigie godevano le terre e le case 
e' Ministri e delle persone della Chiesa ; a prescin- 
dere che molte proprietà laicali andavano confuse 
air ecclesiastiche. 

Intorno a questo tempo , oltre a che lo Asilo si re- 
strinse alle sole chiese, e per qualche leggiero fallo y 
furono ridotte le immunità personali degli ecclesia- 
stici ; fu circoscritta la giurisdizione vescovile ; ri- 
stretto il numero de' preti con accrescere le difficoltà 
per le ordinazioni e la disciplina ; e quel che più di- 
spiacque al nostro Arcivescovo , caricati i beni della 
cniesa e degli ecclesiastici della metà de' tributi co- 
muni ; dello intero i nuovi acquisti ; le franchigie 
ridotte; i favori d'uso aboliti. 

Comechè le speranze del De Rosa non venissero 
per questo tratto alla S. Sede appieno appagate, fa 
egli vigilantissimo alla esecuzione di esso. 

Ma più di lui spiegò energia immensa ed indicibile 
nella nostra Provincia per la esatta esecuzione del Con- 
cordato D. Nicolò Brancia, Duca di Roseto, che al De 
Rosa successe nel 1742. 

Una Cronica scritta da un nobile dice, che il Bran- 
cia fosse un villano, un rompicollo , un uomo plebeo 
di forme e di spirito — Io noi credo ; anzi ho tutte 
le ragioni per definirlo' in modo opposto; e pei garbo 
squisito con cui attivò le tante novità legislative, che 
ebbero sanzione sotto di lui , e per la sveltezza come 
seppe cacciar le mani dalle questioni più intrif^ate. 

Credo piuttosto che i Nobili gli si tessero dichia- 
rali contro , perchè non ci fu mezzo a renderlo un 
po' più pietoso verso di loro nella formazione del ca- 
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tasto, che il Tanucci ordinò, ed a rivelar molte Frau- 
di che nella amministrazione della zienda comunale, 
molti di essi consumavano a danno del pubblico. 

Gr intrighi della nobiltà , noi fecero però durar 
tra noi che sino al 1743 — epoca in cui fu sostituito 
da Domenico Basta. 

II. Nello stesso anno venne tra noi il Conte Mahony, 
Regio Castellano di S. Elmo , creato Vicario Gene- 
rale delle Calabrie per cagione della peste, che scop- 
piò prima in Messina e poscia in Reggio. Egli vi 
stette dal luglio 1743 a tutto aprile del 1745 — e colla 
sua rigidezza, col suo zelo, e la sua attività, riuscì 
a salvare Cosenza nonché la Calalria Citeriore ed 
Ultra 11.^ da quel terrìbile flagello. 

Fu suo strenuo ajutante D. Pietro Bosco , nostro 
concittadino, che pose a rischio molte volte la vita 
e per fare rispettare i cordoni sanitari, e per respin- 
gere gli appestati che da Reggio fuggivano. 

CAPITOLO SETTIMO 

I. D. Ettore Capecelatro tenta gli scavi per rinvenire i tesori 
d'Alarico — II. D. Pietro Del Rio ristaura la Regia Udienza — 
Commissari Regi spediti in Cosenza per provvedere allo scarso 
ricolto delle biade — Tumulti Cosentini — HI. D. Giovanni Dane- 
ro — Cattura de' Briganti Pietro Cappello e Tìngheo (anno 174tt). 

I. D. Ettore Capecelatro nel 1745 fu eletto Presi- 
de in Cosenza. Membro in Napoli della Commis- 
sione che vegliava agli scavi d'Ercolano introdotti 
nel 1738 , volle in Cosenza tentare degli scavi per 
la scoverta de' tesori d'Alarico. Più centinaia di o- 
perai impiegò lungo il piano ove confluiscono i due 
fiumi Crali e Busento. Però in capo a quattro gior- 
ni, sorto il dubbio che il confluente lungi di trovar- 
si all'epoca de' goti sotto di S. Francesco di Paola, 
avesse potuto trovarsi nella Piana di S. Domenico , 
si sospesero tosto i lavori, e di nulla più non si parlò. 

A lui nel 1746 successe D. Luigi Cenleglia, ed a 

Zuesto nel 1748 D. Nicolò Caracciolo, e nel 1749 D. 
riuseppe Cito. Di costoro non esìste memoria di sor- 
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ta , forse perchè vissero in un tempo che la guerra 
tenea sospesi gli animi di tutti ; e quindi non si o- 
peraya nulla che potesse rendersi di memoria degno. 

II. Al sorgere del 1755 venia eletto Preside D. 
Pietro Del Rio y Barragan. A questo preside, fanatico 
per le maestose opere costruite da Carlo HI. ^ e non 
meno del suo Re inclinato alle costruzioni di mo- 
numenti magnifici, dobbiamo la riattazione della Re- 
gia Udienza , oggi Palazzo , e la costruzione della 
maggior parte de' bastioni; che ne garentiscono la so- 
lidità. Egli stette Preside fino ai 1767 — e fu nel me- 
se di Maggio supplito da D. Enrico D'Usmet, Colon- 
nello de'reali eserciti — nel mese di Aprile da D. Giu- 
seppe Bausan, Cavaliere dell'ordine di Costantino, co- 
lonnello de' reali eserciti — e nel Maggio da D. Flavio 
Finetti, Brigadiere dello anzidetto esercito reale. 

Veuiano questi tre alti militari nella nostra pro- 
vincia, come Regi Commessari con squadre di armi- 
geri, e con commissione di scoprire i depositi di fru- 
mento, venderlo ne'mercati , e punire gli usurai ne- 
mici dei poveri. 

Capo di questi Commessari spediti nelle Provincie 
era il Marchese Pallante , che, a mostrare rigorosa 
giustizia, facea alzare le forche ne'paesi ove spediva 
i Commessari. 

Quelle provvidenze per arginare a' mali della ca- 
restia, valsero, dice il Colletta , a palesare la stoltì- 
zia del governo, e ad accrescere nella plebe la dispera- 
zione ed il disordine — Infatti, niun deposito fu sco- 
perto , perchè tutti i magazzini erano già stati ruba- 
ti dal popolo; e mentre s' ignora quanti ne perissero 
di fame, non si sa neppure quanti lasciassero la vita 
ne'tumulti, cbe per quelle improvide misure gover- 
native si verificarono. 

In Cosenza la carestia cominciò a manifestarsi in 
suir aprile del 1762 per 1' avidità de' commercianti, 
che incettarono il grano nella speranza d' una pros- 
sima carestia nel venturo anno, che loro avrebbe con- 
cesso grandi guadagni. 

Le inquietudini ed i lamenti del popolo , avendo 
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trovato appoggio nelle vedute del governo , che ere- 
dea e pubblicava : che la penuria dei generi, non stava 
nello scarso ricolto di biade ; ma nel monopolio dei 
proprietari e negozianti^ tosto spinse il popolo ad as- 
saltare i magazzini de' proprietari ed i forni , don- 
de preso quanto vi trovò , senza pagar prezzo di 
sorta, die causa a tali continui tumulti e tafferugli , 
da spingere il Governo a spedire nel maggio il Du- 
smet colla cennata missione. 

Colla venuta del Dusmet, lungi di calmarsi le tur- 
bolenze, si aumentarono i furti, i delitti, le rapine; 
imperocché, asseverando egli non vera la penuria; ma 
commessa e prodotta da monopolisti, concitò il popolo 
a nuove turbolenze; onde fu assalito e scassato il ma- 
gazzino di Giannuzzi Savelli, il magazziaodi De Mar- 
tino, e r altro di Monaco. 

Avendo avuto il Dusmet la dabenaggìne di desi- 
gnar come usurai il De Martino ed il Monaco, il 
popolo corse alle case di loro , ed il primo prese e 
scannò , ed il secondo costrinse a menarsi giù dalle 
finestre, che sporgono al fiume, che varcato, gli servì 
di mezzo come potere accedere alla prossima campa- 
gna , e salvarsi nel suo fondo delle Pianette. 

A questi nuovi tumulti vennero il Bausan, e quindi 
il Finetti, che riducendo a prezzi bassi i generi eie 
biade , ed accordando remissione a' furti agli spogli 
ed agli omicidi commessi , aumentarono i tumulti e 
co* tumulti, tutte le ingiustìzie, che finirono con dar 
luogo ad uno strepitoso brigantaggio , dì cui posesi 
alla testa Pietro Cappello di Manto , e Tingheo di 
Conflenti. 

III. I danni che arrecarono le bande armate guidate 
per la provincia da questi due fuorusciti , non pos- 
sono calcolarsi. Esso stettero in campagna per tutto 
il tempo che resse la Provincia il Fmetti , che stiè 
con noi sino al 1783 — epoca in che fu sostituito da 
D. Giovanni Danero, che ci venne col titolo di Go- 
vernatore Politico, e vi stette sino alla fine del 1784 
epoca in che, partito per Messina collo stesso titolo, 
ne ritornò nel maggio del 1788 , lasciando , durante 
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lutto questo tempo , diversi personaggi per suoi vica- 
ri a reggere la nostra provincia. 

Dice la Cronica di Bosco: ch'egli fu preside limo- 
siniero e giusto ; e che abbia avuto il grandissimo 
merito d'aver distrutte le due famose compagnie di 
banditi, Cappello e Tingheo , impiccando i capi di 
esse. 

Accrebbe la rendita dell'ospedale con quella de' sop- 
pressi monasteri di S. Gaetano, S, Maria degli An- 
geli, e de' Cistcrciensi. 

Istituì le scuole normali ; e de' letterati fu grande 
incoraggiafore e prolettore solertissimo. 

Egli arrivò tra noi poco prima dell' orrendo ter- 
remoto del 1783, di cui appresso parleremo. 

CAPITOLO OTTAVO 

I. MoDsigaor Galeota e sue opere e sua beneficenza — Egli riduce 
il Castello a Seminario. Accademia Ecclesiastica II. Carestia del 
1764in Cosenza (1764). 

I. Prima che oltre ci spingessimo colla relazione 
de' fatti che successero dal lo73 in poi, epoca in che 
fu tra noi il Danero, è mestieri far motto di Monsi- 
gnor Capece Galeota, che al Cavalcanti tenne dietro, 
neir amministrazione della nostra chiesa. 

Dobbiamo a questo Arcivescovo la rifazione de' pi- 
lastri della Cattedrale, a'quali diede dentro terra una 
base di otto palmi , mentre che erano stati alzati a 
fior di terra. 

Fece egli costruire la sacrestia cogli armadi, quale 
oggi la vediamo. Compì lo stucco della Chiesa, e la 
consacrò nel 20 luglio del 1779, nella cui ricorrenza 
Gaetano Greco scrisse l'Orazione Apologetica. 

Questo egregio prelato nel bel mezzo della sua am- 
ministrazione fu chiamato in Capua,ove recandosi, non 
si dimeììticò della sua Cosenza. Infatti , spedi di là 
ducati novecento per terminarsi i lavori iniziati nel 
castello, e rendere questo Iccale disabitato ad uso di 
seminario. Venne in questa deliberazione il Galeota, 
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perchè gli allievi provinciali, d'està, non sopeudessera 
gli studi , e con ciò si eliminasse il grave danno de* 
rivante agli studi da una interruzione cosi protratta. 
L' amore del Galeota per Y istruzione della pìoce-* 
si e della Città non si palesò soltanto in far ricerca 
di tutti i mezzi come, immegliare la coltura de* se-> 
mìnaristi. Egli vedendo decaduto dal suo |)risco spien* 
dorè TÀccauemia Cosentina pel meschino indrizzo che 
avea preso sotto del Morelli , nel 1794 stabilì Y Ac^ 
cademia Ecclesiastica, che, comechè avesse breve du- 
rata, non brillò poco per Telocubrazioni letterarie cui 
diede opera , e per le confutazioni agli errori di Bin-» 

f;amo e Basnagio, che minacciavano di prendere un 
ùnesto sopravvento sulle comuni credenze. 

Questa Accademia si riuniva dentro la Chiesa me^ 
tropolitana sotto la presidenza di Tommaso Telesio^ 
il quale non seppe meno de' suoi illustri antenati man^ 
tener vivo e brillante il lustro del proprio casato. 

Però , il Galeota non fu tra noi soltanto il soste- 
nitore delle patrie lettere; fu ancora il padre più af- 
fettuoso del popolo , e lo addimostrò in tutte le tri- 
sti vicende del 1763 al 1764 — e nella famosa carestia 
di questo ultimo anno, dottamente descritta dall'egre- 
gio nostro cosentino Vincenzo Maria Greco : descri- 
zione eh' inseriva nello anno III. del giornale il Ca- 
labrese, e che noi per esteso ci pregiamo di ripor- 
tare , non tralasciando in tal rincontro di fare ono- 
revole ricordanza di Gaetano Greco, altro nostro dì- 
stintissimo concittadino e congiunto del primo , che 
nella benefica opera, fu del Galeota compagno, e col- 
laboratore strenuo ed indefesso. 

II. c< Corre Tanno 1764. La Provvidenza ritira il sua 
spirito dai nostri campì, e tutto è sterilità, s({ualIore, 
miseria. Quelle terre solite in antico a vincere le 
speranze del bifolco rosseggiano inaridite, quasi ra- 
sentate dalla folgore di Dio. Non frumenti, non frut- 
ta, non erbe nell'ampia estensione della valle di Grati, 
Gli animali dimagrano , a poco a poco , muoiono. I 
ricchi scarseggiano , gli agiati impoveriscono , i po- 
veri e gVìndigenti sotto ai flagelli della fame, si con* 



3 tzedby Google 



— 28 — 

iumano. Non individui , famiglie di tutte parti della 
provincia cacciate dairinedìa abbandonano i loro pae- 
si, le case loro. Cosenza, asilo delle comuni speran- 
ze, scarsissima allora per se, mal'abile ad alimentare 
la folla moltjplicantesi dei forestieri, offre uno spet- 
tacolo dì desolazione e di spavento. Le vìe sono i- 
nondate di gente assecchita, estenuata, cadente. Qua 
fanciulli, là vecchi, là giovani robusti, donne in cui 
le carni ban perduto il nativo colore , la cute nera è 
infossata sulle membra. Assiduo incessante è lo scen- 
dere e salire per Taltrui scale, assiduo il gemito, or 
fioco, ora acuto come viene da persona in cui le forze 
si consumano ; immenso V orrore alla vista di chi 
sviene sulla strada, di chi steso per torra e ravvolto 
fra cenci è nresso a spirare, di chi, dopo aver com- 
battuto con la fame , coi disagi , si spegne come la 
fiaccola sul candelabro, di chi entra ed esce dai tem- 
pli con grida, con lagrime di sconforto , di dispera- 
ieione. Addoppia Torrore, la notte coi fochi moribondi 
sparsi qua è là, coi mille fantasimi che la circonda- 
no. Però, mentre tanto intristisce la comune ventura, 
prega e piange un'eletto dì Dio per la salute del 
suo gregge : piange , e quel pianto è la rugiada che 
consola fra le arene del deserto. Quest'unto del Si- 
gnore, è TArrivescovo di Cosenza Monsignor Capece 
ualeota. Fido ai doveri del suo santo ministero, u- 
mano, compassionevole, svolge nella vastità della sua 
mente quella iliade luttuosa, arde di paterna carità, 
misura le sue ferze , corre alla salvezza del suo po- 
polo. Ed ecco nel palagio Episcopale angusto alla folla 
Ingentissima dei tribolati schiude i suoi magazzini, di- 
stribuisce le granaglie, apre macelli, largisce viveri di 
tutte sorti, appresta, promette, rincora con quella dol- 
cezza dì viso, con (quell'ardenza di zelo , che santiGca 
la missione nobilissima dei sacerdoti sulla terra. Gli 
averi di un privato , comunque in altezza di rango, 
e larghezza di fortuna , non bastano ad estinguere 
una lame che disargina ed irrompe. L'Arcivescovo 
ha esaurito i danari, gli argenti, le vettovaglie: non 
Hmane che la suppellettile , gli ornati della mensa , 
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la scuderia. Distrutto questo e diviso, non resta che 
la Croce insegna splendidissima che lo distingue, e 
la Croce anch'essa è venduta! Oh esempio di virtù 
che umilia l'egoismo dei potenti, ed eleva i prodifft 
della fede oltre la spera delle umane contingenze. Né 
qui si arresta il caritatevole Pastore. Congrega i fra« 
telli dcirOra torio di S. Filippo Neri, cbe già fin dal 
principio della carestia ogni maniera di cura aveano 
Tolto a temperare la comune miseria, parla ai fon-^ 
datori di essa Gaetano e Luigi Greco parole inspi< 
rate dallo spirito deir Evengelo, incita, consulta, ac^ 
comanda il sollecito riparo ai bisogni; e quei bene^ 
meriti figliuoli della umanità quasi infervorati ad 
una impresa di cui troppo han pieno il petto, spon*- ~ 
^ono i loro dìvisamenti, propongono i mezzi che sono 
m loro potere , risolvono , pronti si accingono all'a- 
pre. Ed ecco neir Oratorio dello Spirito Santo nna 
nuova Congregazione viene eletta sotto il titolo della 
Divina Provvidenza : la sua missione è limitata al 
solo tempo della sciagura: il suo incarico èdipitoc* 
care dalla pietà dei fedeli ogni sorta di soccorso, 
riunirlo , partirlo giornalmente ai bisognosi. Prece- 
duta da' suoi capi, grave, mesta, imponente la Con- 
S redazione in abito di penitenza incede per le vie 
ella città. Quella vista, la voce affettuosa or di Lui- 
gi, or di Gaetano Greco che sovente risur na; massi- 
me ove più densa è la pressa del popolo, accende la 
fiamma dellli carità , desta la dolcezza del benefizio, 
schiude la sorgente delle lagrime. Non vi è chi possa 
rimanere indifferente a quel solenne spettacolo. Lo 
stesso egoismo, l'avarizia sente pure doversi una cosa 
alla vita del simile. Vitto dunque, danari e tutte 
guise di provvigioni vengono da ogni parte donate, 
spartite a sostegno dei poveri , e di quei sopratutto 
cui l'educazione e la civiltà impedisce di limosinare 

})er le strade. Il prospero successo non intiepiedisce 
zelo degli operosi confratelli. Lo accende anzi nella 
speranza di più lieti risultamenti. Certi di esser la. 
Religione incitamento a buone opere , freno ai delitti 
centro di comune speranza di più lieti risultamenti 
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tielle pubbliche disavventure, raddoppiano omelie, pe- 
nitenze, processioni. Riescono così a molcer la calami- 
tà, e quel ch'è meglio, a serbar l'ordine, troppo facile 
ad esser sovvertito in così fatte congiunture. Ne ciò 
è tutto : ove i male arrivati per lo stremo di ali- 
menti, per liso di cibi guasti o malsani siano caduti 
nell'egrità , nell'agonia, vedi l'Abate Gaetano, e il 
Canonico Luigi Greco, incurvarsi su gl'infermi, in- 
terrogarne la forza dei mali , contarne i battiti del 
cuore, confortarli con essenze odorose, con erbe me- 
dicinali, richiamarli come possono alla vita; e quan- 
do ogni opra è resa vana , soccorrerli spiranti , ac- 
comandarli al Largitore delle grazie , asportarli ca- 
daveri sulle proprie spalle, dai trivi, dai tuguri, alla 
quiete dei sepolcri presso a 1' are del Signore. Per- 
chè molti non muoiano intirizziti, obliati sulla terra 
vedi nelle ore notturne i riferiti germani , vedi un 
Calimà, un Assisi, un Pastore, e tanti altri preziosi 
ornamenti del sacerdozio Cosentino girar quasi a ron- 
da, raunare quel numero di ammalati e moribondi 
cui potessero dare aiuto e ricovero, sorreggerli mu- 
tando ì passi ad ora ad ora, o asportarli su gli ome- 
ri, allogarli in un basso della casa Greco, all'uopo 
di ogni cosa bisognevole accomplito, sanarli, alimen- 
tarli a proprie spese, finché agl'intermessi offici non 
tornassero. Quanti per tale aiuto della morte si sal- 
vassero, quanti non un fine miserando ed aspro, ma 
confortato e placido si avessero, non è a dire. È 
solo certo che siÉFatto esempio fu seme di ben fare 

Ser le classi moltiplici dei cittadini , e nel tem[)o 
ella fame , ed in quello immediato della epidemia 
che, come suole, sorvenne. Ed invero movendo Luigi 
e Gaetano tuttodì nell'ospedale di Cosenza ove in- 
dente numero d'infermi si adunava, a soccorrerli nel 
corpo e nello spirito, non vollero gli orrevoli animi- 
uistratori di quel pio stabilimento frai quali l'egre- 
gio Vincenzo felesio lasciarsi vincere in virtù, ed 
^ìrtle ordinarie loro cure limitarsi , ma al locale dì- 
venuto angusto sopperirono , togliendo in fitto varie 
case convicine, e di tutto acconciamente provvedea-» 
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dole. £ poiché scarse a tanta spesa tornavano le reiH 
dite, spontanei correvano ad aumentarle colle loro 
largizioni , proprietari , sacerdoti , regolari di ogni 
Ordiae. Tanto Tesempìo di un Pastore , di ministri^ 
del Santuario in cui eran muti i bassi affetti e le* 
ambizioni, potè sulla sorte di un popolo! » 
« Volgendo così le cose, in quello stesso anno, TA- 

Sstolo della carità , Monsignor Gapece Galeota , 
Ila sede Arcivescovile di Cosenza passava a quella 
di Gapua circondato da universale ammirazione, da 
calde lagrime di riconoscenza; e l'Abate Gaetano 
Greco lasciando di se vivissimo desiderio, ^raditutine 
inestiagnibile, arduo esempio di operosa carità cristia- 
na ed egregia fama , come fiore travolto dalla tem- 
pesta cadeva vittima dei durati travagli nella età di 
anni ventisette. Sventura! » 



CAPITOLO NONO 



i I. Gaetano Greco ^Stato dell'Accademia Cosentina II. Salvatore Spi^ 
riti— e sue opere {176{^). 



I.- Avendo nel capitolo passato accennato a Gaeta- 
no Greco , ragion vuole, che in 'questo dicessimo 

i chi egli fosse , e perchè tanto del suo nome si ono- 
ri il nostro paese. 

j Gaetano Greco nasceva in Cosenza il 20 febbraio 
1738 dal chiaro giureconsulto Pietro , e da Barbara 
Manuardi. 

Egli apprese V idioma latino e la filosofia sotto 
Tommaso Piro , il greco e V ebraico presso Alessan- 
dro Buono, ed il gusto per la poesia e pe'classici ita- 
liani presso il Benmcasa , tutti e tre precettori chia- 
rissimi e di bella rinomanza ne' tempi che furono. 
A diciotto anni diggià maestro nelle lettere e nel 

i dritto , insegnava dritto civile e canonico , e belle 
lettere con immenso profitto de' suoi allievi , e som- 
mo plauso de' suoi concittadini , che si f accano un 
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pregio di porre i loro fi^Ii sotto la direzione di un 
maestro, che avendo capiti i difetti del metodo d'i- 
struzione y si era a tutto uopo dedicato a scrivere un 
opera, che a questi difetti ponesse argine. 

<}uest* opera manoscritta , che riscosse V approva- 
zione di tutti i dotti dell'epoca, e con ispecialità del 
P. Piro , e che si conserva inedita dall* egregio Se- 
gretario deir accademia Cosentina Vincenzo Maria 
Greco , va divìsa in sei Intrattenimenti , ove a dir 
del Salfi, si svolgono la storia , la filosofia , e V elo- 
quenza, ed ove non sai se Taggiustatezza de'concetti, 
sia maggiore della bellezza della lingua, e della gra- 
zia dello stile. 

Ricordano le patrie memorie, ch'egli, oltre la cen- 
nata opera, infiorò la nostra patria letteratura di scel- 
te prose , e sentiti versi , tra' quali primeggiano il 
Davide perscffuitato, e l'Orazione inaugurale, letta a 
proposito della Consacrazione della Cattedrale. 

Il Metastasio , dice il Salfi , presagì V ottima riu- 
scita del Greco nella Drammatica ; ed il Metastasio 
mal non si sarebbe apposto, se il di 8 ottobre 1718 
il Greco non avesse vestito l'abito ecclesiastico, ed il 
27 marzo, non avesse dato uu nuovo 'indirizzo al suo 
vivere civile e letterario. Abbiamo testé veduto quanto 
egli concorresse ad alleggerire i malanni della care^ 
stia del 1764, epoca «in cui peri, correndo in 22 no- 
vembre. Egli ci lasciò bellissima eredità di affetti ; 
perchè oltre a farci ricordar di lui quanto egli fé a 

Ero de' PP. dell'Oratorio di Cosenza, ce ne conserva 
ellissima memeria 1' Accademia de' Cratilidi, di cui 
fu fondatore ed ornamento il più bello. 

IL Come diggià si è detto 1' Accademia Cosentina 
avendo mentito al suo antico indirizzo, si era evidente- 
mente resa improduttiva di utile veruno. Verso la 
metà del secolo decìmottavo, si era cosi infievolita^ 
che rarissime erano le sue sessioni, e le poche, non 
tenute, che per udire qualche rancida poesia , e qual- 
che verso Dio. sa come rafiazzonato. 

Occorre qui notare , che immensi furono gli sfor- 
zi del valoroso Marchese Spiriti per ridarle novella 
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vita e vigoria ; ma il Marchese sprecò indarno i 
soci consigli e le sue suggestioni ; V accademia pre- 
cipitava al suo termine, e parve bene a Gaetano Gre* 
co , che non ci Tosse forza che al suo prisco lustro 
la restituisse. Essa venne agonizzando smo alla fine 
del secolo decimottavo , e se vuoisi , per gli sforzi 
erculei dello Spiriti , che colle Memorie degli Scritto^ 
ri Cosentini y cercò risvegliare Temulazione e T amo- 
re per le patrie lettere , e V afletto per gli studii 
gravi. Partito da Cosenza lo Spirili in qualità di Go- 
vernatore d'Amalfi , il Greco nel 1753 ideò una nuo- 
va società letteraria detta deTescatori Gratilidi, sen- 
za che però coir organizzazione di questa, Taltra ces- 
sasse di esistere. Infatti, intorno a questa epoca la 
decrepita Accademia, volendo darsi un po' di moto e 
dar se^ni di nuova vita , elesse e nominò a suoi mem- 
bri — Vincenzo Quattromani, filosofo e Giureconsulto 
in Roma e Napoli, a dir dello Aceti — e Saverio Mollo, 
Arcidiacono e Vicario Generale , uomo eruditissimo 
neir uno e neir altro dritto. 

Salvatore Spiriti era Cosentino— ed appartenne a 
quella illustre famiglia Spiriti oriffinaria di Viterbo, 
che, passata nel Re^o di Napoli, e fissata la sua dimora 
in Cosenza, fu ascritta e riconosciuta tra le principali 
famiglie patrizie della Città. Nacc^ue egli da Giusep- 

5 e ed Ippolita Cavalcanti de'Duchi di Bombicino il 3 
icembre 1712. Osservando i genitori di lui ch'effli 
manifestava un attitudine poco comune ad apprende- 
re le lettere e le scienze , lo inviarono per tempo in 
Napoli, ed il chiusero nel 1724 nel Seminario de'No- 
bili, che si governava daTP. della Compagnia di Ge- 
sì^. Quivi il giovinetto fornito d' ingegno sveltissimo, 
di memoria felice, e di profonda inclinazione allo stu- 
dio , non tardò a far gran profitto nelle facoltà cui 
man mano indirizzossi. Infatti, all'età di anni quindici 
scrivea elegantemente in prosa e più felicemente in 
versi latini , e diremo cosa che tara stupire sem- 
preppiù , a diciotto anni avea diggià composto un 
poema eroico in ottava rima, intitolato il Giosuè, os- 
sia £' acquisto della terra promessa. Lessero questo 
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poema dne celebri uomini — Matteo Egizio e Gio: Bat- 
tista Vico, non che i PP. Gesuiti; e questi due chiaris- 
simi letterati per ogni verso vollero che si fosse reso 
di pubblica ragione. Però, per replicate che fossero le 
preghiere e degli uni e degli altri non si potè indur- 
re lo Spiriti a stamparlo, rispondendo sempre : che 
fosse cosa che , comechè perdonabile alla sua età , 
lo avrebbe di certo fatto arrossire in altra più ma- 
tura. Lasciò il Collegio nel 1730 quando toccò Tetà 
in cui se avesse voluto ulteriormente fermarvisi , a- 
vrebbe* dovuto professare. Uscito di collegio ove col- 
le lettere e le scienze avea appreso pure Dritto Ci- 
vile e Canonico, e studiate le Pendette, fu dal padre 
incamminato pel Foro, ove col suo ingegno e colla 
aiuto de' grandi avvocati Cosentini, che allora erano 
in Napoli , sperava eh* egli avesse seguito una bril- 
lante carriera. Ma indarno sperossi tanto dal pa- 
dre; perchè Salvadore per lo spirito d' indipendenza 
che facea guerra a' modi servili con cui si adempia 
air ufficio di avvocato in Napoli , e per la vita ga- 
lante che posesi a menare , ben tosto deluse ogni 
concepita speranza, onde fu dal padre in Cosenza ri- 
chiamato ove rientrò il 1731, tre anni prima che si 
proclamasse il Regno di Carlo III. Una volta in Co- 
senza , e lontano dagli oggetti che eran valsi ad al- 
lontanarlo non solo dagli studii legali, ma da letterarii 
persino, applicossi a tutto uomo allo studio della ma- 
teria legale. Ma ripigliatisi i rumori di guerra tra 
la Spagna e V Austria, risolutamente mise da banda 
i libri , e nel 1737 ingaggiossi nel reggimento di 
fanteria, che il Duca di Monteleone Pignatelli formò 
in servizio dell'Imperatore Carlo VI. e contro gli 
attacchi degli Spagnuoli. Stava per partire da Cosenza 
per raggiungere ilReggimento, quando il Padre Caval- 
cante teatino, congiunto della madre di lui, scrisse al 
al padre: che l'inmnte di Spagna èssendosi diggìà in- 
' camminato air acquisto del Regno di Napoli , era ve- 
nuta Tepoca che se volea bene impiegare Salvatore, lo 
avesse arroUato nel corpo delle guardie, in qualità di 
cadetto, che diceasi del laccio-, mentre per i riguardi 
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«he la Gasa Cavalcanti, avea presso la corona di Spa^ 

Sa^ gli sarebbe stato facile conseguire questo impiego, 
manicato questo progetto allo Spiriti, risolutamente 
il rifiutò , dicendo: che per legge e dovere non potreb- 
be né saprebbe impugnar mai le armi contro un prin- 
cipe sotto di cui era nato. Invano il padre gli pose 
innanzi la prosperità della nuova fortuna — i pencoli 
che avrebbe seguiti tenendo dietro alla sorte tra- 
montante delllmperatore, egli stiè saldo; e non solo 
non volle far parte di tutte le milizie che si organiz- 
zavano nel regno ed in patria a favore dell' infante; 
ma pubblicamente contro di lai parlava— ed il drit- 
to alla corona aspramente ne contraddiceva e dimo- 
strava caduco. Questo modo di procedere poco con-, 
veniente in una età in cui la libertà non avea rice- 
vuto culto ed altare alcuno y gli attirò bentosto una 
tempesta addosso di mille mali ; imperocché, non ap- 

Sma il Regno passò sotto i Borboni, dalla nuova 
iunta di Stato detta degF Inconfidenti , fu accusato 
Ai affezione al partito austriaco — e non molto dopo 

Cr ordine del Sovrano esiliato e detenuto nella iso- 
di Lipari , ove ben tosto dovette recarsi arrestato 
dal Preside della provincia. 

Però, dopo breve detenzione in quell'Isola, escar- 
cerato e ritornato in Napoli, incominciò ad esercitare 
con tal successo V avocarla , che bentosto il governo 
si credette nel dovere di riabilitarlo, e chiamarlo a 
far parte delle cariche politiche, che sotto il Tanucci 
non s'intendeano concedere che agli uomini d'un me- 
xito conosciuto. E però, nel 1751 fu nominato Gover- 
natore d' Amalfi , donde nel 1752 passò colla stessa 
carica in Sorrento, e nel 1753 in Pozzuoli. Stando in 
Pozzuoli fu nel 1759 chiamato a far parte del Ma- 
gistrato di Commercio , che in Napoli s' istallò in 
quel tempo. 

Brillando sempreppiii nelle cariche che gli si offe- 
rivano nel 1762 tu fatto Giudice della Vicaria, e quin- 
di a dicembre dello stesso anno Segretario della Ca- 
mera di S. Chiara. Nominato Considiere della Camera 
idi S. Chiara nel 1770, continuò a funzionarvi da Se-- 
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gretario per le sue somme dottrine , e V attitudine 
singolare che avea in manudurre quella bisogna; final- 
mente salendo sempreppiù in onore e rinomanza, fa 
nel 1775 creato Giudice del Consiglio Capuano; ed 
in ricompensa dei suoi consigli Filippo Y. il decorò 
del titolo di Marchese. 

Sposò egli Anna Giannuzzi Savelli de' Baroni di 
Pie tramala, da cui non ebbe prole alcuna. Morto sen- 
za eredi , i suoi beni furono venduti dal fratello An- 
tonio, padre di Giuseppe, altro distintissimo nostra 
concittadino, del quale faremo motto più giù. 

Se lo Spiriti avesse dato alle stampe tutte le opere / 
che ha lasciate manoscritte , forse non avremmo tra 
nostri altro autore, che il superasse perciò. Fattostà 
che o per soverchia modestia, o perchè gliene mancò 
r uopo , egli pochissime ne pubblicò , e delle altre 
non ebbi cognizione che quando ne lessi i manoscritti 
conservati dal disgraziato di lui nipote Giuseppe Spì- 
riti. — Esse sono: 

I. Donde nascano le ragioni onde Roma sostiene^ 
che diverse provincie italiane siano suoi feudi. 

II. Del Primato del Papa. 

III. Storia delle Monarchia papale. 

IV. Origine della Società — e Dritto sociale. 

V. De' feudi Dissertazione. 

YI. Epistole a Giovanni Lamé sulla famiglia Ca- 
valcante. 
VII. Elegia a Giovanni Antonio Sergio. 
Vili. A Giuseppe Pascali Ode. 

IX. Comentanus in Carmen de macchina Elettrica. 

X. Carmina varia. 

XI. Artìcoli e Dissertazioni varie. 

XII. Introduzione al Ginegetico di Olimpio Neme- 
siano. 

XIII. A Marcello Maàtrillo Lettera per alcuni fi- 
losofi. ^ 

XrV. Introduzione dell' Anti-Lucrezio del Cardina- 
le di Polignac. 

XV. Considerazioni sulla poesia greca. 

XVI. Brevi notizie su ciò che accadde in Napoli 
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dietro la morte dello imperatore Ferdinando VI. 
XYII. La Mamachiana stampata a Gallipoli nel 1770 
XYIII. Il Dialogo de' Muti ossia il Trimerone di 

cai esistono yarie edizioni. 

XIX. Osservazioni sulla Corte di Roma stampate 
il 1768. 

XX. Le Memorie degli Scrittori Cosentini impres- 
se nel 1750. 

Se io volessi parlare alla distesa del merito delle 
citate opere, dovrei moltoppiù estendermi di ciò che 
non soffre il mio proponimento par troppo abbando- 
nato nel parlar tanto dello Spiriti : comechè mi sia 
per lui così dilungato appunto perchè di uomo cosi 
distinto non ho finora trovato chi tessesse un solo cen- 
no biografico. 

Lo Spiriti profondissimo conoscitore della Storia 
della Letteratura — e di un gusto ralfinatissimo per- 
ciò che ritenea de* vecchi classici italiani — che scri- 
ve sempre italianamente , giudiziosamente , e con 
un stile che ha sempre piiì del laconico, che del pro- 
lisso — dotato naturalmente d' uno spirito eminente- 
mente sarcastico — ed educato alla critica della Sto- 
ria e delle opere tutte sotto il Vico, di cui più volte 
udì le lezioni in Napoli , e dal quale era pregiato 
assai , in ogni suo componimento pone un non so 
che di pungente e di satirico, che per altro condito 
di belli modi, anziché offendere, corregge e modifica. 

Le Memorie degli Scrittori Cosentini puossi dire 
che facessero il giro dell' Europa ; mentre non ci fu 
letterato che non le avesse in mano, e non le volesse 
considerare. Vero è ^ che quelli che sogliono appuntar 
tutto, perchè ignoranti di tutto, tacciano lo Spiriti in 
auesta opera per aver troppo leggermente trattato 
-aeììe opere, e per aver classati come scrittori alcuni 
personaggi, che pure non lasciarono scritto altro che 
un sonetto o pochi versi. Ma costoro non àn veduto, 
^he lo Spiriti sarebbe caduto in ridicolo se avesse , 

£6r esempio, voluto esaminare V opera di Giammaria 
»ernaudo nello stesso modo che lo Schegel esamina 
Omero Virgilio Sachespeare— e non bau pensato che 
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Don è la mole degli scritti che contraddistingua il ge- 
nio, ma un concetta anche singolo, che gli esca dalla 
mente. 

A compimento di quanto abbiamo detto dello Spi- 
riti non potremmo non far motto degli scrittori 
che di lui fecero ricordanza , tra perche si conosca- 
che il nostro Autore non è personaggio del quale 
si sia fatta poca stima nel tempo in che yisse, e ne' 
tempi sussecutivi; e perchè baleni mej^io agli occhi 
de' nostri lettori il fine per cui scriviamo la Storia 
dei Cosentini, la anale se ha per iscopo d'illustrare- 
i nostri uomini celebri, non ha certamente quello ài 
adulare, od esagerare ciò eh* è nostro, secondo lo stile 
di quelli che ci precedettero nello scrivere delle cose 
patrie. 

Infatti di lui parlando il Moeschenbroek nel folio 
53 — il dice principale ornamento deirAccademia Co* 
sentina — Il Zavarrone il contraddistinse per uoma 
ornato di cognizioni isteriche poetiche e legali , e 
fornito di un gusto ed un giudizio poco comune — La 
compilazione della Storia dltalia al tomo III dell'an» 
no 1750 lo appella scrittore copioso, versatissimo nella 
letteratura, e di un giudizio singolare — Il Lamé nelle 
Novelle Letterarie stampate a Firenze nel 1751 e 1752 
non ne dà diversa definizione — L'autore del Commer- 
cio antico e moderno del Regno di Napoli nel lib. I 
cap. 2, fa tm giudiziosissimo elogio del Poemetto sulla 
macchina elettrica che si era pubblicato dallo Spiriti 
quando era consigliere del supremo magistrato di com- 
mercio — Stefano Ferrante nell'opera del Diritto di 
natura e delle genti al libro 6 , . alce : 

« Spirili degno onor d'Apollo e Temi. 
(( Nella cui vita alta sapienza inonda ecc. 

Roberto de Sarno nella vita del Fontano a pag. 2£ 
lo appella autore dottissimo, e nell'italo sermone ver- 
satissimo — Antonio Genovesi negli elementi della me- 
tafisica stampati nel 1760, lo chiama suo amicissimo 
ed autore di versi lepidissimi , e versatissimo nelle 
scienze legali — Saverio Mattei nella vita di Giano 
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Parrasio lo appella scritloro dìligenlìssìmo, di somma 
dottrina fornito , e di una pers{)icacia non comune in 
giudicare — Il Cavallari nelle istituzioni del Dritto 
Canonico al tomo 2^ lo definisce per uomo istruito in 
ogni specie di dottrina, e nel dritto dottissimo. 

Oltre ai citati ne fan motto poi il Vargas nelFesa- 
me delle Carte e Privilegi Certosini — il Sergio nella 
Prefazione al Gravina — ilMoccia nelle sue Epistole — 
IMazzuchelli nella Storia letteraria d'Italia al tomo 
1** — TAutore dello elogio al Metastasio inserito nel 
Giornale intitolato : The court Miscellans November 
1768 — il Tiraboschi nella Storia della letteratura ita- 
liana al tomo IV, tacendo degli altri che di luì par- 
larono dietro il sao decesso, che facilmente fu in Na- 
poli , senza che mi sia però riuscito di saperne con 
tutta precisione Y epoca. 

CAPITOLO DECIMO 

V Accademia de' Cratilidi— Presidenza Greco -^Presidenza Gagliardi 
— Socii dell'Accademia, Giuseppe Spiriti— Domenico Bisceglia~> 
Niccola Zupo— Francesco Saverio Scarpelli —Gregorio La Manna^ 
Bruno Torà no— Giovanni Politi — Vincenzo Greco— Liborio Vele- 
re— L'Accademia tenta di tramutarsi in Istituto di Agricoltura e 
Commercio — Presidenza Casaburi — Presidenza Gùarasci — Ga- 
gliardi— 11* L'Abate Sal6 (1756). 

I.GaetanoGreco istituì l'Accademia deTescatoriCra- 
tilidi y come dicemmo altrove. Quest'Accademia tolse 
per istemma i sette colli fiancheggiali da' fiumi Crati 
e Busento , ed un amo coli' esca allo estremo ,«ed il 
motto Granata ab eooiauo, e sopra uno de'fiumi un mirto 
irradiato dal sóle coll'epigrafe: Nec arescit ardore. 

Quest'Accademia, comechè generalmente voluta, non 
potè aprirsi prima del 17 febbraio del 1756 — come 
non potè provvedersi di regio assenso prima del 1758. 
Gaetano Greco, l'amico del Metastasio, ne fu eletto 
Presidente, e, durante il temf)o che ne tenne la dire- 
zione, l'Accademia brillò positivamente così nelle let- 
tere che nelle scienze. 

Trattavansi in essa materie scientifiche e letterarie 
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in periodiche sessioni^ ed ebbe soci bentosto non meno 
in Italia e in Napoli ^ che fuori. 

Morto nel 1764 il Greco all' età di anni yentiset* 
le, fu creato presidente de'Gratilidi il Gagliardi, di 
cui più giù parleremo , non senza però che sino ai 
1779 epoca in cui il Gagliardi fu chiamato a questo 
onore, Vincenzo Maria Greco , ed il canonico Luigi 
Maria Greco, fratelli di Gaetano e degnissimi figli del 
giureconsulto Pietro, non avessero fatto di tutto per 
ravvivarla e mantenerla nello splendore a cui era a- 
scesa per le fatiche di Gaetano. A' tempi del Gagliardi 
ragguardevolissimi letterati vi furono soci ; e noi ri- 
corderemo sempre con piacere un Giuseppe Spiriti , 
nipote del celebre Salvadore , che nascea d' Antonio 
Spiriti e Benedetta Gaviola nel 1757 — che tra ma- 
noscritti ed opere e stampe ci lasciava: I. Un volu- 
ine di lettere erudite. II. Riflessioni economico-poli- 
tiche sulle Calabrie — e prospetto sullo stato econo- 
mico della città di Messina. III. De' Mali politici ed 
economici che affliggono le Calabrie, e progetto co- 
me provvedervi. IV. Brevi ricerche sulla natura e 
numero degli eserciti che convengono in tempo di 

Sace a' Regni di Napoli e Sicilia. V. Esposizione 
elle Teogonie e Cosmogonie antiche. VI. Élocubra- 
zionì scientifiche naturali. VII. Memoria sulla città 
di Nicastro. Vili. Compendio della Storia del Tira- 
boschi. IX. Saggio sulle virtù morali. X. Memoria 
sulle seti delle Calabrie. XI. Se i Bruzi stettero o no 
in amicizia co* Romani. XII. Da chi fosse stata an- 
ticajpente posseduta l'antica Sila, e qua' diritti vi van- 
tasse Cosenza , memoria scritta per servire di guida 
al Bisce^lia. XIII. La Salmace trasformata con an- 
notazioni. XIV. Volume di cantate , sonetti e poesie 
varie. 

.Ricordiamo come soci della stessa accademia : un 
Bisceglia di Donnici, che l^crivea la famosa Difesa pei 
possessori e comuni di Calabria Citra nella lite della 
Sila col Governo — Nicola Zupo di Cerisano, di cui 
la sola Memoria stampata nel 1793 sulle cause del 
tremuoto , basta a farti conoscere quanto addentro 
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versasse nelle scienze naturali — Francesco Sayerio 
Scarpelli, autore di molte opere di dritto e di ame* 
ne lettere —T Abate Francesce Saverio Salfi, nostro 
cosentino, di coi a suo tempo il cenno biografico — 
un Bruno Turano — un Giovanni Potestio — un Grego- 
rio Lamanna, che scrisse Considerazioni canonico — po- 
litiche sulla necessità e divisione dell' agricoltura 
nella Sila , pubblicata in Napoli nel 1783 — Gasparo 
Romano, che scrisse : Sistema Universale delle scien- 
ze. Napoli presso Aniello Nobile e compagni 1794. In 
questa opera tratta de' Vulcani e de'tremuoti di Ca- 
labria del 1783. 

Francesco Golia profondo filosofo, tra' patrioti che 
seguirono T armata francese discepolo stimabilissimo 
dei Genovesi. Ricorderemo sempre con piacere d'un 
Vincenzo Greco — d' un Liborio Vetere — del P. Maestro 
Grocente — di P. Vincenzo Fasanelli , e di tanti altri 
di cui taccio, perchè conosciuti dall'universale. Que- 
st' Accademia riunivasi nella Cappella della Morte. 
Morto il Gagliardi nel 1784 , alcuni tra gli acca- 
demici che misuravano la bontà delle società let- 
terarie dall' utile che al popolo ed alla civiltà potea 
derivarne, opinarono di trasmutare la società de'Cra- 
tilidi in uno Istituto d' Agricoltura e Commercio. 
Però non piacque tanto al Casaburi, che n'era stato 
creato direttore, onde l'Accademia restò col suo stem- 
ma, che rappresentava i setti colli simboleggiati da 
due fiumi Grati e Busento; ma, abbandonata da' mi- 
gliori suoi membri , e da chi avea forza per mante- 
nerla in vita cessò finalmente d' esìstere all' epoca 
di Cesare Guarasci, che n'era presidente; e ciò per 
queir ordinanza che impose la chiusura di tutte le 
società ove per poco potesse trattarsi di lettere e di 
scienze , emanata nel 1794. 

Il Gagliardi, figlio di un povero agricoltore cosen- 
tino, nasceva in questa città il 15 novembre 1731. E- 
gli da fanciullo mostrando inclinazione per le lette- 
re , anziché pel mestiere del padre , di buona ora die- 
desi a comprar libri , e a leggere da per sé stesso , 
con grave dissesto delle finanze famigliari , che non 
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consentivano spendere ad opere ^ di classici latini ed 
italiani. E però, venuta a cognizione dell* arcivesco- 
vo Gapece Galeota T inclinazione di lui, e conosciu- 
tone lo ingegno , fu ben tosto da lui sovvenuto di 
libri , e posto nel collegio de* Gesuiti , ove ben pre- 
sto salì a quella rinomanza, che mai sempre andò 
crescendo finché non trapassò. Nominato canonico dal- 
r Arcivescovo Antonio D'Afflitto , accademico de' Co- 
stanti , a presidente de* Pescatori Gratilidi , trapassò 
di questa nell' altra vita lasciandoci non solo i Dia- 
loghi scientifici e morali destinati ad istruire nel costU' 
me ed in diversi punti di letteratura diversi ordini di 
persone ; ma diverse opere manuscrilte che vanno ri- 
cordate dal Salfi. 

La sua presidenza neirAccademia de* Pescatori Gra- 
tilidi si distinse per V ordine eh* egli diede alla di- 
scussione delle materie — e pe' programmi importan- 
tissimi che proponea come temi ai socii, che, per Fe- 
stensione delle vedute, si rendeano di un interesse an- 
ziché locale ed italiano, direi europeo se non univer- 
sale. Ebbe anch* egli il vanto di far st che le sessioni 
letterarie divenissero più numerose — e che le dottrine 
agrarie non ne fossero trascurate. 

S* egli fu ottimo accademico non fu men utile ora- 
tore , e buon poeta. 11 Salfi tra i molti quaresimali^ 
novenari, esercizi! sacri, panegirici, orazioni^ e versi 
latini ed italiani da lui scritti, non cessò di commen- 
dare r orazione funebre recitata dal Gagliardi nell' e- 
sequie di Maria Teresa d* Austria. 

Finì egli di vivere per un colpo di apoplessia, che gli 
fu prodotto da un grave dispiacere provato nel gior- 
no precedente in seno all'accademia, ove Giovanni Po- 
testio, e se vuoisi , Bruno Torano, il primo con una 
prosa , e 1* altro con versi latini lo appuntarono, con 
manifesto errore, di plagio nelle opere che scritte a- 
vea. In onore del vero, gravissimo torto fecero que- 
sti due accademici al Gagliardi , a cui si potea attri- 
buire una soverchia leggerezza in trattar le materie, 
effetto per altro necessario cui si sommette chiunque 
scriva ai molte cose; ma non mai, il plagio^ cui egli 



3 tzedby Google 



— 43 — 

non avea bisogno dì piegarsi , perchè dalla natara foiv» 
nito a sufficienza d'ingegno creatore , e di gusto per 
rivestire di bella forma ì suoi propri concetti. 

« II. Nacijue Francesco Solfi il l.^gennajo 1759 in 
Cosenza, antica e eulta città della Calabria: morì a Pa« 
rigi il 12 settembre 1832. Dotato di felice disposizione 
per la poesia e di amore immenso per le lettere, ancor 
giovinetto fu accolto e bentosto nominato segretaria 
nelPAccademia de' Cratilidi , allor fiorente nella sua 
patria, ove die luminose prove del suo insegno. Pie* 
na la mente de' precetti della nascente filosofia del 
Genovesi, si adoperò a tutt'uomo per ridurre la gio« 
Tentii del suo paese alla dritta via del sapere, allenta* 
natasene pel sistema pedantesco che regna va nella scuola 
di quei tempi- Nel 1783 il tremuoto desolava le Ca« 
labrie: Salfi, ricordandosi i principii del Vico intorno 
l'influenza ch'esercitano i fenomeni della natura so- 
pra i nostri pensieri e sentimenti, volle studiar l'uo- 
mo e le sue azioni colpito dalto spavento di quel fla« 
gello. Ridottosi in Napoli , la sua opera del Saggia 
de' fenomeni antropologici relativi al tremuoto fu pub* 
blicata nel 1787, procurandogli la stima del pubblico 
e l'amicizia di molti uomini distinti, tra' quali il Fi* 
langieri, il Pagano, il Palmieri. La parte che prese 
alla compilazione del Dizionario degli tu>mini illustri p 
che allora riproducevasi in Napoli , alcuni opusculi 
scritti in difesa de'diritti del Regno, che ^li frutta* 
reno dal governo V abbadia di S. Nicola di Maida in 
Calabria iJltra-seconda, e molte operette teatrali con 
qualche tragedia lo tennero occupato fino a che per 
le triste vicende che intorbidarono 1 Europa spatriò 
dal suolo natio. Dopo molti e fortunosi accidenti si 
fermò in Milano; ivi rifiutando ogni occupazione po- 
litica che gli venisse ofierta da quel governo, si ab* 
bandonò a'suoi dolci studii, e quantunque novelle vi* 
cende l'obbligassero ad allontanarsene, attendendo alla 
carica di segretario dell'alto Comitato di Legislazione 
in Rrescia , pure ebbe l'agio di metter mano a varie 
buone tragedie , delle quali alcune vennero stampate» 
e furon recitate in Milano ed in altri teatri d'Italia 
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sempre con plausso. È degno di notarsi come piace- 
vasi esternare la graditudine sentita verso le città che 
lo avevano sempre bene accolto , scrivendo sopra 
argomenti che interessassero e potessero arrecare 
gloria alle stesse. La Virginia Bresciana^ che gli fruttò 
molto onore e come travedo e come patriotta ^ fu un 
omaggio per Brescia , cne accordato avea^li cittadi- 
nanza. Per Milano die il Pausania^ tragedia piena di 
allegorie a quell'uomo che, ricco di molte virtù, non 
scevro però di grandi pecche , allora in mezzo alla 
sua (gloria cercava, come quegli della Grecia, impa- 
dronirsi dell' Europa tutta. In questo tempo essendosi 
ancora istituite le scuole di declamazione ad impul- 
so del Salfi, volle egli in tale occasione dettare un 
opera utile a queir arte , che trovasi finora inedita, 
e che grandemente venne applaudita dal Botta e dal 
l^alma, cui l'autore davano lettura in Parigi ». 

« Ritornato in Napoli nel 1779, ebbe parte con Pa- 
gano, Cirillo, Delfico e Bisceglia , suo concittadino, 
al governo d'allora; ma bentosto abbandonatolo riparò 
in Milano, ove gli venne affidata la cattedra di logica 
e metafisica nel Ginnasio di Brera , e poi quella di 
filosofia della storia , di diplomazia , di diritto pub- 
blico e dell'alta scuola legale col Romagnosi e l'A- 
nelli. In quest' epoca detto l'elogio di Antonio Serra 
'Cosentino , primo scrittore di economia pubblica , 
ilal quale si può riconoscere la sua profonda dot- 
trina in siffatta scienza. Caduto nel lol4 il regno 
d'Italia, e proclamata dal Governo provvisorio 
l' indipendenza e perciò l' esclusione de forestieri , 
Salfi, come il Gioja , il Rasori , il Foscolo, ecc. , fu 
<ì08tretto a lasciar Milano. Allora non mancò Napoli 
di chiamare a sé l'esule figlio , nominandolo profes- 
sore di cronologia nella regia università , e nel 14 
febbrajo 1815 lesse, dopo si lungo tempo, a giovani 
suoi concittadini un dotto discorso sull' influenza della 
storia , mostrando « a quali abusi quei molti si es- 
pongono che della ragione non usano in tale studio, 
« quali vantaggi, all' incontro , può la sola ragiono 
iraccoglierne ove sappia opportunamente adoperano »« 
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Ma non dorò lungamente nel suo incarico , che per 
Temergenze politiche di queir anno ebbe a trasferirsi 
a Parigi, ove incontrò lieta accofflienza presso il Gin«- 
gnenè, il Tracy , il Constant , il Say ea altri molti^ 
co' quali visse m costante relazione di affettuosa ami* 
cizia. Fermata quivi sua stanza, si die di bel nuovo 
a'snoi prediletti studii letterarii, enei 1817 pubblicò 
Y Analisi della storia greca , e molti dottissimi artico* 
li in giornali letterarii. Collaborò nella Biographie ti- 
niverselle e nella rinomata Revi^e Encyclopédique. A- 
mante del vero bene della sua patria , se le circo* 
stanze vollero che fossene lontano, ed accettasse l'o- 
spitalità della terra francese, il suo pensiero fu sem« 
pre rivolto all' Italia , e non mancò ne' rivolgimenti 
politici del 1820 di farle sentire la sua voce , resa 
ormai più autorevole dall' esperienza di lunga età, 
pubblicando Lltdie au XIX sièchy ou de la necessiti 
d* accorder le pouvoir avec la liberté. Nella quale fa- 
cendo un chiarissimo quadro dello spirito dominante 
del nostro secolo, e degli interessi diversi e speciali 
della penisola, mise il primo in luce l'idea di accor* 
darle V indipendenza e la libertà mercè una costitu- 
zione federale degli Stati d' Italia. Che se questo 
concetto del Salfi venne poscia ampliato, e di propo- 
sito trattato dal Gioberti e dal Balbo, non deve ne- 
garsi la ffloria al nostro autore di essere stato il pri- 
mo a svilapparlo. Ma l'opera che lo rese più celebre 
fa la continuazione ieìVÉistoire littéraire d'Italie. La 
morte del Ginguenè gli presentò il destro di poterla 
eseguire. E da prima fece importanti addizioni a'tl^ 
nltimi volumi, e poi pubblicò il x^ tutto suo, a com- 
pimento del secolo xvi, arricchendolo àeWEloge de 
Ginguenéy giusto tributo di riconoscenza verso questo 
scrittore, tanto benevolo alla nostra Italia. Il giudi<- 
zio posto nell'esame delle varie produzioni e la perizia 
nel rinvenire le cause ascose del bello e del vero gli 
fecero grande onore. L'£/o^e de Filangieri^ il Risìmè 
de rhistoire de la littérature italiane, ch'ebbe varie tra- 
duzioni e moltissime edizioni , ed il Saggio sulla Com- 
mdia italiana furono le ultime opere che il Salfi potò 
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pubblicare; che la grande Histoire littéraire d'Italie 
du Siede XVlIj per la quale lavorò circa dieci anni , 
non vide la luce che dopo la morte di lui. Insignito 
delle decorazioni di molti ordini cavaliereschi , non 
mai ne fece una vana pompa ^ che anzi modesto nel 
SUO sapere medesimo , si ebbe la stima di tutti gli 
uomini di lettere. Pieno poi di sincero affetto per 
la sua patria , non mai la dimenticò in suolo stra- 
niero, ivi procurandole con la sua penna quella giu- 
stizia di che non sempre gli estranei son cortesi verso 
di noi. Con carattere dignitoso protrasse la sua lunga 
ed adtata vita, e non mai il bello delle sue opere fa 
maccniato dalla bassezza o dalla venalità. Una mo- 
desta colonna che copre le sue ossa nel cimitero del- 
r Est in Parigi, accanto alla tomba di Ginguené, ri- 
corda air Italiano che ivi giace la spoglia di un suo 
illustre concittadino ». 

^Questo cenno biografico è stato scritto dal Signor 
Pietro Salfi — pronipote dell'Abate — giovine erudi- 
tissimo — e solerle raccoglitore degli scritti del cele- 
bre Cosentino. 

L'elenco cronologico delle opere del Salfi è poi il 
seguente ; 

OPERE EDITE 

(( Elogio accademico di Francesco Saverio Gagliar- 
di. Napoli 1875. 

« Riflessioni sulla corte romana, ed allocuzione di 
di^ un Cardinale al Papa, — Questa opera è stata pub- 
blicata senza data, ma si ha ragione di credere che 
fiia stata messa a luce nel 1785. 

« Saggio di fenomeni antropologici relativi al tre- 
muoto, ovvero Riflessioni sopra alcune opinioni pregiu- 
dizievoli alla pubblica e privata felicità fatte per occa- 
sione dei tremuoti avvenuti nella Calabria V anno 4785 
eseguenti. Napoli 1787. 

(( Memoria sullo spedale di Cosenza , presentata a 
S. M. il Re delle Sicilie. Napoli, 1788. 

(( I doveri del cittadino — Questa operetta è stata 
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pubblicata nelle Effemeridi di Firenze prima del 1790« 

« Elogio di Gaetano Gervino , con breve saggio del 
metodo normale. Napoli, 1789. 

« Gorradino, Tragedia. Londra, 1790. 

« Idomeneo, Scena lirica. Napoli , 1792. 

c< Sanile, Dramma per musica da rappresentarsi net 
Real Teatro del Fondo nelV inverno del 4194. Napoli , 
1794. 

« Articoli biografici scritti pel Dizionario universa^ 
le degli uomini illustri pubblicato in Napoli nel 4196. 

c< Imberga da Brescia, ovvero la Virginia Brescia^ 
na. Tragedia. Brescia. 1798. 

« Basvìlle, Poemetto. Milano 1798 — Qnesto poemet- 
to è stato dettato con principii opposti alla Basvil- 
liana di Monti. 

<c Pausania, Tragedia. Milano, 1799. 

« Glitennestra, Melodramma messo in musica da Zin^- 
garelli e cantato nel Teatro della Scala. Milano, 1801. 

« Elogio di Antonio Serra , primo scrittore di Eco^ 
nomia civile. Milano, 1802. 

a I Templari, Tragedia di Raynouard , tradotta in 
versi italiani. Milano, 1805. 

« Deir uso. della storia, massime nelle cose pubbli- 
che. Lezione recitata nel Liceo di Brera nel di 10 Di- 
cembre 1806. Milano 1807. 

<f, Iramo, Poemetto in ottava Rima. Brescia , 1810. 
% ce Deir influenza della storia , discorso recitato nella 
Regia Università di Napoli il giorno 44 Febbraio 4845. 
Napoli , 1815. 

« Articoli biografici scritti per la Biographie tini- 
mrselle , pubblicata in Parigi nel 1816. 

t( Notes à la correspondence inèdite de V Abbè Galia^ 
ni. Paris, 1818. 

(( L* Italie au dix-neuvìème siècle , ou de la neces* 
site d' accorder le pouvoir avec la liberti. Paris, 1821. 

Eloge de Filangieri. Paris , 1822 — Questo lavoro 
precede V edizione delle opere di Filangieri tradotte 
in francese e seguite dal comento di Beniamino Con- 
stant. 

« Histoire littéraire d' Italie par L. P. Ginguéné, con-^ 
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tinuée par F. Salfi. Paris, 1823 — Questo Tolume rac- 
chiude il compimento della Storia della letteratura ita- 
liana nel secolo XVI^ che il Ginguéné nou avea po- 
tuto recare a termine. 

(( Eloge de L. P. Ginguéné. Paris, 1823. 

<( Discorso sul volgarizzamento delle favole di Kri- 
loff y stampate nel loro originale russo , ed in fran- 
cese ed in italiano. Parigi 1825—11 Kriloff si è T E- 
sopo della Russia. Le sue favole sono state tradotte 
in francese dal Conte Orloff, ed in italiano da vani 
uomini di lettere , tra i quali il Salti. 

a Vie de Diodata Salluzzo-fioero. Paris, 1826. 

« Résumé de V histoire de la littérature italìenne. 
Paris, 1826^Questa opera è stata tradotta in italia- 
no e pubblicata in Lugano nel 1831 , e poscia con al- 
tra traduzione è stata pubblicata in Tonno nel 1833. 
Posteriormente è stata ristampata , or coir una or 
coir altra traduzione, in varie città d'Italia. 

Saggio storico critico sulla commedia italiana, pre- 
messo alle Commedie di Alberto Nota. Parigi, 1829. 

« Agli studiosi della letteratura italiana , discorso 
premesso alle Commedie scelte di Giraud. Parigi, 1829. 

« Articoli critici , storici , biografici , necrologici e 
bibliografici y inseriti nella Reveu Encyclopédique di 
Parigi dal 1819 al 1830. 

« Histoire littéraire d' Italie. Siede XVII. Paris, 
1834 — Questa opera , dettata per far seguito alla Sto-- 
ria della letteratura italiana di Ginguéné , non è stata 
pubblicata durante la vita dell'Autore, ma dal suo 
erede. Deve intanto avvertirsi che Veditore france- 
se non ha eseguito le condizioni , alle quali si era 
obbligato , giacché toglieva da essa alcuni capitoli ^ 
e particolarmente quelli che racchiudevano la storia 
della scuola di Galileo e delle scienze economiche in 
Italia. 

OPERE INEDITE 

« L* Espero , poemetto in 8* rima, scritto nel 1780. 
« Giovanna , Regina di Napoli , Tragedia. 
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« Lo Spettro di Tecmessa. Tragedia. 

a Brezia o Alessandro di Epiro. Tragedia, 

« Saggi di tradazioni delle seguenti Tragedie di 
Sofocle : Elettra , Le Trachinie , Filottete , Ajace, 

« Melodrammi — Ero e Leandro , Calliroe e Coreso , 
Ester , Andromeda , Oreste , Medea ec. 
. « Trattato della Declamazione teatrale — Questo 
trattato è stato scritto nel 1797 in Milano. Si com- 
pone di una introduzione e di 22 capitoli. Il celebre 
Talma , che in Parigi ebbe V opportunità di legger- 
lo , ne approvò pienamente il concetto e la forma; 

« Traduzione dei lavori drammatici di Giuseppe 
Maria Ghénier: Carlo /X, Fénelony Timoleone^ Cajo 
Gracco. 

I trenta tiranni di Atene, Tragedia, 

(( Lezioni di Filosofia della Storia , dettate in Mi- 
lano dal 1804 al 1807. 

(( Lezioni di Diritto internazionale dettate in Mi- 
lano dal 1810 al 1814. 

« I Plateesi , Tragedia^ scritta nel 1816. 

« Francesca de Rimini, Tragedia scritta nel 1830. 

« Gorradino, Tragedia ^ scritta nel 1831 — Questa 
tragedia è radicalmente diversa da quella pubblicata 
nel 1790. 

« Les trois Journées de Paris. 1831. 

Fra tante opere dal Salfi pubblicate e tuttavia 
inedite , quella che ne farà ascendere il nome ad una 
imperitura rinomanza , è il Gorso di Dritto interna- 
zionale — Sul quale ecco come si esprime il Lattari. 

« Sotto il governo del primo Regno d' Italia , ov- 
vero del primo Impero di Francia ^ veniano dettate 
in Lombardia due grandi opere di diritto pubblico » 
le quali, in virtù delle cagioni anzidette, per lunga 

Ìiezza sono rimaste occulte ed ignorate. L' una si era 
a Scienza della Costituzione di Giandomenico Roma- 
fnosi e r altra il Corso di Diritto intemazionale di 
rancesco Salfi ; e siccome la prima trattava del dì- 
ritto politico interno e la seconda dell' esterno , cosi 
tutte e due componevano un compiuto trattato di po- 
litico diritto. I loro autori , dopo averle scritte , ap- 
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presta vansi a pubblicarle , allorché sopravvenne la 
Ristaurazione del 1815, e colla assoluta dominazione 
alla quale assoggettò V Italia , impedi che fosser mes- 
se a stampa. 

(( Il Corso di diritto internasiionale di Francesca 
Salfi si compone di due discorsi proemiali e di qua- 
rantasei lezioni. Il primo discorso si è quello col quale 
r autore inaugurava la sua novella cattedra nel Li- 
ceo di Brera , siccome ho detto ; il secondo si è una 
prelezione che ha per argomento la necessità ed effi- 
cada del diritto aelle genti. Le quarantasei lezioni 
svolgono molteplici e svariate materie delle quali qui 
non posso dare che un rapidissimo cenno. 

(c Le prime due lezioni racchiudono un saggio sto- 
rico della scienza del diritto internazionale. La terza 
espone le condizioni delle scienze morali e politiche 
nei tempi dell' autore , il quale , indicati i vizii di 
teoria e di metodo dei pubblicisti contemporanei » 
stabilisce le norme cardinali , con cui esVi si fa ad 
insegnare il diritto delle genti. La quarta lezione por- 

5 e un prospetto , ovvero un quadro degli argomenti 
i tutte le altre lezioni che dovean comporre il suo 
Corso. Il Salfi , adottata la divisione radicale del di- 
ritto fatta dal Vico , V applica al diritto intemazio- 
nale , e ridotti i diritti fondamentali delle genti ai 
diritti di proprietà , libertà e sicurtà , divide il suo 
Corso in tre parti , a tenore dì queste tre giuridiche 
sezioni. Ed acciocché i rapporti giuridici degli stati 
non fossero creazioni arbitrarie di governanti o di 
filosofi , ma bensì conseguenze razionali della natura 
delle cose, dimostra poscia la necessità di desume- 
re i principii della scienza del diritto internazionale 
dalle scienze dell' uomo e della società , ed annunzia 
che da tali scienze egli ritrarrà le basi del suo in- 
segnamento. 

(( La lezione quinta e quelle che seguono fino alla 
decimaquarta contengono un ristrettissimo compendio 
delle primordiali dottrine dell' antropologia , della 
sociologia , della morale , del diritto razionale e del 
diritto politico intemo. Dal complesso di dottrine 
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siCTatte il Salii fa emergere i principii sostanziali son 
pra cui fonda la scienza del diritto internazionale , 
collocando a principio supremo della medesima Y i- 
dea archetipa dell* ordine morale , ovvero la legge 
generale delta giustizia. La lezione decimaquinta si 
e un discorso speciale sul diritto delle genti , nel 

5[Uale 1' autore , confutato e ricettato il diritto vq^ 
Ontario ammesso dal Grozìo e dal Wolfio , riparti- 
sce il diritto suddetto in necessario od universale e 
jpositivo o convenzionale , dichiarando che il secondo 
per tanto è legìttimo per quanto si conforma al primo. 

(c Le quindici lezioni di cui finora ho fatto la ras- 
segna costituiscono la parte j^reliminare del Corso^ os- 
sia quella che racchiude le idee generali che ad esso 
servon di fondamenta. Le lezioni seguenti costitui- 
scono le tre parti speciali nelle quali il medesimo è 
stato divìso. La prima parte , che tratta del diritto 
-di proprietà delle genti ^ abbraccia dieci lezioni , — 
4alla decimasesta alla ventesimaquinta. La seconda 
parte , che tratta del diritto di libertà delle genti, com- 
prende nove lezioni, — dalla veatesimasesta alla trea- 
tesimaquarta. La terza parte , che tratta del diritto 
di sicurtà delle genti , occupa le rimanenti dodici le- 
zioni. In queste tre parti sono racchiusi ed organi- 
camente coordinati » o per dir meglio , fusi m un 
corpo simmetrico ed omogeneo tutti i rami del di 
ritto internazionale. 

<c Non è questo il luogo di far la disamina delle 
dottrine antropologiche, sociali e giuridiche del Salfi. 
I^el mio discorso storico-critico esporrò brevemente 
le condizioni in cui trovavasi la scienza del diritto 
internazionale nel 1809 e le dottrine insegnate dai 
Salfi nelle sue lezioni , e mostrerò le radicali inno- 
Tazioni arrecate a questa branca delle scienze dal 

Eubblìcista calabrese ed il progresso che essa avreb- 
e fatto , ove quelle lezioni fossero state diffuse per 
mezzo della tipografia. Mostrerò ancora che in quel- 
la epoca y mentre il mondo civile era sconvolto dalle 
guerre napoleoniche e le cattedre di diritto pubblico 
nel vasto impero francese eran mute , il Salfi dalla 
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cattedra di Milano , partendo da una idea organica 
del Vico e adottando le idee democratiche dei filo- 
sofi del secolo XVIII, bandiva i più liberi principii 
di diritto internazionale, combatteva le illiberali teo- 
rie dei pubblicisti anteriori e contemporanei , ed an- 
ticipava varie di quelle generose dottrine che forma- 
no il vanto della moderna scuola di diritto delle ^enti. 
Mostrerò finalmente che il Salfi , col metodo più lo- 
gico e col disegno più semplice , col primo ha deri- 
vato la scienza del diritto internazionale dall' antro- 
Sologia e dalla sociologia , T ha fondata sulla filoso- 
a morale e sul diritto razionale , e T ha coUe^ata 
coir economìa politica e col diritto costituzionale isti- 
tuito dalla rivoluzione del 1789, riannodandola alle 
tradizioni della scuola giuridica italiana e compren- 
dendo armonicamente in un sol corso e sotto la gui- 
da d' un sol principio di diritto internazionale pub- 
blico ed il privato , il marittimo ed il commerciale» 
ce Allora vedrassi che , se il Corso del Salfi non 
fosse rimasto finora inedito. Augusto Pierantoni nel- 
la sua pregevole Storia deali studii del diritto interna- 
zionale in Italia non avrebbe scritto le seguenti pro- 
posizioni : vale a dire che non fosse sorto tra no% chi 
col raccogliere tanta dottrina sotto un sol principio or- 

? manico pervenisse a fare un* opera compiuta ed origina- 
e di tutte le parti della scienza ^ — e che t7 professore 
P. Stani$lao mancini fu il primo che inaugurasse in 
Italia una nuova e libera scuola di diritto internazio- 
nale , onde gli spetta l' onore d* aver dettato da catte- 
dra italiana il primo corso completo della scienza. Da 
quel che ho semplicemente accennato può dedursi che 
tali proposizioni non sono esatte e che 1* onore attri- 
buito al Mancini è dovuto al Salfi , il quale fin dal 
1810 ha raccolto e colligato sotto un sol principia 
tutte le parti del diritto internazionale. Con questa 
osservazione non intendo punto addebitare una colpa 
al Pierantoni , scrittore laborioso ed accurato che 
ignorava il Corso del Salfi ; ma non posso tralasciar 
ai farla neir interesse della storica verità e della glo- 
ria d' Italia. 



3 tzedby Google 



— 53 — 

« Parimenti » con siffatta osservazione , non inten^ 
^0 ponto scemare il vanto dovuto al Mancini per Y in* 
segnamento di diritto intemazionale iniziato su nuo* 
Ti principii dalla cattedra fondata in Torino nel no- 
vembre del 1850 e pel progresso che per opera di lui 
ha fatto (questa branca delle scienze sociali. Voglio 
soltanto rivendicare il posto dovuto nel campo delle 
giurìdiche discipline ad un insegnamento anteriore » 
il^ quale , se per le cagioni indicate non ha potuto fi- 
nora veder la luce e produrre effetti positivi sulle 
menti dei pensatori , per certo ha un merito incon- 
testabile nella storia della scienza. Il Corso del Salfi 
' ha preceduto cronologicamente ed ideologicamente 
tutte le opere dei pubblicisti posteriori al 1815 ; si 
è perciò uno spleudido anello al quale possono anno- 
darsi tutti i lavori della moderna scuola di diritto 
intemazionale , ed in ispecie il Corso del Mancini , 
che unitamente ai lavori del Gioberti e del Mamia- 
ni ha fondato scuola sì benemerita del nazionale ri- 
sorgimento. 

« Dalle cose anzidette ritrarrassi agevolmente che, 
come la città di Napoli vanta la gloria di avere avu- 
to la' prima cattedra di economia politica , così la 
città di Milano vanta quella d' aver avuto la prima 
cattedra di diritto internazionale, — e che questa cat- 
tedra è stata occupata dal calabrese Francesco Salfi, 
il quale , sotto V impero del primo Napoleone , ha 
dettato da essa coi più liberali principii e con nuo- 
vo metodo un Corso completo di diritto delle genti ». 

L'Accademia de' Gratilidi non si chiuse prima del 
1794, come diggià vedemmo — ond'è, che non potrem- 
mo passar sotto silenzio le opere di Vincenzo Maria 
Greco , Vicario Capitolare della Diocesi di Cosenza , 
che nato il 27 Dicembre 1750 di Giorgio e Teresa 
Orrico , apprese le lettere da Stefano Curci e Gia- 
como Cortese, valorosi istitutori di quell'epoca, e Fi- 
losofia e Teologia presso i pò. Domenicani. A venti 
anni fu nominato membro della cennata Accademia— 
e due anni dopo in quella de' Costanti, ove si distin- 
se sia pier le sue assiduità in assistere alle sessioni, 
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tile per le alte ed elaborate elocubrazioni su diverse^ 
materie. Se egli fa buono accademico, fa distintissi- 
mo oratore , e Y eloquenza del pergamo perdette un 
grande braccio allorcnè egli trapassò di qaesta all'altra 
Tita nel 1817. 

Finché visse fu eletto Segretario del Sinodo dio- 
cesano del 1780— Esaminatore Sinodale — Decano dèlia 
Cattedrale — Istruttore del Catechismo nelle scuole nor- 
mali, stabilite con decreto Sovrano nel soppresso Mo- 
nistero de' Gesuiti. 

Fu amicissimo del Cardinale di Zelada del Zacca- 
ria e di Papa Pio VI. Nel 1866 fu creato Vicario Ca- . 
pitolare della Diocesi, e durante questo incarico la pa- 
tria ricorderà sempre con ammirazione gli sforzi che 
operò per allontanare dal suo popolo i disastri che pò* 
teano piombargli su per la forza de'tempi sommamen- 
te difficili e pericolosi. 

Nel 1813 fu nominato Presidente del Giurì di esa- 
me , nel tempo stesso eh' era membro dello Istituto^ 
Cosentino, e della Società Economica della Provincia^ 
di cui appresso parleremo. 

Egli ebbe stile energico e vivace, comecbè talune 
volte negletto. Le sue opere ridondano sempre di mas- 
sime sane e religiose , secondo il Lombardi — Era e- 
gli conoscitore di più lingue , e in tutte scrisse con 
eleganza e sceltezza di costrutti — Scrisse — Ora- 
zioni funebri — pel Regio Uditore D. Francesco Fa- 
va — per r ex Generale de'Minimi P. Bruno Guzzo- 
lini — per D. Rosa Spiriti — per suor Marianna Do- 
doro — per Monsignor Raffaele Maria Mormile — per 
M. Carolina d' Austria — per Frate Antonio di No- 
cera. Scrisse elogi storici per Errichetta Bombini — 
per Giuseppe Pastore — per GaetanoGreco — per Do- 
menico Longo — per Nicoletta Telesio — per Monsi- 
gnor Zicari — per suor Chiara Maria Greco. 

Scrisse orazioni panegiriche per la SS. del Rosa- 
rio — per r Immacolata Concezione — per S. Chiara 
5er S. Giuseppe — per l'Annunziata— per la Vergine 
el Suffragio— per la SS. Addolorata— per S. Alfonso- 
De Liguori. 
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Scrisse varie novene — confutazioni all' Abate Sai- 
fi — idem al P. Daniele — Varie lettere di diverso 
assunto. 

Lasciò inedito il Catechismo grande per le Missio- 
ni — Esercizi Spirituali a* Sacerdoti — ^Ristretto della 
Tita di frate Antonio di Nocera e altre opere. 
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LIBRO DEGIMONONO 



CAPITOLO PRIMO 

1. Carlo III. chiamato nella Spagna, lascia il Re di Napoli Perdi» 
nando suo terzogenito— Stato di Cosenza alla partenza di Carlo — 
I Franchi-muratori sopo perseguitati — II. La Reggenza— Cacciata 
de*Gesaiti da Cosenza — III. Statue del Buonarroti e del Rinaldi 
nella Cappella de* Nobili — (anno 1767). 

I. Ricorrendo il 6 ottobre del 1759 Re Carlo IH, 
per la morte di Filippo Re, suo padre, avvenuta nella 
spagna nel 1746 , e pel decesso di Ferdinand» YI , 
suo fratello consanguineo, successo nel 1759, veniva 
chiamato al Regno di Spagna. 

Egli aveva in quel tempo sei maschi e due fem- 
mine. 

Disgraziatamente suo figlio maggiore della età di 
dodici anni era perfettamente imbecille, ed incapace 
di regnare; il secondo, Carlo Antonio, diveniva Tere- 
de presuntivo della corona di Spagna; il terzo, Fer- 
dinando trova vasi , per conseguenza, chiamato a sosti- 
tuire suo padre sul trono delle due Sicilie. 

Egli non avea che otto anni quando nel 6 ottobre 
del 1759 Re Carlo fece leggere Tatto che toglieva la 
corona al suo figlio maggiore, e rimetteva quella di 
Spagna al secondo , e quella di Napoli al terzo , in 
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Sresenza di tutto il Corpo Diplomatico estero e del 
\egùo. 

In quello stesso giorno Carlo III partiva per la 
Spagna , lasciando in Napoli Filippo l' incapace — e 
Ferdinando, che era stato da lui creato Re. 

Non solo il popolo di Napoli ; ma V intero popolo 
del Regno pianse amaramente sulla partenza di que- 
sto Principe, che dopo un governo ladro ingiusto in- 
fame, qua] fu il viceregnale, gli avea dato ventiquat- 
tro anni di pace e di felicità! Spettaccolo veramente, 
singolare , a^zi unico , che un popolo pianga , alla 
morte o alla partenza del suo Principe. Quella par- 
tenza dal primo airultimo uomo del Kegno fu giudi- 
cata come una pubblica calamità I E veramente di 
fronte a' tempi ?iceregnali egli lasciava prospere le 
finanze dello Stato — assicurata la pubblica tranquilli- 
tà — la mole degli antichi balzelli scemata — le preten- 
zioni della corte Romana dimesse — le immunità reali 
e personali degli Ecclesiastici abolite — il dritto d'a- 
silo ridotto a minimi termini , e via dicendo. 

Gli è vero, che nel 1745— pubblicossi ordinanza con 
cui i franchimuratori venivano investigati e puniti ; 
ma in verità Tidee delle Logge in quanto a progresso, 
erano troppo spinte , perchè avessero cosi di sbalzo 

Sotuto attuarsi in un Re^no , che di fresco usciva 
alla barbarie ; e gli uomini che le rappresentavano 
erano troppo violenti, perchè, lasciandoli fare, non si 
fosse corso il pericolo piuttosto di precipitar tutto, 
che giovare a qualche cosa. 

Le Logge, adunque, cessarono di tenere le loro or- 
dinarie sedute; e da quel tempo, si cercò di tutte le 
cautele , perchè nulla non si sapesse della loro esi- 
stenza; e quando di questa si fosse certo, se ne igno- 
rasse l'indirizzo, il lavoro, ed il loco ove questo la- 
Toro dovea svolgersi e compirsi. 

II. La Reggenza che a nome di Ferdinando gover- 
nava il Regno co'precetti di Carlo, che venivano co- 
municati al Tanucci dalla Spagna, provvide allo spo- 
glio non solo dei trapassati Vescovi Abati e Renefi- 
ciatì, e di parecchi conventi, che si reputarono come 
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ricettacoli di mal diventi; ma nel 1767 facendosi forte 
de'decreti di Papa Rezzonico, che soppresse per tutto 
il mondo l'ordine de' Gesuiti, ordinò al Finetti , che 
come abbiamo detto, si trovava al comando della Pro- 
vìncia, come Brigadiere de* reali eserciti, e Presièe 
della stessa, ch'espellesse dalla provincia questi padri. 

Il 20 novembre del 1767, il caf)itano Michelangelo 
Palochi, alla testa d'una squadra di militi, ad ore dae 
di notte, bloccò il convento; e la mattina a viva for- 
za li strappò dal monastero — facendoli imbarcare a 
Paola, ov egli stesso li scortò , con aitò padri della 
stessa compagnia che quivi d'altri punti convenivano. 

Il Gaporota, a nome del Re, sequestrò tutti i loro 
beni e stabili, che sottopose in vendita all' asta pub- 
blica, e la rendita ne incamerò a' beni del demanio. 

Nel 1769 nel locale di questi padri , il Rè fondò 
un Collegio d'educazione, ed una Università di studi 
a spese re^ie; ed oltre alle scuole Regolari, vi stabilì 
le Normali colle rendite de' conventi soppressi della 
Provincia. Queste perdurarono per molto tempo ; e 
non caddero, che colla decadenza della potestà reale, 
epoca in cui non venivano più dallo Erario regio 
sostenute. 

III. Un anno prima della espulsione de'Gesuiti, vale 
a dire nel 1766, P. Domenico Antonio Caputi, dell'O;- 
ratorio di S. Filippo Neri, de'Duchi di Turano, donò 
alla Congregazione de'Nobìli, eretta come altrove di- 
cemmo nel collegio de'Gesuiti, due statuette d'avorio, 
rappresentanti un Cristo alla colonna , opera del Buo- 
narroti , S. Sebastiano legato ad un tronco d'albero, 
ed ivi martorizzato a colpi di freccia, di Angelo Ri- 
naldo, primo discepolo del Buonarroti, riposte in due 
nicchie d'ebano. 

Colla espulsione de'Gesuiti, furono salvate da una 
eventuale perdita da'fratelli de Majo, che le riconse- 

fnarono fedelmente alla Congregazione il 20 aprile 
826 , previo verbale di consegna , che ho in mio 
potere. 
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CAPITOLO SECONDO 

I. Soppressione di tarii ordini religiosi in Gosenit — Erezione di mi 
Ospedale ed Educandato per gli Espositi^ll. Vescovi Goasentiai^ 
e cavalieri di HalU—UI. Tremuoti del 178S— IV. Arcivescovi Co- 
sentini— V. Il Venusto rapporta solla Sila— Il Vanvitelli snedito 
dal governo per gli affari Silani —VI. Il P. Luigi Telesio e ie sue 
opere — Brano Torano (1883). 

I. Eseguita 1* espalsione dei gesuiti nel 1783^ » la 
Reggenza ordinò la soppressione dell' ordine dei Gì* 
sterciensi, il cui monastero inondato dal Grati, spesso 
avea fatto decidere i Padri a comprare il monastero 
dell' abolito, ordine de'Gesuiti. In fatti , comprarono 
essi ^I^esto locale del demanio per la cifra di du- 
cati 4000 , ma poco vi stettero ; perchè se ne ordinò 
l'espulsione e la soppressione. 

Coi Cistcrciensi furono soppressi gli Agostiniani , 
la cui Chiesa si era bruciata nel 1610, ed era stata 
rifatta nel 1757. 

Fu soppresso 1* ordine de' Carmelitani , che erano 
in Cosenza sin dal 1582 — i Conventuali di S. Ma- 
ria delle Grazie, la cui suntuosa Chiesa era stata di 
fresco costrutta a spese del R. P. Maria Ferrari di 
S. Francesco d' Assisi — e la Chiesa e Convento dei 
Padri di S. Maria degli Angeli, che non furono più 
ripristinati — l'ordine dei Chierici Regolari Teatini, 
nella cui chiesa fu trasferita la Parrocchia di S. Ste- 
fano e Lorenzo — e per opera di Danero che segui 
al Finetti, l'ordine ae' Car;nilitani Scalzi, nella cui 
Chiesa il Danero pose l'Ospedale e V Educandato de- 
gli Espositi. 

II. Le sopradette soppressioni avvennero mal grado 
tutti gì' impegni , che presso la corte di Spagna e 

Jresso il Marchese Tanucci presero Gangìacomo M. 
i Tarsia — Alvise de Majo ^- e Stanislao Poliastri — 
tutti Cosentini e Vescovi di diverse Diocesi. Infatti, 
era il Tarsia Vescovo di Martirano nel 1696 — sicco- 
me egli era Paolotto, sarà facile che nello elenco dei 
Vescovi di Martirano trovisi sotto altro nome. 
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Era il de Majo, a testimonianza del Fiore, Vesco- 
vo di Nola. 

Era il Poliastri nel 1738 Canonico della Cattedrale 
di Napoli, e di là, secondo il Fiore, chiamato al ve- 
scovaao di Rossano. 

Appoggiavano le istanze dei cennati Vescovi 1 no- 
bili , tra quali primeggiavano fra Giuseppe e fra 
Francesco Majo cavalieri di Malta — D. Giuseppe 
e D. Nicola Giannuzzi Savelli, V un creato Cavaliere 
di Malta nel 1765, e l'altro che lo fu poi nel 1769— 
D. Domenico de Majo — D. Giuseppe Guzzolini — e 
D. Vincenzo Savelli de' principi di Cerenzia , tutti 
aggregati al sedile sin dal 1756 — Però, mal grado 
le loro premure, e quelle del vecchio venerando Giu- 
seppe Ferrari, figlio d'Ignazio, de' Ferrari Epaminon- 
da , benissimo veduto in Corte pel valore dimostra- 
to sotto le armi nella cittadella di Messina , ove in 
' una sortita con trecento de' suoi catturò molti nemi- 
ci, un capitano, e due bandiere; malgrado le premu- 
re di questo vecchio militare , che il Re Ferdinando 
nominò a Maggiore Comandante la piazza di Messi- 
na , e che r Ordine di Malta , creò Cavaliere , il mar- 
chese Tanuci die l'ordine di soppressione, ed il Finetti 
prima e poscia il Danero puntualmente lo eseguirono. 

III. Ricorrendo il 1783 avvennero i famosi tre- 
muoti che conquassarono le Calabrie. 

Quelli che maggiormente reser danno alla nostra 
città furono il tremuoto del 5 Febbraio, e l'altro del 
7 dello stesso mese , che lasciarono un trascino di 
ondulazioni , onde tutte le fabbriche che non soffri- 
rono al principio delle scosse, furono rovinate in pro- 
sieguo. 

Veramente, a paragone degli altri paesi di Calabria, 
e specialmente di Calabria Ultra II i nostri danni 
non erano neppure da calcolarsi. Pur tuttavolta , ne 
venne così malmenata la vòlta del tempio di S. Ni- 
cola, che la Congregazione ne dovette venir soppressa, 
e col tempo vi si pose la Parrocchia — distrutta ne 
fu la chiesa di S. Maria della Sanità, eh' era quella 
lasciata dagli Spedalieri di S. Giovanni di Dio a 
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Portapiana, riedificata dal parroco Mazzuca il 1775 — 
distrutta buona parte del castello addetto dal Ga- 
leota a Seminario. Vuoisi, che questi danni avvenis- 
sero al castello per averne monsignore Francone in- 
debolite le fondamenta , quando volle farvi la via 
carrozzabile che ora vi si vede. 

IV. A proposito di monsignor Francone, era costui 
successo all'Arcivescovo Antonio de AfjQictis , che a- 
Tea tenuto dietro a monsignor Galeota il 16 Agosto 
1764. Gennaro Clemente Francone era quindi venuto 
a noi il dì 11 Novembre 1772 , e governò la nostra 
Chiesa fino al 1792 , epoca in cui fu a noi mandato 
Raffaele Mormile, Chierico Regolare di cui parleremo 
più giù. 

V. Durante il presidato del Finetti , essendo Don 
Saverio Dattilo delegato della Sila, si pubblicò bando 
col quale si proibiva Tulteriore dissodamento de' ter- 
ritori Silani , perchè avessero potuto rimboschirsi per 
conto del governo. In ([uesto bando che attentava in- 
direttamente ai diritti che aveano Cosenza e Casali 
di seminarli , spinsesi il Deputato de' Casali a presen- 
tare al Re una memoria , con la quale si chiedea la 
rivoca del bando , come quello eh' era apertamente 
lesivo de' diritti di Cosenza e Casali. Il Re mandò 
la memoria per informi al Venusio, il quale avendo 
risposto in senso contrario ai Casalesi, anche nel caso 
che i Casali volessero pagare il terratico al governo 
de' terreni che seminassero , il re spedì in Calabria 
D. Gaspare Vanvitelli colla missione di guardare non 
solo che non si fosse seminato; ma se stavano ben mes- 
si i pilastri del 1752 sotto D. Luigi Petroni — e se i 
transattori avessero oltrepassato i confini de' {)ilastri 
segnati, senza dargli facoltà di discutere la quistione 
Silana, ch'era il punto sul quale il Fisco non yolea 
mai scendere , malgrado i reclami , e le continue 
istanze de' Cosentini. 

Il Vanvitelli nel 1780 spedì al fiscale de Leon un 
processo di cinquantadue volumi , per le quali cose 
il marasciallo D. Giovanni Danero, assunto al Presi- 
dato di Cosenza , sulla fine del 1783 y al cominciare 
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del 1784 fu incaricato di decidere in merito su tulle 
le quistioni presentate e formolate dal Yanvitelli. 

Questo preside , bentosto fé* rilevare in ordine al 
bando che proibiva la semina nella Sila. 1.^ Che il 
Fisco in ogni quattro anni avea conceduto in fitto i 
terreni silani. 2.® Che i Cosentini vi aveano sempre 
legnato, seminato, pascolato. 3.^ Che fosse oltremodo 
abusiva V esazione da' Cosentini del terratico sulle 
terre seminate, incominciata sin dal 1783, come fatto 
che involvea una perfetta novità contraddetta dai loro 
dritti, e dalla storia. 

In seguilo a queste considerazioni ; e conside- 
rando ancora , che le proibizioni del 1753 e 1769 
non aveano colpito Cosenza e Casali , che vi avea- 
no continuato a seminare , a legnarvi , e pascolar- 
tì , senza che il governo si fosse risentito di ciò , 
decise : che Cosenza e Casali non solo dovessero an- 
dare esenti dal pagamento del terratico , e non es- 
sere compresi tra coloro che venivano dal bando col- 
piti; ma che lo stesso bando era un attentato a* più 
sacri diritti di quelle popolazioni se anche su di esse 
sì volesse estendere. 

Questo distinto magistrato, che decise sul dritto di 
Cosenza con tanta saviezza e rettitudine, era yenuto 
tra noi non sol come governatore politico , ma come 
militare ancora. 

Di lui abbiamo parlato più su , quando dicemmo 
che oltre a* grandi vantaggi che trasse Cosenza dalla 
sua amministrazione, fu desso colui che distrusse due 
orrende bande capitanate da Pietro Cappello e Tin- 
gheo. Fu integerrimo magistrato , e di una lealtà e 
giustizia senza esempio. Creato governatore di Mes- 
sina, ^uivi recossi nel 1788, nella quale epoca gli fu 
sostituito D. Vincenzo Dentice. 

VI. Non potremmo chiudere questo capitolo se ta- 
cessimo di Luigi Tilesio , che nacque a Cosenza nel 
1770 d' Antonio e Mariantonia Ventura. Si addisse 
egli allo stato ecclesiastico , e fu padre distintissimo 
neir Oratorio di Napoli , studiò in Cosenza sotto la 
direzione di Bruno Torano e Raffaele Politi , ed ia 
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Napoli le lingue con Nicola Giampitti , e Girolamo 
Marano. Prescelto ad insegnare eloquenza neir uni- 
Tersità di Napoli , non accettò , amando far meglio 
da Prefetto nella Bibblioteca de' Gerolmini. 

Elegantissimo scrittore latino, lasciò scritti bellis- 
simi — coltivò l'epigrafia — e scrisse l'elogio di Nicola 
Pergola suo maestro ancora. Esiste di lui tra le altre 
cose una bellissima Lettera sul giuramento de' gladia- 
tori in Roma — ristampò Y orazione di Giampaolo 
d'Aquino — alcuni versi di Antonio e Bernardino Te- 
lesio — lasciava inediti in fine due opere : Sugli Er^ 
rari di lingua — e Sull'Arte di comporre , e con que- 
ste r elogio di Girolamo Marano. 

A proposito poi del Torano, dirò: che anch' egli fu 
Cosentino — e Canonico distintissimo della nostra cat- 
tedrale. Egli era dotto nelle latine ed italiane lettere; 
ma quel che il distinguea era 1' eloquenza \ ond' era 
a ragione creduto uno de' primi oratori del re^no per 
facondia, e forbitezza d'eloquio. Presso i suoi eredi 
dovrebbero trovarsi molti manoscritti di lui, stimato 
anco come uomo politico , onde fu eletto Presidente 
del Giurì d' esame sotto il governo decennale. 

CAPITOLO TERZO 

1. YÌDcenzo Dentice, e sae ordinanze sulla Sila—Il giudice Zurlo ed 
i suoi tre volumi sugli affari Silani — II. Paolo Raimondo Blanc 
. sostituisce Dentice — Male del Montone in Cosenza e Gasali — II. 
Evasione de' fuorgiudicati dalle carceri centrali e loro tentativi 
d' incendiare la città e porla a ruba. Sospetti sul Blanc— IV. Gio? 
vanni Donato— Alluvione del 1792— (1791). 

I. Le nostre Croniche parlando di D. Vincenzo 
Dentice , lo battezzano col nome di Classico Rom- 
picollo. 

Stando costui all'amministrazione della Provincia, 
il 14 aprile 1789, proibì di nuovo le semine ne* ter- 
reni silani — il taglio degli alberi — e rinnovò tutte 
le proibizioni emesse dal 1673 al 1782. 

L' Università di Cosenza e Casali , ed i possessori 
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di difese , per questo nuovo attentato a* loro diritti 
ricorsero al Re , e questi 1* 11 luglio promise la se- 
mina nella Sila per un anno solo. 

Nel 1794, fu spedito dal Re, ed incaricato per gli 
affari della Sila il giudice Zurlo , il quale ebbe la 
missione di esaminare lo stato di essa , e jproporre 
gli espedienti più opportuni per dar fine a' dfisordini, 
ed alle questioni che aveano prodotto una mole im- 
mensa di processi , che si contradiceano a vicenda» 
Dato principio all'opera laboriosa e ^rave, compilò tre 
volumi, nel primo de* quali descrisse i limiti della 
Sila — le notizie storiche su di essa — i disimpegni 
de' diversi incaricati della Sila — i dritti che vi rap- 
presentava la Regia Corte — la rendita che ne tra- 
ea — gli smembramenti avvenuti nel suo territorio— 
le liti attive e passive della Regia Corte — i dritti 
che vi aveano i Baroni e le Università vicine — l'e- 
satta descrizione de' Demanii — la confinazione di 
ciascuno di essi con segni fissi — la confinazione di 
ciascuna occupazione — la confinazione delle terre in 
atto demaniali, occupate — le contravvenzioni pe* ta- 
gli d'alberi — e la descrizione di tutte le Camere 
chiuse. 

Nel secondo volume descrisse tutte le difese, e s'e- 
rano o no acquistate dalla Regia Corte — se si erano 
transatte e pagato V importo ai ciascuna transazione. 

Nel terzo poi la stessa cosa per le terre di S*. Gio- 
vanni in Fiore. 

Questa relazione fu presentata da Zurlo al mini- 
stero Acton nell'ottobre del 1792. 

Dalla relazione anzidetta dello Zurlo , appariva 
che il diritto sulla Sila era promiscuo — promiscuità 
di cui fu dichiarato lo scioglimento con legge del 180& 
1 settembre; ma di ciò altrove. 

11. Intanto, il Dentice stiè tra noi sino al 1792 — 
epoca in cui fu rimpiazzato da D. Paolo Raimondo 
Blanc. 

Le nostre croniche ricordano questo preside con 
qualche soddisfazione; perchè sotto di lui, e propria- 
mente in sul volgere ael 1791 scoppiò ed incrudelì 
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iie'Gasali di Cosenza il cosi detto Male del Montone^ dal 
grave torpore che arrecava alla testa — e dall'a Iterazio- 
ne che portava alle facoltà intellettuali. Finché questo 
morbo curossi colla China, orribile fu la strade che 
menò d'uomini e donne; quando il chiaro professore 
Giovanni Donato da Pedace, dimostrò i terribili ef- 
fetti di jiueslo farmaco , e del morbo si curarono i 
fenomeni, gli attaccati si salvarono alla ragione del 
settanta per cento. In Cosenza non giunse che due 
o tre anni dopo — vale a dire nel 1793 — ed in tal 
congiuntura la salvezza della città fu esclusivamen- 
te devoluta al Donato, mercè la cui opera, il morbo 
non prese quelle propjorzioni che due anni prima a- 
vea prese ne'Casah. Bisogna qui fare osservare, che il 
Blanc, comechè vecchio e stolido, in questa ricorren- 
za fu tutt' altro uomo che pel resto delle cose non 
fu. Egli divenne zelantissimo a fare ubbidire le pre- 
scrizioni del Donato, che, aiutato dall' autorità, potè 
con maggiore operosità mettere in ordine il regola- 
mento igienico che all'uopo prescrisse. 

III. Quel danno, intanto, ch'egli'evitato avea alla Cit- 
tà concorrendo col Donato all'eliminazione del morbo 
ferale , la sua inerzia e dappocaggine lo produssero 
ben tosto quando evasero dalle prigioni quarantaquat- 
tro fuorgiudicati, ch'erano uomini rotti ad ogni delitto 
e misfatto. Questi che in sul principio tentarono di 
porre a fuoco ed a ruba la città, operando di concerto 
Go'malfattori, che da' vicini paesi, erano di notte cor- 
sì a cooperare alla connata evasione, quando dal con- 
tegno energico de' cittadini , furono da questi colle 
armi a viva forza da Cosenza sloggiati, si diedero a 
grassar la campagna attigua, covrendo di stragi e di 
rapina le contrade meno guardate dalla forza pub- 
blica^ e dando opera ad un brigantaggio, che divenne 
esiziale alle sostanze de' proprietari, e di coloro mas- 
simamente co' quali essi aveano nimistà di sangue. 
Vuoisi da taluno , che a questa evasione non avesse 
colpa il Preside soltanto per inerzia , ma sibbene 
per calcolo ; onde si osservava sottovoce , che ciò sì 
rosse da lui autorizzato perchè il nnovo pericolo a- 
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vesse potuto stornar le menti della Provincia dagli 
avvenimenti polìtici, cui con troppa energìa in que- 
sto tempo si vedeano rivolte. Vedremo nel capitolo 
seguente, qual fosse la posizione dello spìrito pubblico 
in Città e nella Provincia , per giudicare se questo 
sospetto, che farebbe tanto disonore al Blanc , avesse 
ragione di esistere. 

IV. Ritornando al Donato, l'opera del quale avea 
salvata Cosenza , come due anni prima , avea salvati 
i Casali, e massimamente Serra di Pedace, Apriglia- 
no, e Petrafitta, dove il morbo vieppiù infierì, dirò; 
Ch'egli nacque in Pedace, ossia Serra, di onorato le- 
gnaggio , e di distintissima famiglia , studiò lettere 
fatine e greche, e poi filosofìa e teologia sotto i chia- 
rissimi Professori Vetere, Golia, Clausi, e Potestio. 
In Napoli apprese medicina col Vairo , Villari , Co- 
turno , e Cirillo. 

Nel 1797, da Zupo ebbe l'onorevolissimo incarico 
di sostituirlo nella Cattedra di filosofia e matematica. 
Scrisse egli, a testimonianza del Cotugno, un opuscolo 
lodatissimo sulla causa delle febbri measmatiche ; e 
nel 1804 un' opera sulle malattie endemiche di pari 
valore , nonché altri trattati speciali di medicma. 
Compendiò la fisica del Poli , corredandola delle 
nuove scoperte di Lavoisier, Chaptal, e Freneroy. 

Come Accademico , scrisse varie memorie che ri- 
portarono il plauso pubblico. Era nato nel 1764, e finì 
il 7 agosto del 1837. 

V. Mentre che il male del Montone avea desolato 
i Casali del Manco, e chiuse non poche famiglie della 
città, è uopo qui ricordare lo spaventevole alluvione 
del 6 gennaio 1792 , per quale il fiume Busento gon- 
fiossi tanto, da venirne svelte fin dalle radici quante 

Eiantagioni vegetavano lungo la campagna che il detto 
ume lambisce, e quante case e molìni, dalle sue ac- 
2 uè venivano animati. La orrenda piena sboccata in 
rati , e qumdi sposatasi a questo fiume , già gonfio 
oltremisura per le immense piogge dell'autunno scor- 
so, portò tal desolazione nel Vallo e nella pianura di 
Cassano , da calcolarsi a più che un milione le per- 
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dite di coloro che in questa vicenda se guadagnaro- 
no la vita, perdettero le sostanze rustiche affatto rese 
inutili da'burroni e dalle lagune che il fiume infuria^ 
to in ritirarsi vi lasciò. 

CAPITOLO QUARTO 

Spirito pubblico io tlosenza air epoca della Rivoluzione Francese — 
Timori della Polizia Cosentina per la Rivoluzione Francese e pe* 
nuovi prìncipi, che propugnavano in Città le Logge Massoniche-* 
Fondazione d' una società aristocratica detta Accademia Filar- 
monica—Democratizzazione di questa Società. (1794). 

Trattando dello stato del nostro paese , ali epoca 
«he Carlo III. fu chiamato a reggere la Spagna, non 
mi avvisai di discorrere dello spirito pubblico, e mi 
limitai a ricordare: che il nostro non solo; ma tutto il 
popolo del Napoletano aspettasse nuove , e non più 
viste riforme. Queste, oltre ad essere una conseguen- 
za della Rivoluzione francese, erano reclamate viva- 
mente dalla forza de' tempi , che necessariamente e- 
sigeano una radicale riforma al Dritto pubblico , e 
Sociale, alla pubblica Economia — e aduna Politica 
che si sfasciava sotto il peso delle vecchie idee. 

Cosi nella nostra Città , come quasi in tutt' Euro- 
pa, sopra un popolo ridotto a condizione servile, im- 
perava un governo uscito dalla conquista e dalla feu- 
dalità — contro la giustizia e V eguaglianza in faccia 
alla legge delle classi di che questo popolo forma- 
vasi, regnava tuttavia il privilegio , che a quella de- 
siderata uguaglianza movea guerra. E però , la ple- 
be, esclusa da ogni luogo nello Stato, ora soggiacea 
al potere regio , ora al clericale , ed ora al feudale: 
poteri , che anche quando tra loro vennero in urto , 
perdendo di dritti V uno sullo altro , conservarono 
sempre quelli che pesavano a danno del popolo. 

Gli è vero , che a questo male di antica data , e 
che i secoli aveano reso cronico , talvolta il popolo 
si ribellò , e nói nel corso di auesta storia vedemmo 
come la Frammassoneria introdottasi tra noi con uno 
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scopo tutto artìstico , degenerasse col tempo in so- 
cietà politica nella epoca specialmente del Campanel- 
la e del Geryasi , per tacere del Costanzo e di al- 
tri y e cercasse di redimere il dritto del popolo , che 
le caste privilegiate dimostravano non solo di disco- 
noscere ; ma di avere affatto obbliato. 

Ma qae' conati, fi^li piuttosto d'un naturale risen- 
timento , che de' principi! riconosciuti come dogmi 
di dritto pubblico e sociale , furono non solo impro- 
duttivi di utile di sorta ; ma spesso tornavano al po- 
polo di danno maggiore. Era da riferirsi al tempo 
r esito favorevole della lotta tra ii privilegio e la 
libertà ; ed al progresso delle arti, del commercio, e 
delle lettere la vittoria dell'ingegno della giustizia e 
della ragione. Le arti il commercio, il lusso , le let- 
tere impoveriscono i grandi — arricchiscono gì' io^ 
dustriosi — e colla eguaglianza delle fortune, distrug- 
gono la disuguaglianza de' privilegi. 

Questo progresso generale in Cosenza avea cac- 
ciato in seno alla nostra società un nuovo ordine di 
cittadini , sconosciuto ne' tempi andati , che avea per 
fine di applicare tutte le scoperte dell' umano inge^ 

fio a vantaggio del popolo , scuotendo dalle radici 
educazione — mutando di un tratto le idee tutte 
su cui erasi retta sino allora la società. Opera di 
questo nuovo ordine sociale , di cui la rappresentan- 
za attiva e piii operosa trovavasi tra' Franchi-mura- 
tori , fu r aizzar la lotta che spesso insorse tra i 
tre cennati poteri Regio , Clericale , e Feudale ; lot- 
ta non più come ne' tempi passati , conservatrice di 
tutto ciò che al popolo ai danno tornasse ; ma af- 
fatto all' utile dei popolo devoluta , come quella, ove 
tutti questa Tolta perdeano ciò che dal popolo n 
acquistava. 

In Cosenza , fin da che si potè capire , che i mo- 
Timenti di Francia avessero potuto avere un eco in 
Europa , i Franchi-muratori proclamarono come prin- 
cipio di loro scuola : libertà ed uguaglianza ; quindi^ 
ingiusta la nobiltà perchè privilegiata , ed in piena 
guerra co' dritti di tutti. 
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A questa conclusione si venne diiBnitivamente die- 
tro le mosse del popolo francese contro il Clero e 
l'Aristocrazia ; ond' e, che atterritosene il Ceto de*No- 
bili , per le conseguenze che onesto princìpio potes- 
se produrre , una volta che dalle Logge , fosse nella 
Siazza disceso, riunitosi di soppiatto in diversi locali, 
ecise neir interesse della Casta , e per la difesa co- 
mune di fondare un Accademia, che sotto il titolo di 
Filarmonica potesse , velatamente propagare e diffon- 
dere massime alle massoniche affatto contrarie. 

L' orgonamento di questa nuova società quale è 
neir apparenza è compendiata come segue negli arti- 
coli che qui registriamo. 

(( Volendosi da noi qui sottoscritti del Ceto de'No- 
<( bili di questa Città fissare un Accademia per pro- 
« prio uso. Dovendo questa aver danaro per sostener 
« tutti i pesi in essa addetti ; perciò per mantenersi 
ii la pubblica pace e non mancarsi al convenevole , col 
« presente alberano , come se fosse pubblica scrit- 
a tura , d' ogni solennità di le^ge fornita , ci obbli- 
i( ghiamo di osservare , adempire , e fare adempire 
<( ad ogni altro individuo del Ceto, che posteriormen- 
« te voglia appressarsi alla medesima maniera come 
a noi e qui sotto ci obblighiamo col presente da os- 
te servarsi unguem colli seguenti patti e condizioni 
« come seguono , nec aliter , nec alio modo. 

Primo, (c Che per regolamento dell' Accademia, deb- 
« basì in ogni prima dì Gennaio di qualunque anno 
« eliggere un Governatore, e questo debba farsi ìrre- 
« missibilmente in detto determinato tempo , senza 
a procedersi cerziorando alcuno ; ma cessi per pun- 
« to fisso in virtù del presente alberano , e che aetto 
« Governatore debba crearsi da quelli stessi indivi- 
a dui, che si trovano ascritti nel presente Alberano. 

Secondo, a Che fattasi detta elezione del Governa- 
« tore , tutti gli individui concorsi air elezione, deb- 
« bono pagare in potere del detto Governatore du- 
« cati dodici per cadauno individuo , come noi col 
<( fatto ci obblighiamo di adempire , li quali debbo- 
« no servire per 1' adempimento dì bisogni deir Ac- 
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ti cademia , e mancandosi a tale contribuzione da 
« qnalcheduno degli indivìdui ascritti dal Govemato- 
« re eletto , è cancellato dal ruolo dell' Assemblea. 

Terzo, a Che il Governatore debba far tutte le spe- 
« se necessarie per Y Accademia , che servir debbo^ 
« no per la polizia e decoro della stessa ^ e darne 
(( conto al Governatore susseguente. 

Quarto. « Che occorrendo delle spese straordinarie 
« debba il Governo cerzionare gì' individui dell' Ac- 
ce cademia 24 ore prima , per vedere se ci sono le 
a due parti de' suffragi degli ascritti. 

Quinto. « Che non volendosi da qualcuno di noi 
(( sottoscritto , continuare nell' Accademia , ci deter- 
« miniamo far presente della nostra deliberazione 
« quattro mesi prima il Governatore in potenza. 

Sesto. c( Che qualunque altro individuo del nostro 
<c Ceto voglia aggregarsi , deve essere bussola to ed 
« avere la maggiorenza de' voti — ed ammesso, pagar- 
(( i dodici ducati. 

Settimo. « Se qualunque si voglia dismettere del- 
<( r Accademia non avrà dritto su' mobili. 

Ottavo, tt Se qualche Caratarlo volesse portare qual- 
« che patrizio forestiero nell' Accademia debba cer- 
ee ziorarnc il Governatore , il quale possa accordare 
« o no il permesso , secondo che 1' Accademia possa 
(c per quella sera tenersi a porte aperte , o a porte 
« chiuse , e dovesse discutere di affarìi gravi , e di peso. 

Come si vede dal descritto spropositato Statuto ^ 
non emerge mica qual fosse T oggetto di questa so- 
cietà , che diceasi Accademia Filarmonica. Timorosi 
sempre i nobili del potere , e quindi dubbiosi che le 
loro clandestine riunioni avessero potuto esser prese 
in cattivo senso dall' autorità politica , diedero alla 
nuova società un qualificativo , che li garentiva da 
ogni sorveglianza governativa , e della piazza. Cono- 
scea , però , il Blanc il fine riposto degli Aristocra- 
tici y e siccome non prevedea la contraria piega che 
in seguito la maggior parte di questi presero, senza 
darsi pensiero di ciò che i Nobili facessero, autoriz- 
zò r assemblea come semplice società filarmonica. 
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Essa in fatti , cominciò con proporre mezzi , come 
arginare alla irrompente prepotenza del popolo. Ma 
quando i giornali francesi proclamarono in Francia 
la sovranità assoluta di questo— e tra essi il Caselli, 
il Lupinacci, il Ferrari Epaminonda, il Mauro, e lo 
Andreolti , padre dell' autore di questa storia , per- 
suasero gli altri , che fosse miglior partito in tanto 
mutamento e sovvertimento del vecchio ordine socia- 
le , far causa comune col popolo e dividerne il po- 
tere , che questo perder tutto , osteggiandolo , la par- 
te maggiore dell' Assemblea , d' aristocratica diven- 
ne democratica ; ed il Governo tra le (ila de' nostri 
nobili ebbe ben presto più nemici che amici ad enu- 
merare. 

CAPITOLO QUINTO 

I Massoni lavorano ìndefessameute al trionfo dei loro principii — 
Al Blanc viene sostituito il Roquemoot — Rigori tirannici di co- 
stui contro gì* imputati di repubblicanismo — Il Girardi , com- 
missario straordinario — Sue disposizioni a preparare la difesa 
della Provincia contro i Francesi — Richiamo di Roquemond e 
Girardi — D. Salvatore Carrubba— Leva di 40000 uomini—Leva in 
massa — Sbandamento delle reclute — Stato della Città e Pro- 
vincia a' primi rovesci delle nostre armi. (1789). 

Intanto il lavoro de' Massoni proseguiva alacremen- 
te , e molti nobili che si erano ribattezzati ne' nuovi 
principii , accrebbero colla loro importanza la poten- 
za delle Logge, che già cominciavano a dar scrii ti- 
mori al Governo. 

Prevedendosi che la lotta dovesse finire colla for- 
za , si reclutavano i cosi detti Miliziottif che nel fi- 
nire del 1794 erano di gran lun^a ingrossati di nu- 
mero, e che più birri che soldati, cominciarono tut- 
to a spiare , e tutto a riferire ali' autorità politica. 

Riputato inutile il Blanc a reggere la Provincia ora 
che essa così gravi timori al governo ispirava , fu 
chiamato all' Amministrazione di essa D. Alessandro 
fioquemond) che, tristissimo qnal era , fece desiderare 
bentosto il vecchio e stolido ÌBlanc , cui del resto non 
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si potéa rimproverare altro ^ che d' avere troppo ad 
utile proprio seguita V ordinanza relativa al cambio 
della vecchia colla nuova moneta , onde, per un ar- 
bitrio incalcolabile , la vecchia venia mutata colla 
nuova alla ragione di carlini 33 il rotolo ! permettendo 
lo spoglio e 10 ammiserimento di moltissime fami- 
glie , comechè a questo cambio vegliasse Nicola Vi- 
tari tipo di probità cittadina, ed a questo officio per 
acclamazione dello intero popolo chiamato. 

Il Blanc resse la Provincia fino al 1797. Come il 
Roquemond giunse in Città , tosto in ogni giovine 
vide un congiurato , in ogni moda un segno di con- 
giura ; e furono delitti aspramente da lui puniti i 
capelli non incipriati , i calzoni allungati , i peli sul 
mento , e via dicendo. E però, le carceri si empiro- 
no di sospetti , le famiglie di lutto , ed il pubnlico 
di terrore. Di tanti prigionieri che facea, pochissi- 
mi sapeano perchè in carcere tradotti venissero, gli 
altri ignoravano tutto ; e quel eh' è piii notevole sta 
in questo: che ad alcuni, come a D. Salvadore Richì- 
chi , e D. Francesco' Alimena si applicò la tortura , 
senza che si sapesse perchè soffrirla dovessero. 

Intorno a questo tempo sopragriunse improvviso il 
Giudice della Gran Corte della vicaria D. Giovanni 
Gerardi , Commessario straordinario , il quale tornò 
ad imprigionare il Richichi , e V Alimena da pochi 

fiorni messi in libertà , e con questi Pietro de Ro- 
erti e Francesco Firrao, perchè creduti in commu- 
nicazione co' giacobini di Napoli, e specialmente col 
Colonna e col Cassano , arrestati in quella città am- 
bi essi per sospetto d' idee repubblicane. 

Era stato commesso al Girardi d'impossessarsi vi- 
vo o morto del nostro concittadino Domenico Bi- 
isceglia , del rione di Donnici , che formava parte 
del processo de' ventotto accusati , e compilato dal- 
la nuova Giunta. Arrestato il Bisceglia per altre 
vie , e condotto nelle prigioni di Stato in Napoli , 
il Girardi diede mano alle altre commissioni , tra 
le quali primeggiava 1' ammanimento de' materiali 
pili necessarii alla prossima guerra — la difesa della 
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Provincia — e la diffusione tra le masse del po- 
polo della diceria : che i Francesi , miscredenti qnal 
erano , lungi di far guerra al Re , venissero nel re- 

§D0 per abbattere la religione , e la proprietà e le 
oone altrui rapire. 

A ({uesto triplice scopo , per suo ordine vennero 
spogliate le nostre Chiese e le Cappelle degli argenti 
che possedeano ; e non bastando ciò che se ne trasse, 
sì vollero quelli de' privali, cui si rilasciarono boni in 
carta di niun valore. In questa epoca la nostra Cat- 
tedrale fa spogliata di dodici candelabri , sei grandi 
e sei piccioli , che furono dal Girardi fusi , e con- 
vertiti in metallica massa. 

Chiamati sotto Tarmi tutti coloro eh* erano colpiti 
da sospetto di repubblicanismo, e posti a durare per 
la città un servizio attivo gravosissimo , invitò il 
Clero e tutte le confraternite perchè processional- 
mente si recassero per la città pregando Dio per lo 
esterminio dei Francesi. Perciò, i pergami, le piaz- 
ze , i pubblici ritrovi furono ingombrati di preti e 
frati di ogni ordine, che predicavano contra le novità 
di Francia, e contro coloro che mostravano de' segni 
di simpatia per questo nuovo ordine di cose. Innanzi 
alla Chiesa dello Spirito Santo si eresse una croce 
colla iscrizione: Infamem Regnum lacobinorum^ e don- 
ne del popolaccio e fanciulli vi furono tosto attorno 
a lanciarle le più schifose ingiurie, e ad imbrattarla 
di tutte le melme, che in quel quartiere non erano 
poche. 

Non cotento il governo del Preside Boqucmond e 
del commissario straordinario Girardi , spedi nella 
nostra città D. Salvadore Carrubba , richiamando ad 
altra missione il primo, ed il secondo, la cui partenza 
fu salutata colla esultanza di quanti aveano senti- 
menti di giustìzia , e sentissero vìvo amore per le 
novità che si speravano prossime nel Regno, e quindi 
nel paese. 

Re Ferdinando per completare il suo esercito or- 
dinò una leva di quarantamila uomini , che fu ese- 
guita in tutto il regno in un sol giorno. 
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Pel modo precipitoso e violento come si compi 
questa leva , molli aggravi ed ingìastizie furono a 
molti arrecati; ed ogni coscritto ricordando i soprusi 
sofferti reputandosi vittima dell'altrui fraude , ognu- 
no può supporre con che animo e voglia di comoat- 
tere si jpreparasse a partire ! Ciò naturalmente dovea 
dar luogo alle lagnanze delle famìglie , e queste la- 

Snanze porsero argomento al Garrubba di dare ad- 
osso agli oltraggiati , onde le carceri furono piene 
di novelli arrestati , ed il paese di nuovo lutto 
coperto. 

La gu<srra fu dichiarata alla Francia il 7 Agosto 
del 1789 — e dopo pochi giorni tutto lo esercito di ol- 
tre a settantamila uomini, fu in marcia; e Mak gene- 
rale in capo, ffiunto alla frontiera fu così pronto a rac- 
comandarsi alle gambe , come era stato attivissimo 
iìi partire. Allo spaventò provato pei primi rovesci 
delle nostre armi , il governo ordinò una leva in 
massa , che più che alle autorità politiche fu com- 
messa a' preti a' frati ed a prelati di tutto il Regno: 
volendo ch'essi, in nome di Dio, risvegliassero nel 
popolo i sentimenti d' affetto per la propria religione, 
per la difesa de' propri beni , e delle proprie case , 
che si dìceano attentati ed attaccati da chi non cono- 
scea Dio , non il Re^io potere , non la proprietà al- 
trui , non r onore delle donne e delle famiglie. 

La vigilia del natale si avviarono per Napoli q^uei 
mascalzoni e yillanzani sedotti dalle arti de preti, e 
narra la Cronica di Bosco , eh' essi rassomigliavano 
ad una carovana di Pellegrini , laceri e scalzi quali 
erano , e col viso stupido e confuso. Furono dessi po- 
sti sotto al comando del Generale Yalentini di Dipi- 
gnano , che indi a ]poco fu fucilato in Roma da' Fran- 
cesi ch'il fecero prigioniero. 

Giunti , in Napoli , come seppero la disfatta del- 
l' esercito regolare — la marcia de* Francesi sulla Ca- 
pitale — e la fuga del Re, diedero tosto volta; e pria 
che altri il supponesse , nel Gennaio erano tutti di 
ritorno a Cosenza. 

L' arrivo degli sbandati mentre fu causa di terrore 
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al Carrubba ed a' Borboniani , fu il segnale in cittài 
e fuori della sommossa venerale. 

Era fatto notevole ad osservarsi il contegno dimes<« 
so e silenzioso de' Borboniani , ed il tripudiante dei 
Repubblicani , che colla loro gioja insultavano al do« 
lore di quelli. 

Volendo il Preside sostenere apparentemente il co^^ 
raggio del proprio parlilo, ordino: che fossero tosto 
arrestati i disertori ; e molti col fatto se ne arresta-* 
rono , che furono cacciati nelle prigioni di S. Ago* 
stino. Crescendo però il loro numero in tutti i giorni 
oltre ogni credere , si desistè d'incarcerarli, temendo 
con (questi rigori inutili di affrettare il momento delle 
prossime riscosse. 

L' allarme che al ritorno degli sbandati si era dif- 
fuso per la città si sparse tosto per la Provincia , 
e quindi innanzi il massimo disordine e la massima 
confusione invasero lo animo de' covernati e cover- 
nauti y di aristocratici e plebei , di uomini e donne. 
Nulla non si sapea di Napoli — nulla non sapeano 
dirne gli sbandati — Si asseriva soltanto: che i Fran- 
cesi massacrassero chiunque cadesse nelle loro mani , 
e le carni ne mangiassero — che le statue de' Santi 
abbruciassero — ed il Crocefisso sotto i piedi si met- 
tessero e calpestassero. A questi timori piangeano le 
donne , i fanciulli e le monache — i preti e i frati 
nelle piazze e ne' pergami fulminavano scomuniche e 
diatribe contro i nemici di Dio— La plebe si arma-* 
ya fino a' denti — ed i coloni delle vicine campagne si 
costituivano in compagnie per difendere le comuni 
sostanze e 1' onore aelle loro mogli e figlie. 

Invano i franchi-muratori si afiacendavano a iU 
sperdere queste paure ne' capannelli e nelle piazze ^ 
e ne' pubblici ritrovi : dimostrando nulla non esservi 
di yero in quanto de' Francesi diceasi da' preti e dai 
frati — Essi tutto al più non riuscirono che a spar-i 
gere il dubbio là dove credeansi essere la verità e la 
certezza. Per questo stato di cose era quindi perplessa 
l'animo di tutti — irresoluto il consiglio — abbattute 
le forze dello spirito dal dubbio e dall' incrtezza. 
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Non potepdosi sopportare di Tantaffgio questo infe-- 
lice stalo di cose , si risolse dal Sindaco D. Antonio 
Ferrari Epaminonda di riunire in casa propria ì cit- 
tadini in parlamento , per decidersi in tanto grave 
bisogno , che cosa si dovesse pensare — che porre in 
opera — quali provvedimenti accogliere — quali pro- 
positi rigettare nell' interesse comune. 

Vedremo nell* altro capitolo quali furono i risultati 
di questa riunione, che costò la morte al bravo ed e- 

f regio Marchese Ferrari Epominonda, che volentieri 
accolse in omaggio alla libertà del proprio paese e 
del proprio Regno. 

CAPITOLO SESTO 

Parlamento repubblicano riunito presso il Marchese Ferrari Epa- 
minonda — ed individui che lo composero — Discorso dell' An- 
dreotti contro la proposta del Ferrari — Il Cavaliere Francesco 
Toscano parte qual Deputato della Città per Napoli — Proclama- 
zione della Repubblica in Cosenza — Orazio e Tommaso Tele- 
sio — Alberi della libertà — Francesco Nicoletti — e Domenico 
Vanni, deleg^ati a tenere Conclone atta ad istruire il popolo (1799). 

Convocato il Parlamento in casa del Sindaco , si 
aspettò inutilmente che vi convenissero tutti i Nobi- 
li. Fanatizzati costoro , per la maggior parte, da' pre- 
ti y e timorosi di potersi compromettere in una riu- 
nione ove si sapea, che sarebbero tratti i più distinti 
liberali della Città, e della Provincia, che in Cosen- 
za si trovavano, si astennero dal presenziarvi, come 
se vi si potessero contagiare di morbo ferale. E però vi 
convennero : Pasquale Matera, che poscia fu Capitano 
deir assemblea Partenopea, ed afforcato in Napoli il 
10 di ottobre 1799 — Pasquale Assise, poscia afforcato 
in Napoli nel citato giorno — D. Saverio Caputo, mo- 
naco Olivetano , che poscia fu capo battaglione della 
Bepubblica Partenopea, e decapitato il 29 ottobre det- 
to anno — Pietro Nicoletti, che fu pure afforcato in 
detta città il 3 Dicembre dello stesso anno — D. Fran- 
cesco Mauro Toscano , decapitato il 14 Dicembre — 
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Pasquale Tjrelli torturato nelle fosse de' Granili in 
Napoli — Luigi Giannuzzi Savelli de' Principi di Ce* 
renzia , strenuo combattente alla Maddalena , e tor- 
turato nelle fosse de' Granili — Pietro De Roberti- 
Domenico Vanni — Francesco Plastina — Francesco 
Firrao — Giacinto Scarpelli — ♦rancesco Nicoletti — 
Filippo Guarasci — Francesco De Malera — Domeni* 
eo De Chiara — Filippo Monaco — Salvatore Gri80«* 
Ha — Giuseppe Stoccni — Lodovico Lupinacci — An- 
tonio Apa^- Gennaro Giordano — Antonio Toscani, 
che fece saltare il forte di Vidiena , ove da ero6 
morì — Giuseppe Armellino , che tirò delle fucilate 
al Ruffo, e fucilato a Cosenza — ^Francesco de Sànctis— 
Pietro Clausi — Pasquale Rossi — Gaspare Andreotti — 
Pietro Caselli — Vincenzo Lepiani — e Gennaro Bora. 

Aperta la Seduta , prese la parola il Ferrari , il 
t[uale espose qual fosse lo stato della città e della pro- 
Tincia — e come ei fosse di avviso , che si fosse a spese 
<X)muni spedilo in Napoli un membro dell' assemblea, 
<;be il vero stato delle cose della Capitale e del Re- 
gno osservasse, ed all'assemblea tosto riferisse; peN 
che questa a ragion veduta, potesse scerre l'indirmo 
tui dedicarsi dovesse. 

Gli rispose l' Andreotti , giovinetto di 19 anni in 
questi termini : Farsi egli maraviglia come ci fosse 
ehi tuttavia , da ciò che avveniva alla giornata in 
Città, non sapesse arguire quel che in Napoli accaduto 
fosse. Disse : non esservi ombra di dubbio, che l' e- 
sercito si fosse sbandato — che il Re fosse fuggito , 
e forse anche in quell' ora imbarcato — che le armi 
francesi muovessero alla Tolta della capitale, se pure 
a quella ora diggià non ne avessero scniuse le porte. 
Disse , essere ìst vittoria de' Francesi anziché dubbia, 
certissima — perchè un accozzaglia di gente perduta, ciò 
die diceasi esercito napolitano — una schiera di guer- 
rieri essere l'esercito Francese — Assicurò sulla testimo« 
nianza del Vanni, quivi presente, che il Salfi di avesse 
fatto conoscere la rera posizione della Capitale— fana<* 
lizzata dalle idee della rivolùrione^-abborrente dalla 
Dinastia y come da lae^ il ctii idteriore contatto noa 
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ìaprebbe portare che morte e rovina al paese — Es- 
sere certissimo , che il popolo napoletano a queir ora 
festeggiava V ingresso delle armi portatrici della ci- 
tiltà a' popoli — Esser sicuro , che se le cose volffes- 
iero contrarie a' voti de' buoni, Domenico Bisceglia, 
suo intimo amico, avibbbe trovato modo come istruir- 
lo di tutto. Che perciò, precedesse Cosenza le Provin- 
cie consorelle nel movimento già eseguito in ^Napoli- 
che non volesse Y assemblea con attendere un mes- 
saggio inutile , permettere che altra città avesse il 
Vanto d* avere imitato per prima la Capitale: essere 
l'impresa scevra di pericoli, perchè abbattuto T animo 
de* borboniani — depresso lo spirito delle Autorità- 
sbandate le forze regie — in piena dissoluzione le co- 
munali e provinciali. 

Air Andreotti tennero dietro sullo stesso tenore 
IPietro Caselli — De Sanctis — Ludovico Lupinacci — 
il Vanni. 

Altri, più prudenti opinarono: s'indugiasse ancora 
finché del vero stato di Napoli non venissero istruiti. 
E però votata la proposta terrari, fu prescelto il cit- 
tadino Cavaliere Marchese Mauro Toscano per recarsi 
tosto alla Capitale , vedere e riferire. Partì il Mauro 
per lasciarvi la vita snl patibolo ; ma pria eh' egli fosse 
potuto ritornare , si era verificato ciò che con sensi 
cosi concitati aveano in seno all' assemblea sostenuto 
il Vanni , l' Andreotti , il Giordano^ il De Sanctis, ed 
il Caselli. 

Veramente, da Napoli era partito il Re — la città a- 
Vea assunto il governo municipale — il Vicario dal Re 
lasciatovi, era fuggito del pari — Championet era a 
Gapodichìno — la plebe agendo all'impazzata avea com- 
piuta un opera nefanda mettendo in libertà (guanti 
galeoti e masnadieri nelle prigioni di Napoli si tro- 
vavano detenuti. 

Di teneste notizie furono apportatori i briganti ca- 
labresi , usciti dalle calere ai Napoli , che, ritornan- 
do in seno alle loro famiglie , tornarono ad infestare 
le campagne , ed a covrirle di delitti e misfatti — 
Pure , si aspettava che la cosa dovesse avere una pia 
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grave riconferma— e questa riconferma non indugiò 
a verificarsi allo arrivo della posta , il cui corriere 
era fregiato della coccarda rossa-blu e gialla , e che 
pose piede a terra al grido di Viva la Repubblica, fi- 
gli era latore di una lettera del Salfi al Vanni , cui 
scrivea , eh' egli fosse giunto in Napoli per illumina- 
re i cittadini sulla missione dell' armata francese. Di- 
cea : che fosse venuto per concertarsi con essi come 
sostenere alla prima eventualità V onore e T indipen- 
denza d'Italia — Ch'egli già fosse stato chiamato a 
far da segretario al Governo provvisorio — Qh' era nel 
suo programma muovere il popolo , armarlo , affe- 
zionarlo al nuovo ordine di cose — Che avea dìggià 
steso un progetto di costituzione , che ove fosse sta- 
to approvato da' suoi colleghi , avrebbe potuto por- 
tare grande utile al paese , grandissimi mali allon- 
tanare (1). 

Questa lettera si lesse dal Vanni in mezzo alla piaz- 
za grande , donde si diparti il grido di libertà che 
in un attimo corse da un capo all'altro della Città. I 
nobili e popolani tosto uscirono per le yie di essa , 
tenendo aietro ai fratelli Orazio e Tommaso Telesio, 
monaci Benedettini , arrivati colla posta in Città lo- 
ro patria da Napoli , ove aveano collaborato strenua-» 
mente co' Repubblicani , allo ingresso delle armi fran- 
cesi in Napoli. Camminavano que' due Eroi , che die- 
tro la caduta della Repubblica ebbero in Napoli nel- 
le fosse de' Granili , e della Vicaria torturate e rot- 
te le osse f innanzi al popolo , sostenendo con una 
mano una bandiera e coli' altra un crocefisso ; e dif- 
fondendo dappertutto co' loro discorsi vivamente pa^ 
triottici la gioia e l'esultanza. L'entusiasmo sveglia- 
to da questi due ffioyani sacerdoti , cui si fé terzo 
neir opera bella il P. Saverio Caputo, Monaco Oli^ 
vetano , cosentino di passaggio in Città , fu tale che 
ne scosse sinanco i più avversi al nuovo ordine di co^ 



. (1) Qaanto il Salfi scrivea era più che vero; ed in seguito quando 
ii militare potere si oppose aU'attnameiito de* suoi progetti, egli si 
dimise. 
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se. E però ,' unanime fu allora il grido di Viva la 
Repubolica — unanime l'esultanza, e T allegrezza. 

Parvero in un momento cessati gli odii dijparte— 
le inimicizie private — i particolari rancori — Ove che 
s' incontrassero i nemici , abbracciavansi — e gli affe- 
zionati del caduto governo felicitavano quelli che al 
nuovo stimavansi attaccati. Era una scena commoven- 
te, sublime, che rendea niù grave la presenza de*vec- 
chi, che mostravansi al pubblico, dietro una dimora per 
anni ed anni in casa. — e più gradita la banda pae- 
sana di musica che precedeva fl popolo esultante nel- 
la sua dimostrazione. Cosenza antica sede di arden- 
tissimo Repubblicanismo , secondo il Coco, avea rae- 

( giunto i suoi voti ; e nobili e plebei come arra del- 
a nuova alleanza, di concerto recatisi al sedile, le se- 
die dorate e gli altri addobbi da'balconi ne cacciaro- 
no — sene sfregiarono le imprese — e le mobiglie sene 
distrussero. Non avendo voluto prendere parte alla 
generale esultanza i sipori Lupinacci, Mollo, e Gian- 
nuzzi SaTelli , comechè Luigi di questo cognome fos- 
si ardentissimo repubblicano , il popolo tirò un col- 
po di pistola allo stemma de'primi, imbrattò di mel- 
ma quello de' secondi e de' terzi. Dopo ciò ridusse 
in pezzi lo stemma del Regio Palazzo, donde gF im- 
putati politici estrasse, e trascinò per le vie lo stem- 
ma reale della chiesa e dell* ospedale. 

Attonito di tanto il Preside Carrubba , travestito- 
si da colono, tentò di fuggire e salvarsi in Rende. 
Lungo la giostra fu riconosciuto, e come venne fer- 
mato f fu dalla plebe preso a colpi di pietra , delle 
quali certamente sareboe caduto vittima , senza V wr 
tervento de* buoni cittadini, che persuasero il popolo 
a desistere da quel contegno, che avrebbe male inau- 
gurato il nuovo Regno di libertà ed uguaglianza. 

Il Carrubba fu salvo ; ed il popolo inteso ad imi- 
tar Napoli , guidato da Vanni , discepolo del Salfi— 
da Pietro de Roberti — da Francesco Alimena — da 
Francesco Firrao— da Giacinto Scarpelli — da Salva- 
dorè Richìchì— da Filippo Monaco— da Gennaro Gior- 
dano piantò r albero della libertà atanti la Regia 
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Udienza — altro in mezzo alla piazza piccola — ed un 
terzo a Portapiana — Aveano qaesti alberi in su la 
cima un cappello con un fascio di verghe ed una 
scare , simboli di libertà e del potere del popolo. E 

5 ero fattisi tutti attorno questi alberi , e gridata la 
lepubblica, fu il nuovo Governo pubblicamente pro- 
clamato. 

Ad istruire il popolo sulla sostanza del nuovo Go- 
verno, furono chiamati Francesco Nicoletti-Domenico 
Vanni — Francesco Golia — ed il medico Giuseppe Gre- 
co, poscia esiliato in Francia, che nella piazza ^an* 
de, e nel largo del plebiscito, tra fragorosissimi ap- 
plausi tennero all' uopo pubblica Goncione. 



CAPITOLO SETTIMO 



Stato della Città proclamata che fa la Repubblica — Il Malena ed il 
Marrazzi, commissari organizzatori— Magdonald rigetta il proget- 
to di costituzione dell'Abate Saifi — Colpa de' democratizzatorì— 
Colpa del Bisceglia — Lettera del Cardinale Ruffo al generale Ac- 
ton relativa all'occupazione di Cosenza — Marcia del Cardinale e 
de' Sanfedisti sopra Cosenza (1799). 



Da che fu proclamata la Repubblica in Cosenza , 
una calma generale successe a tanto moto, ed a tanto 
affacendarsì. Per quarantasette giorni ({uella pace 
non fu menomamente disturbata a avvenimento, che, 
anche leggermente, potesse tornar dispiacevole a ri- 
cordarsi. 

Avea generato questo stato di quiete l'ordine del 
nuovo governo, con cui si prescrisse a tutte le Auto- 
rità costituite della Provincia, che restassero in atti- 
cità di servizio sino a nuove disposizioni. 
f Ma come giunsero in Cosenza il Malena, Commis- 
*^sario Organizzatore , ed il suo segretario Vincenzo 
' Marrazzi di Lepiani , che urtarono ed invasero le 
giurisdizioni delle cennate antiche autorità nel di- 
sim})egno delle proprie commissioni, questa pace tur- 
bossi , e la fiaccola della discordia ben tosto apparve 
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nel paese per proiettare dappertutto la sua luce ap^ 
portatrice di dissidi di animosità e di rancori. 

I Commissari organizzatori rapportarono al gover- 
no centrale y che il primo ostacolo alla piena attua- 
zione delle nuove forme , stesse nelle vecchie auto- 
rità, che, attaccate al potere ed allo antico ordine di 
cose, in nulla non volessero cedere, e tutto operassero 
perchè la nuova forma attuar non si potesse. Propo- 
neano quindi la destituzione di esse , che cadute sotto 
lo scrutinio della Commissione Censoria , fdrono da 
questa affatto abbattute — Sostituendo all'antico per- 
sonale conoscitore dedi affari e deiramministrazione, 
tali soggetti che degli uni e dell'altra erano affatto 
digiuni ed ignari , alla confusione che tien dietro 
naturalmente ad ogni movimento politico, venne ben- 
tosto ad aggiungersi la confusione che i nuov' impie- 
gati, colla loro ignoranza, dappertutto diffusero. 

A questa prima causa di malumore , tenne dietro 
Taltra che derivò dalla pratica tenuta nella formazio- 
ne della guardia Nazionale, per la anale se ne vollero 
esclusi tutti coloro che attaccati al caduto Governo 
si reputassero, ed ammessa a farne parte gente faci- 
norosa, e di ogni riguardo priva , sol perchè da po- 
chi di , calda repubblicana mostrata nella piazza si 
fosse. 

Per altro verso, i veri repubblicani, non erano men 
dispiaciuti per veder tutto sottoposto al potere mili- 
tare — e riggettati i consigli del loro illustre concit- 
tadino Abate Salfi , che disgustato del Magdonald, si 
era dimesso ; ed avea rinunziato a far parte del Go- 
verno della Repubblica , e dal porre mano alia Co- 
stituzione, che indi a poco si proclamò. Disgustatis- 
simo poi era il basso popolo, per aver voluto il Go- 
verno ch'esso avesse pagato tutti gli attrassi delle 
inposizioni dovute al ne. 

A questi' mali, che, come scissero Cosenza, si vol- 
sero a scindere potentemente tutto il Regno , ebbe 
causa principale il nostro concittadino Domenico Bi- 
sceglia, membro del Governo anch'esso della R^ub- 
blica Partenopea, che fu il primo, secondo il Coco, 
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a proporre e sostenere la istallazione di questi com* 
missari organizzatori , e a concedere una carta di 
democratizzaiore a qualunque giofinetto inesperto 
degli uomini, e delle cose. 

Essi veniano nelle provincie senza un nome , con 
ninna conoscenza di politica e di governo, aveano 
poche idee affatto proprie , e queste venivano di* 
rette ora a far guerra a' più rispettati pregiudizi , 
ora a' costumi più vecchi ael paese, ora a quanto il 
popolo avea di più sacro, e di più caro. 

Il male da essi prodotto fu troppo grave , quando 
il governo centrale pensò di arginarne i tristi effetti, 
che diggià in pareccnie provincie cominciarono a ba- 
lenare-— e la fiducia nel nuovo ordinamento politico— 
ed il nuovo patto ed il nuovo vincolo sociale si era 
troppo rallentato per sperare di ridonargli la prisca 
forza , é la caduta energia. 

Siccome non mi occupo che della storia de* Gosen* 
tini , così non ho creduto accennare a tutte le altre 
cause , che valsero a far perder di credito al nuovo 
ordine di cose in tutto il Regno. Ho di volo toccato 
solamente quelle, che ebbero un'efficacia potentissima 
esclusivamente nella nostra Città e Provincia. 

Era, intanto, pronta V insorgenza in Sora e Castel- 
forte , e di lì si era cominciata a diramare per gli 
Abruzzi , ed avea contaggiato molti paesi siti tra essi 
e Ifapoli. 

Quando poi le autorità dipartimentali e gF inviati 
nelle provincie cominciarono l'opera delle organiz- 
zazione delle Municipalità, l'insorgenza non conobbe 
più limiti^ ed il Governo fu nella immediata neces- 
sità , di spedire una colonna in Puglia , ed un altra 
in Calabria, le di cui mosse potranno leggersi nelle 
storie di queste epoca. 

In Cosenza, ove quattro quinti del popolo eran re- 
pubblicani , il partito attivo della Repubblica non a- 
vea fatto prendere il sopravvento, come altrove, a'rea- 
iisti , perchè , quali che fossero gli errori del Gover- 
no, li palliavano , con dire : che fossero provvisori > 
e quando prima da corriggersi. 



^^ 
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Né per quanto i realisti si servissero della maa- 
canza di comuoicazione con Napoli , e quindi della 
ignoranza in che era la città della capitale , e delle 
Provincie , onde potessero diffondere novelle allar- 
manti, potettero riuscire a porre la città in tnmnlto 
con farle credere ciò che si dicea altrove avvenuto : 
che il Re fosse ritornato a Napoli — fuggiti i Fran- 
cesi — la Giunta di stato inaugurata — e T insorgenza 
generalizzata per tutto il Regno. 

Gli è vero, che i realisti, erano riusciti a far di- 
vampare delle turbolenze in alcuni Gasali di Cosen- 
za ; ma le cose erano così leggiere , che financo il 
Cardinale Ruffo, che avea premura di conoscere a fon-- 
do le notizie , non potè far di meno di dubitarne. 
Ecco la sua lettera scritta da Mileto il 26 Febbrajo 
del 1799 al generale Acton — (1). 

« Sono giunto in Mileto , dove secondo V appunta- 
(c mento sono con piacere concorse quelle popolazioni 
« più fedeli , eh' erano state da me invitate , quasi 
« tutti in armi , ed ascendono presso ad otto in 
a diecimila persone. Monteleone, Tropea, Umbriati- 
« co, Cor tale hanno mandato de' deputati. Ho anche 
« buone notizie dell' Amantea , ma con minor sicu- 
re rezza. Sento altresì che molli Gasali vicino Co- 
« senza ed altri luoghi siano in insurrezione contro 
« i ribelli, ma se ne dubita. È però necessario che 
<( io profitti del momento, e m'inoltri per togliere 
« la comunicazione almeno tra Cosenza e la Capitale,. 
<( e di questa con Catanzaro Cotrone e Squillace. 
ce A scanso però del pericolo che ouesti tre luoghi 
« marittimi possano far progressi alle mie spalle, e 
i( incuter timori alle vicine popolazioni fedeli , mi 
« sembrerebbe espediente di mandare una fregata con 
a un mortaro contro Cotrone e distruggerla assoluta- 
« mente per esempio e freno da quella parte. A me 
« non conviene di tornar indietro. Se fossi alla testa 
« di truppa regolare, non mi ricuserei di fare un tal 

(1) Qoesu lettera fa offerta al Dumas dal nostro cbiarissìffio e 
dotto pubblicista Francesco Lattari da Fuscaldo. 
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<( passo, ma con aneste popolazioni, non posso arri- 
<( schiarmi, perchè non intendono, non mi segnireb-* 
<( bere , e si correrebbe pericolo di perder quello 
<( che si è acquistato. 

« fiiceva Y. E. questo mio suggerimento come un 
(( effetto dello impegno che ho di rendere servito la 
« Maestà del Re , e pieno del maggior ossequio ho 
<( ronore di rassegnarmi » 

Mileto 26 Febbraio 1799. 

Devotissimo servitore Vero 
F. Cardinal Ruffo. 

Da auesta lettera appare , eh' era premurosissimo 
il Cardinale di chiudere ed intercettare ogni comuni* 
cazione tra Cosenza e Napoli. Or , perchè ciò? Per- 
chè sapea il generale , che Cosenza , centro del mo- 
vimento repubblicano delle Calabrie , s' era sussidia- 
ta dalle notizie vere di Napoli e quindi del Regno , 
riusciva a sventare e smentire tutte le dicerie che e- 
^i dovea far correre per la Provincia , e che tanto 
valsero ad agevolargli V opera della ristaurazione. 
Egli tra tutti i paesi di Calabria pensava sempre a 
Cosenza; ed è perciò che in un poscritto di questa 
stessa lettera dice all'Acton , eh' egli sperava al più 
presto di potere occupare Cosenza — perchè avesse 
potuto quindi organizzarsi, e metter su una truppa re- 
golare , senza di che si sarebbe fatto poco progresso. 

Il Cardinale , che aveva scritta la cennata lettera 
il 26 Febbrio, il 1. Marzo entrava a Monteleone. In- 
tanto la sera dello stesso giorno gli venne la valigia 
contenente le lettere della posta di Napoli , ritardata 
da oltre una settimana. 

Una lettera scritta dal Risceglia al De Roberti an- 
nunziava, che sin dal tre Febbraio la spedizione del 
Cardinale era conosciuta a Napoli. 

Questa nuova rese il Cardinale più circospetto di 
quanto Fera già; perchè provava, che i Repubblicani 
avessero una nuona polizia ; e massimamente lo ac* 
cese di premura ad occupar Cosenza , ove era diretta 
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la lettera, e donde appariva che partissero F istruzio- 
ni date al governo sui movimenti degli insorgenti di 
Calabria 

Il dimani il Cardinale parti , dividendo il suo e- 
sercito in tre corpi. Ritenne, dice il Dumas,^ pressa 
di se il primo colle truppe di linea e T artiglieria; 
fé' marciare il secondo presso le montagne di Giri- 
falcOy per minacciare la città di Catanzaro, ove fece 
penetrar de' proclami, collo scopo d'invitare i Catan- 
zaresi a seguire V esempio di Monteleone , ed il terza 
corpo spedì contro Cosenza , passando per Nicastro. 

Tralasciando V itinerario del Cardinale pei diversi 
punti della Calabria , dirò , che dopo la presa di Co- 
trone , rinforzato il corpo spedito per Cosenza dagli 
altri due , e di quattro cannoni presi ai sanfedisti 
di Cotrone , il 5 aprile egli varca il fiume Neto — 
e dietro d'aver fatto un escursione a Cariati, ove fu 
mirabilmente ricevuto dal Véscovo D. Antonio Fe- 
lice d' Alessandria , marciò sopra Cosenza , e si ar- 
restò a picciola distanza da essa. 

CAPITOLO OTTAVO 

1. L' esercito del Cardinale si presenta dinanzi Cosenza ed occnpa 
I colli circostanti , e la pianura del Carmine — II. Forze ael 
Ruffo — forze de' Cosentini. III. Arrivo del Cardinale —Scoppia 
della sollevazione in Cosenza — I Patrioti si portano valorosa- 
mente per tre giorni contro i Sanfedisti di fuori «-^ ed 1 S. 6io- 
Yannesi di deatro ^ (f799). 

I. La presa di Cosenza era giudicata di tale impor- 
tanza dal Governo Repubblicano , nonché dal Cardi- 
nale e quindi dal Re e dalla Regina , che immensa 
n'era la premura per parte di onesti ultimi, perchè 
si vedesse diggià effettuita ; caldissimi i voti de'Re- 
pubblicani, perchè non si Verificasse. 

Prima di oresentarsi dinanzi alla Città, il Cardinale 
rinnovò Forainexhe la squadra di campagna della Pro- 
vincia di Cosenza venisse a servire nell' armata , e 
cercando di sciogliere ogni vincolo sociale in Città tra 
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amministratori ed amministrati , tra aristocratici e 
non aristocratici , tra agiati e poveri , dispose : che 
l'Arcivescovo di Cosenza e i suoi Vicarii procuras- 
sero per mezzo de' parrochi di obbligare a ritornare 
air esercito ^li uomini che erano partiti , e se n' e- 
rane disertati ; che i guardiani de' proprietari di Co- 
senza venissero a servire neir esercito; che le autori- 
tà civili con soldo non potessero esercitare la loro 
carica senza ulteriore patente. 

A misura che l'esercito si avvicinava, la città più 
Tenia stretta dal blocco. Postavansi dalle masse tutti 
gli sbocchi di essa; e non vi fu collina che man mano 
non fosse incoronata di armi e d' armati. 

II. Erano , a ({uesti giorni, sotto gli ordini di Ruf- 
fo dieci battaglioni completi di cinquecento uomini 
ognuno, tratti dall' antico esercito sbandato, tutti ar- 
mati di fucili, di munizione, e di sacchi; ma un certo 
numero di fucili era senza bajonetta. 

La cavalleria consisteva in mille e duecento cavai-, 
li ; e i cavalieri per lo più mancavano di montatura. 

Comandava a due squadroni di campagna composti 
di bargelli, ossia di ^ente addetta ad eseguire gli or- 
dini de' bargelli, e di guardiani ; e questo corpo era 
il meglio armato ed il meglio vestito. 

Le truppe irregolari , ossia quelle che formavano 
le masse ammontavano a dieci mila uomini. Esse for- 
mavano cento compagnie , ognuna di cento uomini , 
erano armate alla Calabrese, cioè di fucili, pistole, 
e bajonette, e di stili ; ognuno avea le cosi dette pa- 
troncincy piene di cartucce e palle. 

Comanaava un corpo di truppe regolari , désso si 
componeva col fatto di avanzi dello antico esercito, 
era armato alla meglio ; e in linea di artiglieria 
sedea undici cannoni di differente calibro, e due ol 

Da parte de' Cosentini , la Città , secondo che 
ra Vincenzo Coco, non potea contrapporgli che s 
ad ottomila uomini , tutti patriotti e risoluti a t 
uomo di vincere o morire , parte maggiore de' q 
era di Cosentini e Calabresi , e parte di Paolani, 
fuggiatisi a Cosenza , poscia che all' appressarsi d 
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narono Paola, per ricovrarsi prima in Cosenza e po- 
scia in GorìglianOy nel cui castello catturati, furono 
miseramente fucilati. 

Farò narrare al Colletta la situazione della Città 
nostra in quel solenne momento. 

a Paola cadde ; i partiggiani di libertà si ripara- 
« vano in Cosenza. A Rossano e Cassano furono dati 
« per largo prezzo miseri accordi — Solo Cosenza re- 
(( sisteva. Dirigeva le milizie un tal De Chiara e- 
a letto capo perchè ardentissimo di libertà ; tremila 
« Calabresi 1 ubbidivano ; la città benché aperta era 
<( munita, là di trincea , qua di case e poggi fortifi- 
c< cati ; e nel pìii vasto giro del fiume Crati, il quale 
« con due rami quasi V abbraccia e circonda; le armi 
« le vettovaglie, i proponimenti abbondavano ». 

Il Colletta differisce dal Coco nel numero delle forze 
cosentine , ridotte da lui a tre mila, quando il Coco 
attesta che fossero da sette ad ottomila, quali vera- 
mente erano. 

III. Le masse comandate dal Cardinale giunsero 
dinanzi Cosenza, come dicemmo, il giorno nove apri- 
le , prendendo posizione al Carminio ed a' colli cir- 
costanti. Il giorno dieci furono raggiunte dal Cardi- 
nale, che se si era distaccato per un diversivo su Co- 
rigliano,.che tosto occupò. Air annunzio dell' arrivo 
del Cardinale scoppiò la rivoluzione in Cosenza , so- 
stenuta da' realisti , dagli impiegati , e dal Preside 
Carrubba, che furtivamente era da Rende ritornato, 
e si era tenuto celato fino al momento della rivolta, 
e r arrivo delle masse. 

Divampò questa nel quartiere di S. Giovanni, ch'è 
quello che più abondava di popolani, e di uomini 
accogliticci e facinorosi. Guidali dal Preside Garrub- 
ba, empirono tosto di spavento e di orrore la Città — 
correndola per lungo e per largo — saccheggiando le 
le case tutte de* patriotli — a quelle di Roberti e di 
Passalacqua appiccando i fuoco— e rubando l'argen- 
teria del Monastero di S. Maria delle Grazie, e parte 
di quelle che si conservavano nel Convento della Pietà. 
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Era in que' momenti la Città disertata di uomini 
d' arme e d' armati ; perchè quanti erano patriotti , 
erano tutti sotto il comando di De Chiara , e usciti 
fuori delle mura per attaccarsi colle genti del Ruffo, 
che diggià occupavano forti posizioni; e per portare 
il teatro della battaglia , meglio che in città , fuori 
l'ambito di essa. 

Gr insorgenti erano , quindi , rimasi padrone dei 
campo ; onde avvenne , che commesse le più orribili 
scelferagginiy il Preside Garubba, per tre giorni che 
la rivolta durò , volendo vendicarsi di tutte le onte 
sofferte, non risparmiò niun liberale ammalato o vec- 
chio^ che fosse : togliendo ad incarcerarli tutti se uo- 
mini , e se donne che a* patrioti appartenessero, d'in- 
giurie e di mal trattamenti e di oltraggi d' ogni ge- 
nere a ricovrirle. 

I patrioti posti tra due fuochi per tre domi in- 
teri si battettero da leoni , e contro i sanfedisti di 
fuori , e contro i S. Giovannesi di dentro. Perchè 
potessimo provare con testimonianza contemporanea 
la esatta situazione di auesti bravi nostri concitta- 
dini , riporterò il passo di Coco che al proposito co- 
sì narra : 

c( Cosenza sede ardentissima di Repubblicanismo 
« cadde vittima degli errori del Governo perchè di- 
ce sgustò il basso popolo coir ordine di doversi pa- 
ce gare anche gli arretrati delle imposizioni dovute 
« al Re; e perchè vi costituì Comandante della Guar- 
« dia Nazionale il tenente De Chiaro, profondo scel- 
c( lerato ed attaccato all' antico Governo. 
■ « Quando Ruffo era già vicino a Cosenza De Chiaro 
« era alla testa di sette in ottomila patriotti, risoluti 
<( di vincere o di morire. Ruffo avea appena dieci 
(( mila uomini, (quando queste truppe furono a vista, 
c( De Chiaro ordinò la ritirata, intanto, ad un segno 
<( concertato scoppiò la sollevazione dentro Cosenza. 
« Cosicché i Repubblicani si trovarono tra due fuo- 
« chi; ma ciò non ostante i Repubblicani riguada- 
cc gnano la Città , e si difendono tre giorni. Labonia 
« e Yanni curano a riunir genti nella loro patria ; 
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— go- 
te ma quando il soccorso giunse Cosenza era già 
a caduta )>. 

A quanto dice il Coco aggiunge il Colletta : Che 
t( ({uando più salde stavano le speranze de' Cosentini, 
« i Borboniani entrarono senza guerra dove era il 
« De Chiaro con la maggiore guardia ; e De Chiaro 
« dopo d' aver sedotto con discorsi e coli* esempio 
« quante potè delle sue genti , guidando traditore i 
(( nemici verso di altri posti , sottomise in poco d'ora 
« la città. Fuggirono oltre il fiume alcuni de' fedeli, 
(( ed aspettata per virtù d' armi la notte , altri per 
« inospiti sentieri tra le montagne giunse alla manna 
(( ed imbarcò , altri affidandosi a vecchi amici , fa 
« tradito, altri affidandosi al caso scampò ». 

Ho voluto riportare i passi de' due più celebri sto- 
rici della Rivoluzione Napeletana, meno per descri- 
vere la posizione della Città in quella trista vicen- 
da , che perchè si facesse la luce sulla odiosa acca- 
sa che la storia caccia sul nostro concittadino De 
Chiara. 

Né Coco né Colletta sono cosentini , come gli au- 
tori delle croniche che di questo avvenimento fan 
ricordo. Ebbene questi cronisti tra'auali lo stesso 
Vanni, non attribuiscono mica al De Cniara la causa 
della disfatta delle nostre forze repubblicane. Si at- 
tribuisce sìbbene agli elementi poco puri che milita- 
vano nella guardia, che all'appressarsi del Cardinale 
gittarono giù la maschera , e si appalesarono quali 
erano — Del resto se il De Chiara era tenuto per tale 
Repubblicano, che il Governo centrale non si peritò 
di nominarlo a Comandante di tutta la guardia na- 
zionale, è inverosimile , eh' esso tra pochi mesi abbia 
Eotuto siffattamente mutar la sua fede politica, d'ab- 
racciarne una affatto opposta — mutamenti repentini 
cosiffatti sono contro natura , e contrarissimi all' in* 
dole de' Cosentini, tenacissimi in ogni loro proposito. 
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CAPITOLO NONO 

I. Stato della Città air entrata del Cardinale Roffo — DestitazioDe 
del Carrubba— Nomioa del d' Alessandria a sao Vicario— Istalla- 
zione d'una Giunta inquisitoria e punitrice dei ribelii — ^Armellino 
di patria cosentino— II. Nicola Vitóri — Bando da lui pubblica- 
to—Sua deputazione presso Re Ferdinando in Sicilia , nominato 
comandante della piazza (1799). 

Il giorno 14 marzo irruppero , adunque , le masse 
Bella città. I vincitori assaltavano le case de' vinti , 
e chi non era realista, era immancabilmente da cento 
stiletti massacrato. Le piazze le strade erano brutta- 
te di cadaveri e di sangue , e i più ribaldi e i più 
audaci ritornarono al sacco de' passati giorni; e quin- 
di , là tumulti tra i saccheggiatori > qui risse e pu- 
gnalate per avidità dì guadagni e di preda. 

Tiranno i prigioni per le vie , trascinavano pe* ca- 
pelli le donne y gli uomini pel colletto degli abiti ^ 
percuotendoli e colmandoli d' ogni ingiuria , non ri- 
spettando né sesso, uè età , né lagrime, né preghiera. 

In mezzo a questa scena di terrore e di desolazio- 
ne, si yide uscire di sua casa T Arcivescovo Morrai- 
le , e man mano il Capitolo , il Sindaco de' Nobili y 
e del Popolo e volgersi verso il Carmine. Si capi che 
si andava all' incontro del Cardinale. Per un momen- 
to, cessarono i gridi le stragi e le rapine ; e queste 
autorità uscite sulla spianata , si fecero a felicitare 
il Cardinale , che quivi V attendea. 

Era il Ruffo vestito da colonnello , e cavalcava un 
magnifico cavallo. Appena scorso il Corpo Politico- 
municipale , scese di cavallo , andò ad incontrarlo ^ 
e con esso prese la via che menava alla Cattedrale. 

II. Ruffo si era trattenuto attorno Casenza e nella 
città quattro giorni ; e durante questo tempo , die- 
stituì il Preside Garrubba , promotore della solleva- 
zione e del sacco de'Sangiovannesi — Istallò una Giun- 
ta punitrice de' ribelli , che die tosto mano all' ope- 
ra , con sottoporre a costituto D. Francesco Scarpelli^ 
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campato da' Sanfedisti per miracolo — e nominò suo 
Vicario Monsignore Alessandria di Cariati. 

Partito il Generale , narra il Dumas y che sotto To-* 
rano gli furono tirati diversi colpi da un tal Luigi 
dell'Aquila di S. Fili , che preso, fu impiccato a Cas- 
sano , e da un tale Armellino repubblicano a tutta 
prova di Cosenza, eh' egualmente catturato, fu in Co- 
senza immediatamente massacrato. 

III. Colla partenza del Cardinale , non cessarono le 

Eersecuzioni a' patriotti , le accuse e le denunzie ai 
uoni ed onesti cittadini , e le brighe e le risse tra 
le compagnie de' birri , de' fucilieri , e de' Sanfedi- 
sti , nelle bettole , ne' postriboli , e ne' ridotti , ove 
soliti erano a passare le ore, inclinati a viver la vita. 
Pur ciò, era quanto di meglio potè ottenersi nel 16 e 
17 — ^Ma il 18 giunto a Cosenza 1' Armellino per es- 
servi impiccato, e risvegliatosi 1' odio di parte e di 
furore per l'attentato alla vita del cardinale, ritorna- 
rono i Sangiovannesi e i Sanfedisti alla interrotta ca- 
rica , e saccheggiate nuovamente le case de' patrioti 
e degli onesti, e di chiunque fosse galantuomo, spo- 
gliarono di tutti gli arredi sacri e non sacri i Mo- 
nasteri della Sanità, dé'Conventuali, de' Cistcrciensi, 
dando il fuoco alle porte dal convento di S. Maria del- 
le Grazie , e a non poche case e palazzi di cittadini 
compromessi e non compromessi. 

Non reggendo a Nicola Vitari il cuore di vedere 
éi vantaggio così rovinata e bistrattata la patria da 

semprep- 
rano 
Ca- 
pitano de' reali eserciti , e preceduto dal banditore 
si fé maestosamente innanzi alla piazza grande , ove 
fatto intimar silenzio alle masse tumultuanti : noti- 
ficò ; Avesse poteri altissimi dal Re , da rappresen- 
tarli non solo in Cosenza ma in tutta la provincia. 
Che perciò , si cessasse , in nome del Re dal saccheg- 

f[io — che il fuoco appiccato tosto si estinguesse— che 
e robe estratte nel saccheggio subito si restituisse- 
ro—che tutti dipendessero dagli ordini suoi , Coman^ 
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dante la Piazza ed il Castello di Cosenza per volere 
.del Re , e pena di morte , a chi a tanto contravve- 
nisse. 

Questo bando , arrivato così improvvisamente , e 
quando meno s' aspettava , proclamato con tanta fer- 
mezza, recisione, e sangue freddo, fu come acqua al 
fuoco. Cessarono in un momento tutti que' moti in* 
composti y e la città ben tosto abbandonata dallo stes- 
so Pandìgrano , che ebbe una tal anale gelosia di 
questi pieni poteri al Vitari accorciati , rientrò in 
calma , e prese man mano a respirare V aure della 
tregua. Questa felicissima menzogna del nostro bra- 
vo concittadino non solo salvò Cosenza ; ma può 
dirsi r intera provincia da' sinistri eccessi de' Sanfe- 
disti y che inevitabilmente si sarebbero continuati a 
consumare , se il Vitari non era. Però Cosenza , non 
questa volta sola dovette la sua esistenza e la sua pa- 
ce a questo illustre personaggio di cui tanto ci ono- 
riamo. Diremo a questo proposito , che dopo la par- 
tenza de' Francesi da Napoli , stando molti nostri il- 
lustri e dotti concittadini minacciati di vita dall' ira 
di Re Ferdinando, perchè impegnati nella caduta cau- 
sa della libertà , e^li si assunse 1' incarico di salvar 
tutti , accettando il mandato di recarsi in Palermo 
ad oggetto di presentarsi al Re , 1' attaccamento dei 
molti a dimostrargli , ed il perdono a chiedergli pei 

Sochi , che alla corona si erano mostrati ribelli , ce- 
endo per un momento alla magia delle francesi novità. 
Con qjuello ingegno che sempre lo distinse, seppe 
il Yitari disimpe^nar cosi bene il suo mandato pres- 
so la corte di dicilia , ove venne assistito dal Colon- 
nello Gran Croce D. Emmanuele Ernandez e suo fi- 
glio Cavaliere D. Giuseppe , il primo sceffo di Cor- 
te , ed il secondo maggiordomo , la cui figlia Gel- 
triide avea di fresco impalmato il fifflio del detto D. 
Nicola Yitari , il maggiore Matteo Vitari , che non 
solo Cosenza non soggiacque a scrutino ; ma Rossano 
e V intera provincia furono in gran parte esentati dai 
tremendi giudizii che in que' tempi si compivano, fi 
indicibile il numero delle famiglie , che massima- 
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mente in Cosenza furono pur questa opera dal Vica- 
ri salvate. L* è però , che reduce di Sicilia in Co- 
senza n' ebbe come una pubblica ovazione , ed egli 
natovi il 13 maggio 17o6 finché lasciò la vita , il 
che avvenne nei 12 luglio 1825 ne fu sempre il pro- 
pugnatore del bene essere , come ne' tempi calami- 
tosi n' era stato il salvatore. 

Restò edi al comando della Piazza e del Castello 
fino al 180o — epoca in che ricomparisce , per dar nuo- 
To onore a quella terra che lo vide nascere. 

CAPITOLO DECIMO 

I: Lettera di FerdiDaado lY , sulla presa di Cosenza — Lettera delia 
Regina al Ruffo— Membri del Tribunale incaricato di nunire i 
ribelli— II. Morte del Vicario D* Alessandria— Cosentini del For- 
te Vigliena '-Elezione di D. Felice Strada — III. Congiura de'San- 
giovannesi.— loro punizione. (1799). 

I. Della presa di Cosenza dava contezza il Ruffo ai 
Be e alla Regina , che in data del 29 marzo rispon- 
dea : « Vengho a rispondere a V. Eminenza , ai tre 
« sue lettere ricevute insieme » del 16 del 18, e 20 
<£ del mese , non potrò mai bastantemente dirle la 
<c gioia e consolazione che mi ha prodotto la presa 
« di Cosenza , come le trattative di Cotrone , per ve- 
ce nire al loro dovere. L' ammirazione che la corag- 
« giosa e savia e prudente Condotta di Y. E. m' in- 
<£ spira ed ali di là di ogni espressione y sento bene 
(( quanto cosi saviamente ella dice , crederei io pa- 
ce re y che la presenza del Sovrano determinerebbe 
a il tutto al più presto con la maggior gloria e con- 
ce solazione , ma sono queste risoluzioni che si pon- 
ce no proporre , suggerire , ma che debbono determi- 
ee narsi oa chi le prenda ec. 

In data poi dell 11, aprile il Re rispondea come 
segue. 

ce Dopo d'avere reso di tutto grazia alF altissimo , 
ce mi congratulo con tutto cuore con voi , dello esi- 
ce to felicissimo delle vostre operazioni , e special- 
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<c mente per la presa di Cosenza— Vorrei che il tem- 
<c pò fosse migliore , ma siamo in on mese e luna 
ce che perloppiù suole essere cattivo. Vedo c^uanto mi 
<c dite che ora sareste in grado di punire i ribelli, 
<( ed avendo formato un Tribunale composto del Ca- 
a poruota Petroli! Lodari e Fiore. Quando avete sti* 
a mato prescegliere simili soggetti, sono certo a vre- 
a te creduto mettere la giustizia in mani più che 
ce sicure , e da non poter dubitare , e ne vivo certo, 
ce ma per mia tranquillità , e perchè mi rispondiate 
<( con quella sincerità connaturale ad un uomo one- 
ce sto ed attaccato come voi siete , vi acchiudo quel 
« foglio che mandaste alla Regina , e che mi ri man- 
ce derete. Nel medesimo veggio la firma di PetroUi 
ce con essa si è egli dichiarato uno de' capi ribelli , 
<( come potrà dunque giudicare e condannare gli al- 
ce tri? Riguardo agli altri artìcoli mi rimetto a quau- 
<c to vi scriverà Acton, avendo avuto oggi molto che 
ce fare , essendosi dovuto sospendere per questa sera 
<c la partenza della divisione inglese , in seguito del 
ce ritorno del convoglio che parte per Livorno , e sul- 
<i la notizia d' avere i francesi invasa la Toscana , 
a da dove temo si 'avranno preso il Granduca e la 
ce famiglia , mediante le grazie del degno Manfredi- 
ce ni che lo ha consigliato a non muoversi. Per il 
<e detto motivo non vi si manda fogli di ciò che per 
<( punto generale voleva stabilire come dianzi vi ac- 
ce cennai , dovendovi fare delle variazioni. Di nuovo 
ce mi congratulo con voi , e vL assicuro di tutta la 
gratitudine e riconoscenza per quanto fate del 
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Vostro affezionalo— Ferdinando. 

Dalla lettera riportata appare , che il Re mal sof- 
frisse il Petrolli y elevato a membro della Giunta in- 
Sisitrice y quando non solo stava tra' ribelli ; ma ne 
uno de' capi. Ma bisogna dire , che il Petrolli a-* 
Tesse conosciuto come il Re sentisse di lui , perchè 
non altrimenti che per riguadagnar la stima di Fer- 
dinando potè avvenire , che rinunziasse alle sue con* 
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finzioni » e divenisse il piii feroce membro di que- 
sto ferocissimo Tribunale. 

Dalla detta lettera appare poi chiarissima la im- 
portanza che così Ferdinando che Carolina annettea- 
no alla presa di Cosenza , perchè mentre il Ruffo fa- 
cea loro conoscere tutte le Città e borghi occupati 
nelle lettere del 16 e del 20 aprile , il Re e la Re- 
gina non si congratulavano con lui che della sola pre- 
sa di Cosenza , nulla non curandosi del resto. 

Intanto , Cosenza lasciata in amministrazione del 
Vicario d' Alessandria , era divenuta la sede di tutti 
i Sanfedisti della Provincia , e però , non vi era de- 
litto ch'essi non commettessero contro le famiglie 
de' patrioti cosentini , che il vescovo non perdonar- 
se — abuso di forze — offese brutali — ed oltraggi spaven- 
tosi y eh' egli non permettesse. Questo , ne' cosentini 
che restarono in città ; mentre gli altri , dice il Mi- 
chetelli nella sua storia , dietro 1' entrata dei Cardi- 
nale in Cosenza , corsero in Napoli ad ingrossare le 
fila de'Repubblicani : componendo la famosa Legione 
Calabra , avente una bandiera nova col motto Ven- 
dicarsi e vincere , o morire — A proposito di questa 
Legione , narra il citato Michetelli , eh' essa compo- 
nevasi de' fuggitivi di Cutro , di Cosenza , e di altri 
luoghi campati al furore del Cardinale. 

Questa legione prese stanza nel forte di Yigliena, 
ove ecco quanto successe a testimanianza del itlichi- 
telli nella citata storia e di altri. 

<( Il Generale Bazetti con picciola mano correva il 
<( poggio di Capodichino, minacciando per la città più 
« che per le armi 1' ala dritta dell' immensa torma 
<c che avanzava ne' fertili giardini della Barra. Il Ge- 
<c nerale Wirtiz — con quanti potè raccogliere andò 
<( sul ponte y e vi stabilì poderosa batteria di canno- 
ne ni; là munì di combattenti e di artiglieria la spon- 
<( da dritta del fiume; i castelli dello città restarono 
<c chiusi co' ponti alzati. La lesione calabra divisa in 
« due gnemiva il picciolo Yigliena , forte o batteria 
ti di Costa presso redifizio de' Granili; e pattugliava 
« nella citta per impedire le insidie interne ^ e per 
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« uUìmo disperato ajato alla cadente libertà. I par- 
« tiggiani di Repubblica vecchi o infermi guardava- 
« no i castelli , i giovani e i robusti andavano alla 
« milizia. I Russi assalirono Yigliena; ma per gran- 
oc dissima resistenza bisognò atterrarne le mura con 
<t batteria continua di cannoni; e quindi Bussi, Tur- 
« chi, Borbonici, entrati nel forte a combattere con 
« armi corte, pativano impediti e stretti dal troppo 
« numero, le offese de' nemici e de' compagni. Molti 
« de^ legionarii Calabresi erano periti ; gli altri {e- 
«t riti , né bramosi di vivere , cosi il prete Toscani 
(( di Cosenza, Capo del presidio, reggendosi a fatica 
« perchè in più parti trafìtto, avvicinasi alla polve- 
re riera e invocando Dio e la libertà , getta fuoco 
« nella polvere, e ad uno istante con scoppio e scro- 
fe scio terribile muojono quanti erano tra quelle mura 
a oppressi dalle rovine o lanciati in aria e percossi 
« da' sassi ; nemici , amici , orribilmente consorti, 
a Alla qual prova d'animo disperato , trepidò il Car- 
« dinaie , imbaldanzirono i repubblicani giurarono 
« d' imitare il grande esempio ». 

Per miracolo salvossi da questa spaventevole esplo- 
sione r Abate Francesco Saverio Salfi, anch'egli die- 
tro che provocò una riunione di tutte le società po- 
litiche per avvisare a' mezzi di salvezza, più che pre- 
te, soldato valoroso della repubblica, combattente ia 
quel forte; anch' e^li rinomato pel valore dimostrato 
nella sortita che di là fecero i patriotti , ed un di 
coloro, mercè la cui bravura il Cardinale fu costretto 
a capitolare ; come che si trattasse non di altro che 
di un pugno di prodi. 

Bitornando al D' Alessandria , narran le croniche: 
che quello stato spaventevole di cose non cessò in 
città, che alla pace di Amiens, la cui notizia giunso 
al D'Alessandria nella Chiesa di S. Chiara, ove tro- 
vavasi a celebrar messa. La notizia gli fu così doloro- 
sa, che per colpo apoplettico ne morì suU* atto. 

A lui per pochi giorni successe De Chiara, secondo 
«he si può leggere nello stesso Colletta , ed al De 
Chiara D. Felice Strada , uomo probo e giusto ^ e 
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potentemente nemico della politica seguita. Gom' e- 

![li ci venne,, tosto cercò d'amalgamare i partiti tra 
oro, e far sì che cessasse quella tensione vicendevote 
d' odii e di rancori, onde avveniva che i cittadini si 
laceravano a vicenda , con ^rave danno di tutti , e 
col vantaggio esclusivo de' tristi, che aveano sempre 
di che pescare in que' torbidi. 

Riuscì r ottimo magistrato a porre un termine alle 
denunzie , ed alle recriminazioni , tra le classi più 
agiate del paese; ma andando in cerca de' mezzi co- 
me infrenare 1' eccedenze de' Sanfedisti , grandi dif- 
ficoltà ebbe a superare, e a durar molte fatiche, per 
costringere quella gente al dovere. 

Insolentiva essa in città , perchè nativa di altri 
paesi della Provincia ; ma più de' forastieri insolen- 
tivano i S. Giovannesi, che formavano, come dicem- 
mo, una compagnia di guardia civica, che sbrigliata 
nella sollevazione del Garrubba e nell'entrata del Car- 
dinale , e quindi arricchitasi nel sacco di Cosenza e 
Napoli , pretendea ed esigea di comandare in città , 
poscia che ci ritornò : fatto che ponea ogni dì non 
che la vita de'patriottì, l'onore oramai e le sostanze 
degli stessi realisti in grave periglio. 

Non sapendo il Preside come arginare a tanto ma- 
le, si volse direttamente al Re , lo stato miserevole 
della città mettendogli dinanzi, e le gravi conseguen- 
ze che poteano derivare dalle insolenze di costoro. 

Il Re spedì tosto in Cosenza 200 uomini di truppa 
di linea, i quali come giunsero, furono dal Preside 
adebiti alla repressione di atti così violenti e delit- 
tuosi, quali erano quelli che alla giornata da coloro 
si perpetravano. I Sanfedisti e S. Giovannesi non po- 
tendo agire alla svelata ; perchè la forza avrebbe 
compresse le loro esorbitanze, diedersi segretamente 
a trovar modo come vendicarsi dell'afiTronto ricevuto 
collo arrivo delle regie truppe — come di notte as- 
sassinare i giacobini — e le loro famiglie privare dei 
beni , cui principalmente , e nel cui acquisto erano 
rivolli i loro voti più caldi , e 1' eterne loro aspi- 
razioni. 
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Alla testa di questa cospirazione stava il Canonico 
Assisi y diverso assai dell' altro Assisi famoso nella 
storia de' Giacobini. Era costui zelante partiggiano 
del Ruffo , e che si era cacciato in questa impresa 
non per le cennate mire di sordido guadagno; ma per 
dar sfogo a certe vendette di famiglia y che qui sa- 
rebbe inutile registrare. 

Ma non corse guari di tempo, e questa cospirazio- 
ne fu svelata al Preside ; onde avvenne , che costui 
nella stessa notte fé dalla truppa dar la caccia a'con- 
giurati , de' quali , tranne que pochi che colla fuga 
potettero salvarsi , parte fu menata in prigione donde 
non uscì che dietro molti anni, ed altra pei patimenti 
che v' incontrò , vi lasciò miseramente la vita , in 
mezzo alla quale è d' annoverarsi 1' Assisi. 

Col cadere del 1800 allo Strada venia sostituito 
D. Michele De Pereides, con grave dispiacere de'Co- 
sentini d'ogni colore, che oltre ad avere avuto nello 
Strada un abilissimo Amministratore , l'aveano spe- 
rimentato uomo di cuore , d' una probità , e d' una 
giustizia esemplare; e quel che più monta, avea sal- 
vata più volle la città dal sacco e dalla carneficina» 
in che 'certamente sarebbe più volte spaventevol- 
mente caduta nelle vicende di cui più su abbiamo 
fatto ricordo. 



L, 
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LIBRO VENTESIMO 



CAPITOLO PRIMO 

I.* ArciyescoTi Cosentini ^11.'' Presidi di Cosenza ^ Rodio — ed 
il suo governo — Nuova guerra co' Francesi (1805). 

I.® Prima di ritornare alle cose politiche diremo: 
che queir Arcivescovo Mormile , che uscì in su la 
spianata del Carmine a ricevere il Ruffo , era stato 
creato Arcivescovo di Cosenza nel 1792 — chiamato 
a sostituire Gennaro Clemente Francone, Prete patri- 
zio napoletano, che venne a Cosenza 1 11 novembre 
1772. 

Questo Mormile era Chierico Regolare. Egli stette 
tra noi fino al 21 aprile del 1803, epoca in cui fa 
traslocato a Palermo , ove si dice morto d* apoples- 
sia il 1813. 

Dal 1803 al 1805 la nostra Sedia Arcivescovile 
stiè vacante. Nel 5 dicembre di quest* ultimo anna 
occupolla Vincenzo Dentice , monaco benedettino. 
Gli è questi quel Prelato che alloggiò i Principi Fran- 
cesco e Leopoldo, quando, sbandato l'esercito napo- 
letano , questi si recarono in Calabria , per cercarvi 
di ristorare la cadente dinastia. Fu quel desso , che 
uscì nel 1806 all'incontro del Principe Giuseppe Na- 
poleone. Morì nel 1806 in Salerno, nel viaggio che 
intraprese per Napoli , perchè denunziato come ne- 
mico de' Francesi : e quivi appellato. 

Nella sua assenza il Capitolo elesse Vicario Mon- 
signor Greco, Arcidiacono e Cavaliere delle due Si- 
cilie. 
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Questo prelato fu eminentemente fornito di carità 
cristiana , e delle più distinte doti e virtù che deb- 
bono fregiare un sacerdote. 

Salvò la Città da molti disastri politici , e pub- 
bliche calamità ; e morì nel 22 agosto 1817 di epi- 
lessia. . 

Fu il suo decesso pianto da tutti i Cosentini , che 
ne restarono inconsolabili , tantoppiù, perchè la sua 
sparizione non avvenne senza sospetto di avvelena- 
mento. 

IL** Ritornando ora a' presidi , dirò , che all' ot- 
timo Strada era stato sostituito D. Michele De Pe- 
reides. 

Costui venuto con gran sete di guadagni , riuscì 
funesto tanto alla Provincia , auanto lo Strada Fera 
tornato utile col suo spirito a equità e di abnega- 
zione. 

Lo spirito di parte che lo agitava , la sua melen- 
saffgiue neir amministrazione della cosa pubblica y e 
più di tutto la sua rapacità, in pochi mesi che stette 
al potere , dittarono Cosenza e Casali , nel massimo 
squallore e depauperamento. E però, affamata ne fu la 
Provincia ; allagata per ogni punto di ladri e di as- 
sassini ; e nuovamente sbrigliata ne' livori e negli 
odii e nimicizie di parte , che valsero ad inondarla 
di sangue per 1507 omicidi i che vi si commisero ; 
di nuovo ncoverte di lutto le famiglie ; di nuovo am- 
miserite le sostanze di tutti. 

I reclami promossi contro di lui , ne provocarono 
la destituzione; ond*e^li parti tosto per Napoli, dove 
morì miserrimo. A lui fu surrogato D. Giovanni Bat- 
tista Rodio , calabrese , di nobile casato , che indi 
a poco fu richiamato in Napoli , e nominato com- 
messario di Matera, Lecce, e Bari; e quando si riac- 
cese la guerra co' Francesi , Maresciallo. 

Disfatto a Montefuscolo , fu fucilato il 27 aprile 
1806. 

II Rodio governò pochi mesi la Provincia ; ma fu 
così energico in quel breve tratto di tempo, che ri- 
mise in parte V ordine nella Città e Casali ; espurgò 
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elis- 
ie campagne, per quanto potè, da' malfattori; ed alle 
denunzie non solo die poco ascolto ; ma parecchi 
falsi dennnzianti fé frustare ; e a parecchi detenuti 
politici incarcerati nella città la libertà concesse. 
Conseguì V espurgo della campagna da' ladri e da- 

?;li assassini , per una pretesa amnistia generale che 
è proclamare , secondo la quale veniva perdonato 
chiunque avesse commesso delitti e misfatti , ogni 
qualvolta si fosse presentato a lui in Cosenza. 

Se ne presentarono come rei d' ogni delitto circa 
mille, a cui dispose, che si passasse la diaria, a con- 
dizione che non si allontanassero dalla città. 

Tre giorni Cosenza fu funestata dalla costoro pre- 
senza. Allo spirare del terzo fu ingiunto a tutti di 
presentarsi al salone della Regia Udienza per essere 
notati come presentati , e godere dell' indulto. 

Vi si recarono senza esitazione, ma come il Pre- 
side ve li vide raccolti , ordinò: che si chiudesse il 
Sortone di palazzo , che si gremissero le gradinate 
i armati , che tutto il fabbricato venisse di sol- 
dati circondato ; e quando fu certo degli ordini ese- 
guiti , dispose, che 1' un presso l'altro gli venissero 
presentati , e quindi condotti in carcere per vie op- 
poste a quelle donde venuti erano. 

Fra poche ore più che mille delinguenti furono con 
questo atto eminentemente fraudoloso assicurati alla 
giustizia ; e la Provincia riacquistò la sua pace. 

La Provincia riacquistò la sua péce ; ma il Go- 
verno potentemente si discredito; cosicché parago- 
nando r utile che provenne allo stato da (questa pre- 
sentazione , colla sfiducia di che circondò gli atti delle 
autorità di lì in poi , io non so se si possa dire di 
essersi guadagnato o perduto. Persuadiamoci , che 
gli atti fraudolosi non possono , comecché si comen- 
tino, recar vantaggio di sorta. Essi di loro natura, 
involvono un delitto , ed un delitto é sempre tale, 
chiunque sia che lo commetta, e quali che potessero 
essere le ragioni e le necessità che possano prov- 
visoriamente consigliarlo. 

Nel 1803 al Rodio successe D. Luigi De Riseis ^ 
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che^ le crouiche dicono , ubriaco , stupido , ed ir- 
ruente* Riaccesasi la guerra co* Francesi , costui eb- 
be la dabbenaggine di promettere alla Regina ven- 
timila Calabresi armati di tutto punto , che uniti 
agli altri ventimila che promettcano Pandigrano e 
Falsetti, nonché il Canonico Piro, avrebbero garen- 
tita a sua Maestà Siciliana la conservazione delle 
Calabrie, nella prossima guerra colla Francia, 

Questa si era riaccesa per Y infrazione de' patti , 
d' Amiens ; e mollo più per 1' infrazione del trat- 
trato di neutralità tra Napoli e Francia del 9 Ot- 
tobre 1805 , quando dal nostro Governo il 21 dello 
stesso mese fu rattificata V alleanza co'Russi e gl'In- 
glesi contro la Francia. 

CAPITOLO SECONDO 

I.Causa della guerra colla FraDcia— La Regina di Napoli si affida ai 
compromessi del 1799-^11. Parieoza del Re e della Regina per 
la Sicilia •- Partenza di Francesco e Leopoldo per Cosenza— Guer- 
ra in Calabria— Battaglia di Campotenese — Presa di Cosenza — E- 
ditto dei Principi NM Partenza per Sicilia — Contesa tra la Città e i 
generali Damas e Roshenaim (1805). 

I. Deve oramai sapersi : che la guerra sostenuta 
in Germania contra gli Austriaci era stata vinta dai 
Francesi — Vinti in Austcrlilz gli Austro-Russi — con- 
cbiusa il 26 dicembre la pace di Presburgo — era stata 
scordata ne* trattati di pace , e dagli Agenti dei Re 
collegati la casa di Napoli. 

E però questa abbandonata a tutti i rigori ed ai- 
Tira delle armi francesi, il Re convocò Consiglio, e 
propose come unico scampo a tanto periglio, ritrarsi 
m Sicilia, e quivi attendere dal tempo migliori espe- 
dienti, e cose migliori. 

Gli si oppose la Regina, che opinava fermamente, 
che laddove il Principe Francesco si fosse voluto 
porre alla testa delle masse di Abbruzzo, e Leopoldo 
delle Calabresi in Calabria , ed ella si fosse recata 
in Terra di Lavoro, anche quando il Re si fosse vo- 
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luto rifuggiare in Sicilia, ci era tutta la speranza di 
dissipare le forze francesi, e dissipate, vincere diffi^ 
nitivamente. 

Contava la Regina sul valore de* popoli spiegato 
nel 1799 — e chiamati a se Fra Diavolo , Sciarpa, 
Nunziante, e Rodio, come suoi luogotenenti li avviò 
per le provincie. 

Ma non corse guari di tempo, e ritornati costoro, 
d'accordo esposero : che la dinastia non avesse né 
molto , né poco a fare assegnamento sulle provincie ; 
perché le plebi erano indifferenti alle traversie di 
casa reale; e i possidenti pensavano ad armarsi, per- 
chè non si rinnovassero i disordini del 1799. 

II. Lo stato delle cose era disperato ; e tale fattosi 
a giudicarlo il Re, il 23 gennaio 1806 partì alla volta 
di Sicilia , lasciando Vicario suo figlio Francesco ; e 
ril di febbraio la Regina e le figliuole, con quanti 
eran ministri e partigiani il seguirono. 

Partì la Regina quando disperò d' ogni difesa , e 

Suando, tra tutte le province, credette non poter con- 
dare che nelle sole Calabrie, ove tosto spedì sedici- 
mila uomini , sotto il comando del Generale Damas , 
che si accampò tra Cam potenese a Cassano; ed ove si 
fecero ad aspettarli il I)e Riseis nostro preside , e 
Piro , che aveano promesso reclutare ventimila Ca- 
labresi , nonché Falsetti e Pandi^rano, che altrettanti 
diceano poterne riunire ad ogni cenno. Francesco e 
Leopoldo , incoraggiti da queste promesse, e dalF e- 
sorlazioni della madre, recavansi tosto in Calabria, 
e traUi in Cosenza il 2 di marzo , alloggiavano nel 
palazzo Arcivescovile. 

III. Lascio al Montiore narrar questo tratto di pa- 
tria Storia : a 11 Principe ereditario é in Castrovil- 
<( lari, con pochissime truppe, che non hanno né soldo 
c( né vettovaglie. Invece di ciò egli cerca pascerle colle 
i( promesse di futuri acquisti. Ma i soldati che sen- 
c( tono vivamente la voce del bisogno, sono sordi alle 
<( lusinghe d' un avvenire chimerico , e disertano a 
<( stuoli. I Calabresi sono tramjuilli, e non si lasciano 
« persuadere dalle vane insinuazioni d' un principe i 
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« coi genitori hanno rovinato il Regno, ed hanno per- 
ii duto ogni dritto all' amore della nazione. Intanto il 
« generale Duhesme, e Regnier con trentamila nomi- 
(( ni sono in piena marcia per le Calabrie. Al loro 
« apparire si dissiperà il miserabile avanzo deli' e- 
« sercito; i Calabresi saranno^! più presto ristorati 
« da' mali , che loro han fatto i tremuoti, le guen'e 
<( civili del Cardinale Ruffo, le proscrizioni, il sog- 
« giorno delle truppe fra loro. Così tutto il Regno 
« sarà felice sotto le leggi dell'Imperatore de'Fran- 
« cesi; e finiranno d'inventar favole que' miserabili 
« che. non hanno né talento né cuore ». 

Poco dopo appariva il bulletlino del generale di 
divisione Regnier, comandante il Corpo d'Armata della 
spedizione di Calabria, donde si rilevava che : 

« ^i '7 Marzo l'avanguardia si portò a Lauria, dove 
fece prigionieri tre uffiziali, intorno a cinquanta sol- 
dati napoletani rimasi indietro ; trovò a Bosco sedici 
cassoni ed a Lauria tre cannoni )>. 

« Affli 8 il Corpo d' Armata si pose in marcia alla 
volta di Castelluccia, donde era partito in disordine il 
nemico poco prima del nostro arrivo. Ivi furono tro- 
vali altri quattro uffiziali, e parecchi soldati, come 
altresì de' magazzini , effetti appartenenti al reggi- 
mento ». 

« Ai 9 partì a punta di giorno l'Armata e fece alto 
fila Rotonda , ivi furono sorpresi molti soldati rimasi 
indietro ed alcuni uffiziali ». 

. « Indi s'inoltrò nello stretto della Valle di S. Mar- 
tino, osservando le montagne che fiancheggiavano la 
valle , dove il nemico , secondo i rapporti , atten- 
deva r armata in un campo che avea trincierato 
a Campotenese , all' uscir della stretta. I primi posti 
tarono ben tosto respinti dagli Scuopriiori : venne- 
*'o ben presto distaccate alcune compagnie di Volteg- 
^lofort verso le montagne alla dritta e alla sinistra 
della pianura elevata di Campotenese. In mezzo a que- 
sta pianura era accampato il nemico, avendo appog- 
giato la diritta e la sinistra alle alture che aveva ai 
nauchi e dove erano postati parecchi battaglioni. A- 
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\anii al centro della fanteria y e della Cavalleria vi 
erano tre ridotti armati di artiglieria di grosso ca- 
libro. Ma al momento ch'entrò nella Valle di S. Mar- 
tino il Corpo d' armata cominciò a cadere con vio- 
lenza la neve , e una densa caligine ìnipedì di scer- 
nere le cose distintamente , di vedere il nemico, di 
riconoscerne le disposizioni , e di far bene quelle 
eh' erano necessarie per V attacco. Fu tuttavia spedito 
il primo battaglione del 42.^ Reggimento verso le al- 
ture della sinistra per sostenere i Volteggiatori ch'ivi 
incalzavano il nemico, e si fece schierare allo ingresso 
della pianura il primo reggimento di fanteria leggie- 
ro, ed il 2.0 battaglione del 42.^ sotto il comando del 
Generale Comoére. Fu ben lenta una tal mossa per- 
chè i soldati Govettero passare ad imo ad uno per la 
stretta. Nella seconda linea poi si fermò la divisione 
Verdier ». 

« Allorché una parte della truppa si trovò schierata 
sotto il cannone oel campo napoletano , i Volteggia- 
tori del primo reggimento di fanteria leggiera, e il 
battaglione del 12.^ Reggimento giunsero sulle alture 
che sostenevano la dritta del nemico, ne discacciarono 
due reggimenti incaricati delle loro difesa» e così ne 
scompigliarono la diritta ». 

« Il Generale Regnìer in questo punto ordinò al Ge- 
nerale Compero ed al Generale di Divisione Verdier 
di far dare il segno dello attacco : il nemico fuggì in 
disordine abbandonando i ridotti e i cannoni;potendone 
**ochi prendere la strada di Morano , ove giunsero i 
)lteggiatori della sinistra. La fanteria e la cavalle- 
a SI sostennero nelle montagne coverte di neve ove 
[' inseguivano i fucilieri, e ne presero gran numero, 
a notte che sopravvenne e la nebbia e la neve im- 
ìdirono d' avvilupparli : ma così dispersi, quelli che 
fame e di freddo non perirono furono costretti ad 
Tendersi ». 

Fu conseguenza di questa azione a Campolenese 
le i Francesi fecero 1800 prigionieri e 100 uffiziali; 
I tutta presa V artiglieria borbonica, e molti cavalli; 
Brigadieri Generali Isciudi e Ricci caddero tra pri- 
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gionieri , come il colonnello ed un battaglione del 
Meggimento delle guardie. 

La mattina del 10 il Generale Regnier marciò per 
Castrovillari, ed inviò a Cassano la vanguardia sotto 
il comando del Generale Campère per aver contezza 
del corpo del Generale Roshenaim il quale colà tro« 
vavasi ; ma che si ritirava di là del Grati. 

Regnier lasciò delle truppe in Morano per riunire 

I prigionieri e farli partire per Napoli. 

Dopo la prima disfatta toccata a Lagonegro , e la 
seconda a Campotenese, la difesa delle Calabrie per 
parte de' Rorboniani non oflrì che una seguela di 
sconfitte, che non lascia nulla a narrare allo storico, 

Le masse sul cui valore riposavano le speranze del* 
la Regina non solo non sostennero bravamente 1' a- 
spetto del nemico , ma furono le prime a fuggire. 

II Rodio era già ne* ferri — i prigionieri tutti condotti 
a Napoli — e pochi corpi solo di cavalleria si erano 
ritirati nella Calabria Ulteriore. 

Ai 12 dello stesso mese , verso le ore 23 d'Italia, 
giunse a Cosenza un Corpo di cavalleria francese. 
Quattro deputati della città andarono ad incontrarlo 
a S. Antonello , discosto otto miglia da Cosenza. I 
deputati furono il sig. Francesco Firrao , il sig. Ro- 
berto Caselli , il sig. Pietro de Roberti , e T Eletto 
del popolo. 

La mattina di questo stesso giorno era dalla città 
partito il generale Damas colle reli(]nìe delle truppe 
battute a Campotenese ; ed ai 13 vi giunse la fante- 
ria col generale Regnier. 

Facea il Damas di retroguardia a' Principi partiti 
da Cosenza per Rogliano col reggimento palatino sot- 
to il comando del Duca della Salandra, uno spezzo- 
ne del reggimento estero e pochi Svizzeri ; e compo- 
neansi le forze comandate dal Damas e Roshenaim — 
restale di retroguardia , del resto del Reggimento e- 
stero comandato dal Rosehnaìm e di pochissimi altri 
nomini. 

Dimorarono in Cosenza i Principi per tre giorni,, 
passando dall' arcivescovile , al presidale palagio. Qui 
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Ser ordine del Preside de Riseis fa formolata 1* or- 
inanza che chiamava a rivista le masse alla spiana- 
ta di S. Francesco di Paola. Ma quali masse ? Narra 
la cronica di Bosco , che appena venti persone ri- 
sposero air appello sotto il comando del Colonnello 
Carbone. Francesco si beffò di questa rivista con tatti 
1 sali propri de' napoletani — e rimproverò i Capimas- 
sa e il de Riseis della loro mancata energia intanto 
uopo della dinastia. 

Giunta la sera del nove la notìzia della disfatta di 
Campotenese , egli decise di pubblicare il seguente 
Editto f che datò la stessa sera da Cosenza. 

c( Per la facoltà concedutami dal Re mio padre 
<c angusto e padrone ho dato i seguenti ordini : 

L « Essendosi da me conosciuta V ultima disposi- 
« zione per la difesa della provincia di Cosenza, per 
« animare lo stesso spirito nella Calabria Ulteriore, 
a voglio che la mia Corte e seguito avanzi verso quel- 
<c la via , lasciando il mio palazzo di Cosenza nel- 
<( lo stesso stato , per restituirvi la mia residenza. 

II. m In tutte le Università, sarà promosso chiun- 
« que vorrà distinguersi per la difesa della real co- 
<c rona , e di radunare volontari , e condurli a dispo- 
ne dizione de' generali de' battaglioni volanti , Colon- 
« nelli Carbone e Cancellieri, a' quali si trova ordi- 
ne nato il conveniente per lo pagamento de' volonta- 
(( rii , e per le decorazioni de' promotori e capi , ai 
« quali io mi riserbo di dare ancora ricompense, a 
ìl proporzione de' meriti che a favore dello stato si 
a acquisteranno. 

a III. « Siccome V ultima imposizione delle grana 
« cinque a rotolo di sale, fu messa per lo manteni- 
« mento delle truppe francesi, mentre sotto il man- 
ce to dell' amicizia , e covrendo il pefisiero di occu- 
« pare questo regno alla prima occasione che si sa- 
« rebbe presentata loro erano nella Puglia e agli Ab- 
<( bruzzi stanzionate, voglio che ne sia sospesa 1' esa- 
<c zione nelle Province delle due Calabrie , e nelle 
a altre che non sono da' nemici occupate: dichiaran- 
te do che questa disposizione debba aver luogo d'oggi 
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« innanzi ; e per conseguenza tutte le quantità dovu- 
« te per V anzidette nuove imposte , e non ancora 
« pagate , il dovranno essere con esattezza e pun- 
« tualità. 

ce Terranno ì sudditi deir augusto Re mìo padre 
a questa prima grazia , come la caparra delle altre 
« molte , che mi riserbo a favor loro d' implorare , 
a e sono sicuro dì ottenerle dal Re , essendomi note 
Hi le sue sante e clementissime intenzioni. 

Cosenza 9 marzo 4806. 

IV. L'editto fu pubblicato il 10 — ed in quello stesso 
giorno i Principi mossero {>er Rogliano, seguiti da pò* 
che truppe e pochi notabili cosentini , e lasciando 
indietro i generali Damas e Roshcnaim. Partiti i Prin» 
cipi» restarono in Cosenza un avanzo del reggimento 
estero e poche altre truppe. I generali Damas e Rosbe* 
naim fecero tosto sfilare verso la spianata del Car- 
mine 200 uomini , dicendo di volere attaccare i fran** 
cesi. Allora la città si pose a rumore , e fece noti- 
ficare per mezzo di Gaetano Bova , e da Dentice ai 
Comandanti di essi , che fossero tutti partiti , perchè 
né voleasi far resistenza da' Cosentini , né il Muni- 
cipio potea permettere che per causa loro la città ve* 
nisse abbruciata. 

Essi chiesero allora tre mila razioni e seimila du- 
cati, che, rifiutati ancora , stettero lì per lì per gitta- 
re il paese in una guerra civile sovranamente disa- 
strosa. 

Fu fortuna che la contesa insorse il giorno 12, e 
che nel corso della stessa mattina giunta la posta , 
portò la notizia dell' imminente arrivo della Van- 
guardia Francese. Tutto allora cambiò d' aspetto ; 
ed avendone le sentinelle dato col fatto il segno , i 
200 uomini tosto si diedero alla' fuga , lasciando car- 
rettoni di munizioni , cannoncini , e cavalli da tre- 
no; e non rimanendo di loro che pochissimi, che vo- 
lontariamente si diedero prigionieri. 



\ 
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CAPITOLO TERZO 



Entrata di Giuseppe Napoleone ìd Cosenza ^ Archi di trionfo — l- 
8crizioni-< Decreti fatti da lui in Cosenza -* Promozioni ed onori 
accordati a diversi coseniini-i Largizioni al popolo ^D. Vincenzo 
Palumbo primo Intendente —Decreto del 13 aprile 1806 col qua- 
le viene organizzata la Guardia d'Onore a Cosenza. 

Siccome dicemmo , V avanguardia francese coman- 
data da Schenetz , entrò in città il giorno 12 alle ore 
23— Spcdiavi ej^li la guardia perduta, consistente in 
cinque cacciatori a cavallo , che girandola per lungo 
e per largo, ritornarono al loro Comandante Laffò , 
che li attendea sulla piazza del Carmine. Quivi i cit- 
tadini tosto recaronsi, e furono cortesemente accolti 
dal Comandante , che rivolse parole incoraggianti al 
Firrao e air Andreotti. La mattina del 13 marzo di 
buona ora entrò la cavalleria, ed il giorno seguente 
la fanteria sotto il comando del generale Be^nier , 
che tosto il 13 istesso sGlò per Calabria Ulteriore. 

(c In data del 25 marzo il Monitore annunziava : 
« Possiamo essere certi, che a questa ora i francesi, 
<( hanno tutta occupata la Calabria, come è certo che 
« dappertutto sono stati ricevuti con plauso. I bravi 
(t calabresi hanno resistito con vigore alle insìnua- 
(( zioni ed alle promesse del Principe Francesco, e dei 
<( suoi commissari, non solo non han voluto narteci- 
« pare della loro ifollia, ma hanno accolti i francesi 
« come ap[)ortatori di pace, di sicurezza e di sollievo.)) 

Avendo il principe imperiale deciso d' imprendere 
un viaggio pel Re^no , accompagnato da' suoi mini- 
stri tra* quali era il Miot, questi richiese V Arcive- 
scovo Capecelatro d*un archeologo, che potesse istrui- 
re il Sovrano della Antichità Calabre. L'Arcivescovo 
propose al Miot il Talantini , il quale col Re per- 
corse tutte le Calabrie, e die prova di tanto valore, 
che ne fu scelto a segretario prò tempore della Regina. 
Incompatibile, peraltro, questa carica di cortigianeria e 
di etichetta coU'indole del Valentini fatta per gli studia 
cambiolla collo impiego d' Ispettore ed organizzato* 
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re delle Officine de* Dazi Indiretli negli Abbruzzi. 
Giuseppe Y 11 aprile recossi in Cosenza , e questa 
città volendo sulle altre distinguersi, dispose: che ses- 
santa giovani delle famiglie piii cospicue e facoltose 
vestiti in uniforme ed a cavallo uscissero ad at- 
tendere il Principe a tre miglia dalla città. Avven- 
ne, che quando questi fu vicino si offerirono per ser- 
virlo da guardia d* onore. S. A. I. gradì V offerta , 
ed essi divisero coi francesi il servizio , facendo am- 
mirare il loro contegno e il loro brio.. Ad un miglio 
da Cosenza si trovarono tutte le pubbliche autorità, 
l'Arcivescovo il Capitolo il Clero le Religioni la No- 
biltà ed una numerosa Deputazione de' vicini paesi. 
Con questo corteggio entrò il principe in città, e con- 
dotto alla cattedrale , il canonico Vincenzo Greco re- 
citò .un eloquente orazione colla quele espose a S. A. 
1. r universale esultazione , le speranze del popo- 
lo , ed invitò questo ad invocare le benedizioni del 
cielo sul grande Imperatore de'Francesi, Re d'Italia, 
e la sua augustissima famiglia. Indi , 1' Arcivescovo 
diede la benedizione , ed il Principe collo stesso or- 
dine fu accompagnato al Palazzo , che gli era stato 
preparato. 

La strada principale che dovea egli percorrere era 
ornata d' archi trionfali. Nella gran piazza , detta 
piazza grande , era stato eretto un tempio di figu- 
ra ottangolare , sostenuto da colonne ed ornato da 
statue. Nel mezzo vedevasi un ara sulla quale inal- 
zavasi un trofeo alla gloria dell' immortale Napoleo- 
ne. Sulla cupola del tempio era piantato un globo su 
del quale sventolava la bandiera imperiale. Sopra la 
porta legge vasi questa iscrizione : 

« Alla gloria Immortale 
« Di Napoleone il Grande , 
« I Cosentini riconoscenti 

In uno lato della base dell'ara vi era la seguente: 
« Napoleone il Grande 
« In Austerlitz 
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<K Le settentrionali falangi 

« Ha rotte e fugate 
« Alla Germania V Indipendenza 

« E la pace alF Italia 

« Ha restituita per sempre. 

Nel lato opposto era scritto : 

« Napoleone il Grande 
« Vendica i mani de* Tolomei 
<K Oltraggiati da' Borboni. 

In suir altra vi era : 

« Napoleone il Grande 
« Con una sola battaglia — 
« Ha tolta in Marengo 
<( A' nemici V Italia 

Neir altro poi : 

« Napoleone il Grande 
« Òscora la gloria di Annibale 
« Prendendo le Alpi 
« Ed alla Francia 
<( Apre la conquista d' Italia. 

Intorno alla cupola erano in caratteri rossi per es- 
sere illuminati la sera le parole : 

« Viva Napoleone Imperatore 
(c Viva Giuseppe 1 

Queste iscrizioni furono opera del Barone Vincen- 
zo Maria Mollo— nominato Deputato delle feste— con 
Francesco Scarpelli — BaiTaele Valentini — Domenico- 
Vanni — Con mille uomini giunto il Principe al Pa- 
lazzo Passalacqua, furono ammessi all'udienza tutti i 
pubblici funzionarii e ì deputati della Città. L' Ar- 
civescovo , il Caporuota , che facca le veci di Preside, 
e il Comandante della Guardia d' Onore Francesco 
de Matera furono a pranzo con S. A. I. La mattina 
seffuente , dietro bellissima e generale illuminazione 
della sera , S. A. a cavallo , accompagnato da pochi 
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nffiziali andò ad osservare le collluc ed il castello ad 
oggetto , si dice , di fortificarlo , e di porvi una na« 
merosa guarnigione. Lo stato infelice delle strade oc- 
cupò principalmente V animo suo , e su tal riguardo 
diede le seguenti provvidenze. 

Cosenza 42 aprile 4806, 

I. Il valore delle imposizioni poste nelle Calabrie 
e sopra ogni altra parte del Regno per 1' apertura di 
nuove strade , e pel mantenimento e conservazione 
delle antiche sarà d'ora in avanti esclusivamente de- 
stinato a questo uso. 

IL Questi fondi a misura del loro incasso saran- 
no tenuti nella Tesoreria a disposizione del Ministro 
dell' interno > che presenterà per la nota approvazio- 
ne i progetti de* lavori in cui debbono essere essi 
impiegati. 

UI. Alla fine d* ogni anno Io stesso Ministro ci 
renderà conto dettagliato dell' incasso e dell' uso di 
questi fondi , e il rendiconto di essi sarà pubblicato. 

I Ministri dell' Interno e delle finanze saranno inca- 
ricali dell' esecuzione del presente decreto , ognuno 
in ciò eh' è di sue particolare spettanza. 

4% aprile 4806. 

I. Sarà stabilito a Cosenza una compagnia di Ope- 
rai da organizzarsi in appresso destinata alla co- 
struzione della gran strada delle Calabrie ed a tutti 
i lavori che saranno creduti opportuni per migliorar 
l'aria di questa Città. 

IL II Convento de' Gesuiti in Cosenza sarà agli or- 
dini del Ministro dell' Interno per lo alloggio degli 
Operai , degli Ingegneri , e de' Capi Direttori dei 
lavori. 

III. Il ministro dell' interno è incaricato dell' ese- 
cuzione del presente decreto. 

42 Aprile 4806. 
!.• 11 Ponte della città di Cosenza sopra il Busen- 
to alla foce di questo fiume sul Crati sarà riedifica- 

8 
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to , e il valore delT imposizione straordinaria posto- 
ne sopra questa città e sulle università del suo Cir- 
condario per tale oggetto sarà in esso esclusivamente 
impiegato sotto V ispezione del Ministro dell' Interno. 

2.^ Il Ministro delle Finanze prenderà in conse- 
guenza tutti i mezzi opportuni pel più celere incasso 
d'ogni avanzo dell'imposizione suddetta, e la terrà agli 
ordini del Ministro delF Interno unitamente a quan- 
to è stato già prescritto e che si troverà esistente an- 
cora nelle casse del Tesoriere della Provincia o pres- 
so i Camerlinghi delF università rispettive. 

3.0 Sarà mandato sulla faccia del luogo un Inge- 
gnere per la direzione del lavoro , che dovrà pro- 
seguirsi sugli, antichi pilastri del ponte distrutto. 

4." I Ministri dell' Interno e delle Finanze , sono 
incaricati per quel che spetta loro della esecuzione 
del presente decreto. 

In data poi del 13 aprile fé il decreto con cui or- 
ganizzò la Guardia d'onore di Cosenza. 

Giova riportare Tatto della determinazione di quel 
luogotenente intorno 1' applaudito drappello , presen- 
tato da Francesco de Matera. Costui ardito , svelto 
giovanetto di antica patrizia casa cosentina , venne 
conservato nel grado ai capitano comandante. 

« Cosenza 13 aprile 1806 — Abbiamo determinato 
e determiniamo — Art. 1.** La compagnia di guardia 
di onore offerta dalla città di Cosenza, resterà prov- 
visoriamente formata sotto il titolo di 1.* compagnia 
a cavallo della Legione delle guardie provinciali della 
Calabria Citra , come siegue — Art. 2.° Yi saranno 
un Capitano comandante, un Capitano in secondo, un 
capo Maresciallo di alloggio , due Marescialli di al- 
loggio , quattro Brigadieri , e cinquanta Dragoni — 
Art. 3.^ Avrà lo stesso uniforme , da stabilirsi per 
tutte le guardie provinciali del regno — Art. i.^ Gli 
Uffiziali saranno nominati sulla presentazione del mi- 
nistro della guerra — Art. 5.*^ La 1.* compagnia della 
Suardia provinciale di Calabria Citra farà il servizia 
i guardia di onore al palazzo di Cosenza , ogni volta 
che risicderavvi il Principe — Art. 6.^ Il ministro di 



3 tzedby Google 



-115 — 

fnerra è incaricato della presente determinazione — 
egnatOy Giuseppe Napoleone — Per sua altezza im- 
feriale , il segretario di gabinetto Ferri Pisani — 
er copia conforme, il generale di Divisione, ministro 
di guerra, Mattieù Dumas )). 

Pria di partire da Cosenza volle il Principe dimo- 
strare la sua soddisfazione verso alcuni Cosentini de' 
Inali si senti più obbligato; ed è per questo che con 
ecreto nomino Capitani Francesco De Matera — il si- 
gnor Pietro De Roberti — il sig. Domenico De Chiara — 
e tenenti il siff. Giacinto Scarpelli — il sig. Filippo 
Guarasci — ed il sig. Filippo Monaco. 

Destituì l'amministratore Castrone, affidando Tam- 
miuistrazione provvisoriamente al sig. Grisolia, e la- 
sciò grosse somme da distribuirsi a' poveri. 

Dopo quattro giorni di dimora fatta nella nostra 
città, partì per Scigliano, ove promosse ad uditore del- 
l' Udienza ai Cosenza col grado di Caporuota il Go- 
vernatore sig. Oliva , in considerazione dell' attività 
da lui mostrata contro gì' insorgenti, e ad Intendente 
di Cosenza Vincenzo Palumbo. Fu questi d'indole dol- 
cissima e quieta ; e aspirava tenere in freno i Casa- 
lesi con modi dolci e benevoli. Vedremo come egli fu 
il 9 luglio costretto a lasciar la città e seguire i Fran- 
cesi , quando questi dovettero ricongiungersi col Re- 
gnier , vinto a S. Eufemia. 

La commessione militare istallata dal Regnier co- 
minciò intanto ad agire , é prima di ogni altro , fu- 
cilò Vincenzo Vitale , segretario che fu del Presi- 
de Carrubba nel 1799, e capo del sacco fatto in Co- 
senza in queir epoca. Colui non riuscì ^i evadere in 
Sicilia. Arrestato, fu eseguito dinanzi alle spianata di 
S. Teresa con altri famosi briganti. 

Nella sessione del 21 Maggio condannò Alessandro 
Mirabelli, e Pasauale Mastrogiovanni, convinti di aver 
tentato un tumulto, ed avere avuto parte in un attrup- 
pamento contro a'Francesi. La stessa commissione un 
giorno dopo , condannò a dieci anni di ferri Serafi- 
no Nessi, convinto d' essersi con altri armalo contro 
le truppe francesi. 
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li 5 Giugno , intanto , il Generale Verdier diede 
una magnifica festa da ballo campestre nel Convento 
de'Cappuccini. La festa cominciò alle 21 ore dltalia 
nel giardino ov'era apparecchiata una tavola per 100 
coverte. Il pranzo fu accompagnato dalle bande mu- 
sicali della guarnigione. \i furono poesie del signor 
Severoli Gommessario di Guerra , e del baroncino 
Vincenzo Mollo. Alle ore 24 si entrò nelle sale da 
ballo y e si danzò fino all' alba. La festa fu diretta 
dal Comandante della piazza Maìssoneuve. 

CAPITOLO QUARTO 

I. Giuseppe riceve il decreto che lo aomiDa Re , in Reggio ^ 
Spirito pubblico in Calabria dopo la partenza di Giuseppe II. 
Ribellione di Pedace — Pedace incendiato -^Valore di 300 Cosen- 
tini e Casalesi al comando del Generale Verdier «-^ Maneggio del 
Cadetto Gabriele •- Consiglio de* Patriotti — I Capimassa di Dipi- 
gnano si obbligano col Mollo di non attaccare i Francesi du- 
rante i preparativi della partenza •-'Partenza di Verdier da Cosen- 
za (1886). 

I. L' Imperatore Napoleone in data del 30 marzo 
da Parigi decretava: che il Principe Giuseppe per di- 
ritto dì conquista fosse Re di Napoli , e, per via di- 
lettere e prima e dopo il decreto , instava presso il 
nuovo Re e fratello , che fosse trascorso al più -pre- 
sto possibile a cacciar di Calabria le milizie borbo- 
niche , per accedere all' acquisto della Sicilia. 

Questo decreto fu comunicato al Principe mentre 
era in Reggio ; ed in esecuzione di esso Giuseppe 
partì tosto per Napoli. 

Le schiere francesi lasciate^ intanto, da lui in Ca- 
labria non bastavano a debbellare le inimiche ^ che 
ora raccogliendosi ed ora disperdendosi recavano stra- 
gi e rovina a' paesi, ed alle forze napoleoniche mas- 
simo indebolimento, che alla giornata si stremavano 
di numero e di ardire. 

Contribuiva a fare insorgere i popoli V insolenza 
de' vincitori , la loro ferocia contro i rei di Stato , 
le crudeltà spiegate nelle battaglie^ e principalmente 
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i maneggi della Corte di Sicilia che inyitaya le mas- 
se ad insorgere y e di denari e d' armi le provvedea. 
In nltimo poi , non contribuì poco alla generale in^ 
sorrezione il doppio assalto ricevuto da' francesi in 
S. Eufemia , ove Siciliani ed Inglesi sbarcati j sotto 
il comando del Generale Stuarda diedero solenne bat- 
taglia al Regnìer, e lo costrinsero a celere ritirata. 

li. Perciò che riguarda Cosenza a questi tempi di- 
sastrosissimi , la quiete durò fino al 4 maggio in che 
si ribellò Pedace^ con Pedace Soveria ; e quindi Lon- 
gobardi , Amantea , Fiumefreddo. 

I Francesi bruciarono Pedace ; ed ove incontrava- 
no i Pedacesi, senza pietà li massacravano ; e questi 
di rimando, tesseano loro mille agguati, e dove po- 
tessero coglierli, strage e sterminio ne menavano. 

Questo genere di guerra e di rappresaglie man ma- 
no si eslese contro tutti i paesi di Cosenza, e quelli 
sul versante occidentale; e si combattè a questo modo 
sino alla disfatta di S. Eufemia. Questa fu come il 
segnale della generale insurrezione ; ed i fatti che 
narreremo , diranno , che misera vicenda corresse 
sulla nostra città circoscritta da più che cento pae- 
si armati contro di essa , e non difesa che da poche 
forze , alle quali fu necessità fatale dovere ancora 
rinunziare , per divenire il bersaglio di quanti mal- 
fattori aveano assunto veste politica per pescare nel 
torbido di que' tempi. 

Giusta come risulta dal rapporto del Regnier a Re 
Giuseppe , in data del 4 luglio , il Generale Stuard 
avea battuto i Francesi a S. Eufemia; ed il Regnier 
ritirandosi , s' era inoltrato fino a Cotrone , donde 
scrivea al Re per soccorsi , non potendo fare asse- 
gnamento veruno sulle truppe del Generale Verdier, 
che in Cosenza con 800 uomini appena potea con- 
servare quella posizione contro i briganti , e Casali 
insorti. 

Al tempo, adunque, della battaglia di S. Eufemia, 
Yerdier era a Cosenza , e vi era con 200 Polacchi 
300 Francesi e 300 Patriotti, che in tutto ascendeano 
ad 800 uomini. 
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Questi non aveano requie un so)o giorno dovendo 
lottare or contro le masse capitanate da De Michele, 
or con quelle comandate d' Antonio Matta, e Tia via 
or contro Falsetti, e contro i Gapimassa di Dipigna- 
no , Paterno , Carolei ec. 

Malgrado che di gran lunga inferiore il numero , 
resisteva Verdier all' oste poderosa che lo assaliva 
non solo ; ma diversi Gapimassa prese e passò per 
le armi , e lo stesso De Michele più degli altri fa- 
migerato , catturò; 

I 300 Galabresi, per lo pili Cosentini, o de' Casali 
di Cosenza, in tutti i combattimenti erano agli avan- 

f>osti ; e per fatti brillantissimi d' armi , di che par- 
erò nella mia storia delle Calabrie , rinnovarono le 
glorie de' 300 alle Termopili. 

Disperata era la loro posizione , e più quella dei 
Francesi e Polacchi loro fratelli d' armi ; perchè i 
nemici si riproduceano alla giornata; mentre che le 
loro file per perdite quotidiane, giornalmente si as- 
sottigliavano. Pure, anche dietro la disfatta di S. Eu- 
femia resistevano ; e forse avrebbero resistito fino 
all'arrivo de' chiesti soccorsi in Napoli dal Generale 
in Capo, se intercettata la comunicazione postale, il 
Cadetto Gabriele, Ca[)omassa di Bogliano, non avesse 
costretto colle armi in pugno un uffiziale francese 
in Bogliano nioribondo a scrivere buggiardo viglietto 
al Verdier , in che avvisavalo dello arrivo di dodi- 
cimila siciliani, pronti da momento a momento a scen- 
dere in Cosenza. 

Narra il rispettabile Antonio De Piro , testimone 
oculare di questi avvenimenti, che Verdier in grande 
agitazione per le notizie della disfatta di S. Eufemia, 
cne cercava di tenere occulta a* suoi a fine di non 
scoraggirli, credendo possibile 1' esposto : tanto più, 
che sapea essere il 4 luglio sbarcati in Amantea 300 
galeotti guidati da Scipione La Marra, Fra Diavolo, 
ed il Colonnello Carbone che si avanzavano alla volta 
di Cosenza, e per salvare que'pochi uomini che avea, 
• per non esporre la città al furore degli inglesi, si- 
ciliani , e briganti con una resistenza , che tornava 
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Tana contro un numero così imponente, la notte del 5 
luglio, convocò tutti i pa trio tti de'Casali, espose loro 
lo stato delle cose, e lasciò loro del tempo a decidere 
sul ripiego d' abbracciare , sullo espediente da sce- 
gliere — Si discussero varii progetti ; e nella sera 
del giorno 8 si decise essere unico scampo intanto 

! sericolo lasciar tosto la città , ricongiungersi colle 
òrze del Regnier, attendere i certi soccorsi, e ritor- 
nare vittoriosi alla riscossa. 

Approvò il Generale questo consiglio anche per- 
chè l'uscire in aperta campagna contro oste così po- 
derosa , sarebbe stato imprudente ed esiziale per lui, 
senza far que* preparativi che per la difesa gli bi- 
sognavano. Ora e^li potè dedicarsi a questi prepa- 
rativi , per le pratiche felicemente riuscite co* Capi- 
massa di Dipignano, che si obbligarono col Barone 
Vincenzo Mollo di non attaccare la città in que'giorni, 
che i francesi preparavansi alla partenza. 

L* opera patriottica del Mollo non solo riuscì u- 
tile al Verdier perchè potè prepararsi alla partenza 
senza essere molestato; ma benanco perchè valse ad 
ottenere da que' Capimassa la compromissione , che 
non lo avrebbero molestato nella marcia che impren- 
dea pel Vallo, onde ricongiungersi alle truppe dal Re- 
gnier comandate. 

Però come la mattina del 9 si seppe per la città 
la presa deliberazione della ritirata , meflabile fu lo 
squallore che piombò nell'animo de' patriotti — inef- 
fabile lo spavento delle loro donne — ineffabile il do- 
lore de' vecchi. 

In un tratto si formarono mille capannelli, e dove 
melteasi su un progetto, e dove un altro. Man mano 
l'ora si avanzava — il momento della partenza f^jiun- 
gea — e tutto ricadea nel disordine e nella confusio- 
ne; perchè cento cose si erano deliberate, ninna non 
se n era eseguita. 

Dal canto suo Verdier pregava l'Arcivescovo Den- 
tice , che avesse interposto tutti i suoi buoni ufllzii 
presso le masse , perchè la città fosse stata quanto 
meno possibile maltrattata ; con minacce e preghiere 
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commise le donne e i fanciulli de' Patriotti alle Ba- 
desse de' Monasteri , e massime a quella delle Ver- 
gini ; perochè appartenente a potentissime famiglie 
borboniche ; affidò al Capitano Nicola Vitari la si- 
curezza pubblica ; ordinò che ì prigioni di stato ve- 
nissero condotti via alla coda dello esercito ; che se- 
guissero r esercito Raffaele Mollo, Marchese Dattilo, 
Antonio Cavalcanti , Salvatore Marchese Spiriti, Er- 
cole Giannuzzi Savelli, Matteo Vitari, Giovanni Ga- 
stiglion Morelli, Michele Ferrari rimanendo come o- 
staggi, in garentia degl' infermi militari lasciati nel- 
l'Ospedale , ed esposti al furore delle masse ebre di 
sangue e di vendetta. 

In sul cadere del 9 luglio mosse da Cosenza segui- 
to dall'Intendente D. Vincenzo Palumbo, da giovani 
e vecchi , da uomini e donne di varii paesi , di va- 
ria condizione , diversamente posti in armi e senza, 
a piedi e a cavallo, in lagrime , in ira, colla dispe- 
razione neir animo in alcuni, colla speranza di ven- 
detta terribile e presta in altri. 

De' nostri Cosentini , oltre a quelli che militavano 
col Verdier, lo seguirono D. Francesco D. Vincenzo 
e D. Salvadore Torano ; D. Gennaro Bova — D. Fran- 
cesco Alimena — D. Pietro De Roberti — il Barone 
Vircillo — il Baron Passalacqua ed altri moltissimi. 

CAPITOLO QUINTO 

Verdier a S. Antonello pone i prigioni di stato in libertà sotto 
parola di reprimere il saccheggio in Cosenza ^ Questi rompooo 
per la maggior parte la fede data, ed ajutano le masse ad agire 
contro i patriotti -^ Entrata delle masse io Cosenza ^ Gernaliz e 
Paodigrano ^ Case abbruciate -^ Numero di case saccheggiate *-' 
Le masse cercano a morte ì francesi che sono feriti ed amma- 
lati nell'Ospedale -^i Cosentini valorosamente li difendono -«Nico- 
la Vitari e Verdier (1806). 

Narra la cronica di Bosco, che il Generale Verdier 
in arrivare a S. Antonello , ad otto miglia discosto 
da Cosenza , chiamati i prigioni di stato , e i patri- 
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Zìi più distinti per zelo ed attaccamento alla caduta 
dinastia , desse loro la libertà sotto promessa : che 
non si fossero battuti contro i Francesi— che fossero 
iti in Cosenza , ed il saccheggio alle masse ne aves- 
sero contrastato : pena la vita se disubbidissero^ e le 
promesse giurate violassero. 

Rimasta sola la città, tosto le masse cominciarono 
ad occuparla , entrandovi in separate compagnie , di 
diversi paesi, al suono dei tamburri; ma senza ban- 
diera che le precedesse , senza nappe , di armi sva- 
riate fornite, seguite da torme di donne e d'indigenti 
alla coda , distintivo di turbe addette a saccheggi ed 
avide di prede a qualunque costo ; e precedute da 
quattro preti con sciabole di cavalleria in mano, se- 
condo il signor Antonio Piro. 

Comandava in dritto un tal Gernaliz^ che diceasi in- 
glese , senza che se ne sappia il vero ; ma infatto 
Fandigrano , che il coraggio la forza e V intelligenza 
avea, che al sedicente inglese mancavano. La città le 
ricevea a suono di campane. Segno di paura dice il 
GrecOy ne' suoi Annali di Citeriore Calabria, e mezzo di 
conciliar pietà e religione. 

Lo spavento non conobbe piìi limiti quando per 
opera de'Covclli di Zumpano vennero saccheggiate ed 
incendiate le case di Torano; e poscia, per opera d*un 
tal Raffaele Morano di Cosenza, iniziato il saccheggio 
e compiuto V incendio del palazzo del Barone Vir- 
cìUo. Non conobbe piìi limiti lo spavento, e non co- 
nobbero più limiti il tumulto , e la rabbia delle masse 
dopo que' primi due saccheggi ; perchè siccome suc- 
cede che il sangue invila al sangue , e le rapine alla 
rapina, saccheggiate le case Passalacqua , e a quella 
di De Roberto dato il massimo guasto, dopo queste, 
tutte tranne poche furono assalite , predate , mezzo 
demolite, fracassate , e da esse , e da'servidori delle 
stesse famiglie ove si dava il sacco , che i nascon- 
digli a' saccheggiatori rivelarono, nonché da' prigioni 
di stalo da Verdier liberati sotto promessa e parola 
di difendere la città dal saccheggio , che non solo 
non difesero, ma che alla rovina precipitarono: salvo 
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pochi che osservatori del giuramento prestalo, inerti 
spettatori di tanto danno si resero. 

Correva il saccheggio per cento case circa, per la 
maggior parte di Patriotti , poche di Borbonici , e 
per equivoco. Ne andarono altre cento esenti per 
grosse somme che si pagarono. 

Per miracolo salvato , dopo che venne assalito furio- 
samente dagli Sposati di Donnici,fu TArcivescovo, per- 
chè diceasi da costoro che non si fosse a sufficienza me- 
diato co* Francesi , quando questi fucilarono France- 
sco Antonio Sposati, loro fratello — Salvaronsi i Bom- 
bini pel fuoco che gli armigeri, posti a guardia del 
palazzo, fecero sulle masse all' interno del vico, onde 
vi rimase ucciso uno de' briganti. 

Più volte masse sempre sopra v vegnenti fecersi di- 
nanzi all'Ospedale, chiedendo di dar morte agli infer- 
mi francesi ; e più Volte furono intrepidamente re- 
spinti, da Saverio Mollo, Nicola Vitari, Antonio Fer- 
rari Epaminonda , Nicola Greco , Francesco Save- 
rio Del Gaudio , Carmine e Francesco Dattilo , Vi- 
cario Vincenzo Greco, Gaspare Andreotti, Benedetto 
Spiriti. 

Sommavano a 300 i feriti e gli ammalati deirOspeda- 
le, che non avendo potuto seguire la ritirata di Ver- 
dier, eran. rimasti in Cosenza in balia delle orde so- 

Srav venienti; e vi volle tutto il coraggio ed il valore 
e' nostri bravi Cosentini, per tener fermo contro un 
oste così numerosa , e scapigliata. 

Il Generale partendo, impegnò vivamente il Vitari 

fier questa opera veramente cristiana, quale era la di- 
esa di quegli infelici. Sapea il Generale di che tem- 
pra fosse costui nelle turbolenze del paese ; ed avea 
saldo fondamento a sperare , che se Vitari si com- 
promettesse, non ci era potenza , che lo avesse fatto 
recedere dalla parola data. 

Il Francese Comandante conobbe così per tempo 

le peregrine virtù di questo nostro cosentino , che 

tra tanti che patriotti erano e probissimi, non esitò 

un momento a consegnare a Nicola Vitari, borbonico, 

,Ia cassa dell' esercito, eh' enormi somme contenea, ed 
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oltre alla somma le carte tutte del Generale e della 
guerra di Calabria , e le più compromittenti. 

Il fuoco il terrore il tumulto il saccheggio iinirono 
coir arrivo di Pandigrano, giunto in Cosenza in sulla 
sera del giorno seguente. Come appena la quiete sub- 
bentrò a tanto movimento e tanta irritazione fu prò- 
cessionalmente portata per la Città la Vergine del Pi- 
lerio, antico palladio de' Cosentini. Era uno spettacolo 
imponente « dice il citato Luigi Maria Greco^ al gra- 
ie ve incesso del Clero , degli Ordini Religiosi , del 
c( venerando Prelato ; al trarsi la sacra Etligie sulle 
(c spalle di chiesastici dignitari; al divoto scampanio; 
<( alla moltitudine varia innumerevole ; alla modesta 
<c pompa air ingenua pietà ; ora al silenzio profon- 
<( do ; ora air alto intumor dalle preci di auel giorno^ 
« essendo in fortunosi tempi più inclinevoU gli uomi« 
ce ni a Religione. Nelle masse diverso Io aspetto di cia- 
<( senno, seconda la diversa coscienza (1) ».' 

(1) Riprodurrò qui % presenti certificati , che mi furono offerti 
dalla cortesia del carissimo amico Clemente Vitari , come docu" 
menti , che tendono a chiarire sempre meglio la posizione della nom 
stra città in questa fatale ricorrenza della ritirata di Verdier da 
Cosenxa, 

Si certifica da noi qai sottoscritti, Qualmente in partire colla 
nostra truppa da questa città la sera del 9 luglio , pensammo di 
' chiamarci la persona di D. Nicola Vitari e V ordinassimo ed auto- 
rizzassimo a vestire lo suo uniforme di Stato Maggiore dei dimessi 
eserciti , acciò cercato avesse con garbo impedire il massacro che in 
questa città poteva accadere di molte famiglie, e sopratutto affidar- 
gli la custodia e salvezza dello Ospedale , e far tutto altro che 
potesse mantenervi il buono ordine , con lasciargli in deposito 
un baullo con tutti li boni ed altre carte necessarie. 

In effetti ne si accerta che quella notte soprattutto frenò la 
sollevazione de) popolo non solo a non fare massacrare le fa- 
miglie de' patriotti scappati dalla Città ; ma benanco a custodire 
e difendere il suddetto Ospedale , dove erano molti nostri sol- 
dati francesi , gravamento ammalati e feriti , nonché li Mona- 
steri dove erano rifugiati quasi tutte le gentildonne , destinaa- 
doci dalle pattuglie civiche. 

La mattma giorno 10 di detto mese entrarono in detta Città 
il maggiore Gualtieri ed un Colonnello alla testa di armati in 
masse e come si era principiato un gran saccheggio e incendiot 
egli solo il Vitari a rischio della vita, con garbo ottenne facaltà 
di far menare ordine a suono di trombetta, di desistere dal dettoti 
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CAPITOLO SETTIMO. 

I. I GosentÌDÌ che segaooo Verdier vanoo prima ìd Gassano e po- 
scia per Roseto in Basilicata — Quivi Verdier si mette in comuni- 
cazione col Regnier— Arrivo di Massena in Basilicata — Ripar- 
tizione dello esercito da lui guidato — I Massisti che si rifuggia- 
no a Cosenza chiedono d' imporre una taglia sulla città — Il Sìq- 

. daco Antonio Ferrari si oppone ^ I Massisti si disperdono al- 
r arrivo delle truppe comandate dal Massena -< II. Deputazione 
spedita al Generale francese dalla Città — Ordinanza di Massena. 
( 1806 ). 

I. Il maggiore Gualtieri, o Pandigrano alloggiò nel 
palazzo Mauro , o^gi Del Gaudio. Alloggiò sotto Io 
stesso tetto il Demichele, Gapomassa liberato dal Ver- 
dier a S. Antonello , indi a poco nel 9 luglio nomi- 
nato Preside della Provincia, in sostituzione dell* e- 
gregio Palombo partito co' Francesi. Da quel palazzo 
posto in cima alla città partivano frequentissimi gli 
ordini per nuovi strazi , per nuove uccisioni , per 
nuovi estermint da recarsi a*patriotti della provincia, 
e contro chi per essi simpatizzasse. 

Intanto i Francesi arrivati a Cassano,e saccheggiato- 
lo, per la via della marina s' incamminarono per Ro- 

saccheggio sotto la pena della fucilazione, come illieo praticò; ed 
in quei giorno intiero stiede occupato firmando copia di detta ban- 
do, e tutte le persone di detta città se ne provvidero affisandolo alle 
porte , espediente molto salutare che frenò quella furia , facendo 
pubblicare ne'giorni susseguenti molti altri bandi tendenti al buon 
ordine, e stava in continuo moto girando la città. 

Tali fatti ci sono stati attestati non solo dal Yitari istesso nel- 
r atto che venne qnal Deputato eletto da questa Città ad incon- 
trare e ricevere le nostre truppe , ma benanco da tutta la popola- 
zione ; e ce ne confìrmassimo col fatto in ritrovare salvi detto O 
spedale e Monisteri , e nel consegnarci intatto il detto bauUo con 
tutte le suddette carte lasciategli in deposito , a rischio di sua 
vita ; e finalmente non ha voluto essere rimborsato del denaro 
erogato de proprio nella guardia tenuta al detto Ospedale , non- 
ché di grana cinque di prest somministrato a* nostri prigionieri. 

Dunque per essere questa la verità , ed essere il Vitari ricono- 
sciuto per quel soggetto che è , ne diamo il presente firmato di 
nostro proprio pugno — Cosenza 20 agosto 1806 — Verdier — Pa- 
lumbo Intendente. 
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seto , ponendosi tosto in comunicazione con Regnier, 
di stanza a Rossano. I nostri Cosentini giunti in Ra- 
silicata erano stremi e di forze, e di danaro. Da tutti 
aspettavasi la bella stagione per ritornare in patria 
coir esercito vincitore , e da tutti un occasione favo- 
revole che quella stagione affrettasse. 

10 lascerò al citato Greco il carico di narrare gli 
avvenimenti di tutta la Provincia in questi tempi di 
cui faccio la storia. Occupandomi in questa Opera 
de' soli Cosentini dirò : che presa Gaeta, Re Giuseppe 
ordinò al generale Massena che muovesse tosto per Ca- 
labria — che le sue alle forze del Regnier e del Ver- 
dier congiungesse— e quanti paesi facessergli resistenza 
bruciasse — e fucilasse quanti briganti tra mani gli 
capitassero. 

Erano questi suggerimenti di Napoleone dati al 
fratello, a proposilo d' un consiglio che costui gli chie- 
dea su' mali dfel Regno. 

11 Massena giunto in Lauria , che gli si oppose , 
abbruciolla, e giunto a Moraòo, divise V esercito in 
due colonne — dando al Ventimiglia il comando della 
prima con ordine di spingersi su Cosenza per Mon- 
grassano — e ritenendo il comando della seconda, 
che dovea scendere pel Vallo. Affidò la terza colonna 
al Regnier, che dovea procedere per Roseto Oriolo 
Trebisacce. 

Come si seppe che in data del 31 luglio le Cala- 
brie erano state poste in istato di guerra, e si seppe 
r ordine della marcia e V incendio di Lauria , gran 
terrore invase l'animo de'Massisti. Di essi, parte mosse 
ad afforzare Sciarpa , che si era impostato a Campe- 
strino , e parte ragglomerossi sotto Tessano, in mezzo 
a' cui erano Cappuccini , Frati , armati di coltello e 
di crocefisso , predicanti V odio al nuovo Re , Y at- 
taccamento allo antico. 

Molti di essi eransi ricoverali a Cosenza, ove ar- 
restati molti parenti de' patriotti , che poscia per 
mutato consiglio liberarono , decisero di bruciare la 
città y s' essa non somministrasse loro una somma vi- 
stosa atta a far fronte a' bisogni emergenti , non es- 
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Bendo loro bastala la prima taglia riscossa nc/Ua en- 
trata in Città. 

Con un coraggio veramente spartano , il Sindaco 
D. Antonio Ferrari Epaminonda , si oppose gagliar- 
damente a queste pretese ; e siccjme i Francesi dig- 
già si sentivano a picciola distanza , i Massìsti desi- 
stettero. Bramosi intanto di salvar la vita in tanto im- 
minente pericolo, anzi che rischiare di perderla per 
una taglia di cui era difficilissima la esazione, sbanda- 
ronsì, ed atterriti da* rigori de' francesi preconizzati 
come barbarissimi , alle ore 22 del giorno 13 fuggi- 
rono ijer la campagna e pe' monti , come se quelli dig- 
già r incalzassero a' reni. 

II. Questi entrarono in Città il 14 agosto riscuo- 
tendo pochi omaggi; perchè fuggiti tutti i realisti — 
e de' patriotti altri rifuggiatisi m Napoli, altrove al- 
tri — ed altri infine militanti nelle truppe. 

La città deputò a Massena una Commessione, ch'e- 
sponesse r attaccamento de' Cosentini a' Francesi — 
il sacco più volte sofferto per questa fede mantenuta 
illibata alle armi francesi dal 1799 fino a quel gior- 
no — gli sforzi de' Cosentini durati perchè nell' anar- 
chia del 9 al 14 marzo i francesi dell' ospedale non 
fossero stati trucidati — i prigionieri non si fossero li- 
berati, e mille altre cause di danno e di disturbo si 
fossero evitate. 

Massena udì la protesta , e pubblicamente e tosta 
volle lodar Nicola Vitari , che , comechè d' opinione 
politica contraria, erasi piii che ogni altro mostrato 
caldissimo propugnatore dell' ordine pubblico ed im- 

Eareggiabile cittadino; ed in data del 15 agosto pub- 
licò il seguente proclama. 

Calabresi ce L'insurrezione che si è manifestata nelle 
li vostre contrade sta per rovesciare su di voi tutti i 
c( flagelli della guerra. 

(( voi vedete che da ogni lato siete circondati, e ri- 
c( stretti dalle nostre armate ; ma pria di metter in 
« uso i mezzi di rigore che sono pelle mie mani ho a 
c< cuore di farvi sentire le voci della ragione e del vo- 
« stro interesse. Aprite gli occhi , o Calabresi. Quali 
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« SODO i y OS tri interessi , quali sono le vostre speran« 
(( ze? Voi siete stati ingannati nella maniera la più de- 
ce plorabile : al di fuori non avete alcun soccorso d'a- 
« spettare. 

« La pace è fatta co' moscoviti i quali aderiscono a 
« tutti i cangiamenti fatti nel Regno di Napoli — Essa 
« sarà ben presto fatta cogli Inglesi che si preparano 
<( di allontanarsi dalle vostre spiagge. Al ai dentro , 
« Gaeta ba capitolato per evitare d' essere presa per 
(( assalto. Tutte le provincie sono tranquille e godono 
« i vantaggi di un governo saggio e paterno. Le Cala- 
« brie sono le sole provincie del Regno che si sono 
<( date in preda alle disgrazie della guerra. 

« Ma perchè mai si sono armate le vostre braccia? 
<( Per un governo che ha traditi i giuramenti suoi e vi 
« ba abbandonato a voi stessi. Contro chi osate solle- 
« varvi. Contro un Re che dal suo primo ingresso in 
« questo Regno è venuto a visitare le vostre contrade, 
« che non si è occupato che della vostra felicità , e 
« che nell'atto di gastigare vorrebbe ancor perdonarvi. 
« Calabresi rimasti fedeli, state in sicurezza nelle vo- 
<c stre case; coloro che le hanno abbandonate per de- 
<( bolezza o per sedizione vi ritornino ». 

Il Generale Massena giungea in Cosenza con 15mila 
uomini, dopo una marcia forzata di 30 miglia. Come 
vi giunse, spedì Verdier per sgombrare i casali da'Bri- 

fanli , ed il Regnier per alla volta di S. Giovanni in 
iore. Ambi con poteri descrizionali, e con missione 
di ristabilire V ornine e la sicurezza in que' comuni. 
Volendo assolutamente torre vendetta delle stragi 
fatte de' francesi dal 10 luglio al 14 agosto, nonché 
di quelle consumate dagli sbarcati ad Amantea , ed 
in S. Eufemia ordinò: Che si desse una caccia ge- 
nerale a' briganti; e che ove s* incontrassero, si ucci- 
dessero: e dove si ricovrassero in villaggi case o torri, 
queste si abbruciassero , e con essi s incendiassero ^ 
non perdonando a vecchi o fanciulli se in quelle si 
trovassero ; ma quelle e questi colpissero egualmente 
se colpissero tutti; perche nell'eccidio generale i col- 
pevoli non scampassero e riuscissero a salvarsi. 
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A quest'oggetto istituì commessioni di sussistenza 
per ciascun distretto , ed altra centrale in Cosenza , 
scegliendo il Mollo a licjuidatore generale de' Boni 
di quella commessione — istituì un sistema di vedette 
su' monti , che tutte le mosse de' briganti spiassero e 
riferissero — stabili le commessioni militari — fece al- 
zar forche ad ogni capo-strada della Città — fece fru- 
stare tutti i rei di morte che si trovavano carcerati, 
e li spedi in Napoli- donde non ritornarono più! Pro- 
vocò ed ottenne che al Palumbo venisse sostituito Ca- 
robelli , che non mai però venne. 

La commessione militare creata il 18 agosto, nelle 
prime sessioni, condannò trentacinque briganti a mor- 
te — nella seconda tre — e nella terza il Cadetto Ga- 
briele. Per ordine di Massena, eseguita la condanna di 
costu^, per quarantottore, dovette star penzoloni dalle 
forche erette in Portapiana. Spettacolo d'orrore a quel 
quartiere, che da' Roglianesi era assai frequentato. 

Tralascerò di esporre la storia di questa commes- 
sione, storia che si addice meno a questo mio lavo- 
ro, che a quello che riguardasse l'intera Calabria — 
Dirò soltanto : che dal 20 agosto in poi, non spuntò 
giorno che muove condanne e muovi condannati non 
vide ; né tramontò sole i cui raggi non fossero caduti 
su' freddi cadaveri de'borboniani, or colle forche, or 
colle fucilazioni , ed ora in altri mille modi, massa- 
crati e posti a macello. 

CAPITOLO SETTIMO 

I. Stato politico e morale di Cosenza all' arrivo del Generale Masse- 
na nelle Calabrie ^ sue disposizioni ^ II. Membri del Tribuna- 
le speciale di Basilicata e delle due Calabrie •-'partenza del Gene- 
rale Massena da Cosenza ^ L'esercito stanziato a Cosenza infer- 
ma per le febbri autunnali ^ Due tempii si bruciano pieni di 
cadaveri degli estinti francesi -^ La combustione poscia si ese- 
gue sulle rive di Campagnano (1806). 

I.® Non ostante i cennati rigori , il brigantaggio lun- 
gi di assottigliarsi sempreppiù ingrossava , fosse di- 
sperazione ne'sospetti presso i Francesi , e fosse con- 
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vinzione di fare il proprio dovere, o timore di certa 
morte se dalle armi desistessero, o fanatismo ed odio 
di parte inveterato , o le macchinazioni della Corte 
di Palermo, o sia che ciò avvenisse per tutte queste 
ragioni assieme riunite. 

In questo stato di cose , in che il Generale Ver- 
dier era in giro pe' Gasali, affine di ristabilirvi lor- 
dine — il Generale Ventimiglia sopra Carolei — il Ge- 
nerale Regnier tra S. Giovanni e Colrone — ed in che 
la commissione militare di Cosenza de' briganti presi 
ed arrestati non condannava mai meno di 9 o lO al 
giorno alle forche , da 30 a 40 alla fucilazione ; in 
questo stato di cose , i briganti posero il loro quar- 
tiere generale in Amantea , città posta sul Tirreno, 
difesa dalla parte del mare da sei lance ed una fre- 
gata inglese, e da terra da Gio: Marincola, Giovan- 
ni Mirabelli, De Nicola , Claudio De Luca , France- 
sco Salvador!, Antonio Palmieri, ed il P. Ala; lutti 
realisti congiurati in Palermo di trarre in Calabria — 
proclamare ed appoggiare V insurrezione — fortificarsi 
m Amantea — e di là uscire per diramare ordini alle 
masse — denaro ed armi a cui bisogno ne sentisse. 
Distingueansi in Amantea per attaccamento alla cadu- 
ta dinastia , e per consigli di saviezza e di ardire 
conditi, la Baronessa Laura Fava, ed il guardiano di 
S. Francesco , che ebbe sempre parte priacipalissima 
in tutte le sollevazioni di quella città. 

11 Generale Massena , spediti i condannati a mor- 
te che si trovavano nelle prigioni a Napoli , come 
diggià dicemmo , e quelli per delitti minori scritti 
al registro del quarto provvisorio— dopo d' aver pro- 
messo indulto a chi illuso si fosse ritirato dalla com- 
pagnie brigantesche — ed invitate le famiglie de'Pa- 
triotti a ritirarsi in città , spedì Verdier contro A- 
mantea , imponendo a quel Generale che non si ef- 
fondesse il sangue di quei cittadini, che il meno pos- 
sibile, e che alla presa, rispettate ne venissero le pro- 
prietà. 1 Francesi al numero di seimila si divisero in 
tre colonne per avviluppare i ribelli che si erano ac- 
campati su monte Cocuzzo. Impegnato il combatti- 
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mento , la parte maggiore degli insorti vi perì ; e i 
quattrocento accampati a' Cappuccini d' Amantea fu- 
rono fatti prigionieri. 

Pregiando grandemente il lavoro dell' illustre Lui- 
i Maria Greco sullo assedio di Amantea , riman- 
o il lettore a quel lavoro , perciò che riflette que- 
sto avvenimento di quella epoca tristissima — Aman- 
tea combattè da valorosa, tanto da meritare l'elogio 
degli stessi nemici — essa finalmente cadde; e per la 
caduta sua il Monitore prendeva argomento di procla- 
mare la quasi cessazione d' ogni brigantaggio nella 
Citeriore Calabria. 

II. Il Maresciallo Massena a' 26 apparecchiavasi a 
passare in Catanzaro , ed indi in Reggio. 

Egli lasciava Cosenza il 4 Settembre , lo stesso 
giorno che in questa città giunsero le armi e i pri- 
gionieri fatti a Montecocozzo — ed in che cessava di 
vivere il Generale Ventimiglia. Restavano quindi in 
città il Reggimento Ventimiglia , e la divisione 
Mermet. 

Intorno a questo tempo fu pubblicalo il decreto di 
nomina del personale componente i diversi Tribunali 
Speciali della Provincia; e nel Tribunale Speciale di 
Rasilicata e le due Calabrie , fu Presidente Giacinto 
deTabritiis — Procuratore Regio Luigi Calenda — Giu- 
dici Stanislao Gatti , Fabio Mazzei, Giuseppe De Ri- 
naldis , Stanislao Riola , Tenente Colonnello Antonio 
de Witz — Maggiore Ferdinando di Espinozy — Ca- 
pitano Giovan Battista Francia — Segretario , France- 
sco Minieri. 

Il Massena prima di muovere da Cosenza, cercò li- 
berare il passaggio della posta, che alcune bande an- 
nidate tra le rovine di Lauria contrastavano ogni vol- 
ta. Egli spedì contro di queste il Generale Debelle , 
che circondolle, e più che 40 briganti uccise, facen- 
done il resto prigioniero. 

Non volendo scompagnare la pietà e la commise- 
razione dalla giustizia e dal rigore, incaricò Barracco, 
nostro Cosentino, di poter rilasciare viglietti di pre- 
sentazione a coloro che volontariamente voleano rien- 
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trare nell' ordine sociale. Molli profittarono di que- 
st'ordine; ma molli rifiutarono tanto beneficio; eco- 
storo che furono i più , caddero tutti vittima de' ri- 
gori che in appresso spiegò il Manes quando trasse 
Ira noi. 

Nella estale che precedette la partenza del Masse- 
lla in Cosenza infuriavano le febbri autunnali ; ed 
^rano piti soggetti ad ammorbarsi coloro ch'erano me- 
no temperanti nel bere e nel mangiare — Nicola Zupo 
e Giovanni Donato aveano insegnato che efiìcacissi- 
jna contro le febbri riuscisse la corteccia peruvia- 
na. Tornata quesla volta non efficace come in altre 
^oUe avvenne questo eletto formaco, la moria si ma- 
nifestò terribile ed imprevista in città, e colla mo- 
ria non si provvide al seppellimento opportuno. Ed 
una volta cne in seguito mancarono le sepolture, ne 
due tempii di S. Maria degli Angioli, e deirAnnun- 
ciala vicino all' Ospedale vennero ammonticchiati i 
cadaveri de'francesi , e quivi, detratti gli arredi sa- 
cri ed i quadri , bruciati insieme alle Chiese. Arse 
^rima S. Maria degli Angioli, e poscia l'Annunciata 
con grande scontento de'popolani, che vi aveano gran- 
dissima divozione. Si eseguì la combustione di notte, 
temendo che la trista opera non svegliasse tumulti. 
Continuando intanto il morbo ed infierire, si dispose : 
-che la combustione si eseguisse a due miglia dalla 
città , sulle rive del Campagnano. Ma perchè mal si 
eseguiva detta combustione in un punto così lontano 
della sor vigilanza delle autorità, si decise indi a poca 
l'interramento; e però fu aperto un Camposanto nella 
contrada detta Difesa. Morirono oltre a duemila di,' 
vario grado , merito , e fama I 
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CAPITOLO OTTAVO 



1. Il GoloDoello Amato vieo chiamato a funzionare da Comandante 
della Piazza e Prendente della Commissione militare — Consiglie- 
ri d*Intendenza—- Tentativo di aggressione a Spezzano e Cosenia— 
li. L' Intendente Colonna—Abolizione del Sedile— de' Privilegi 
sulle gabelle accordati a' Nobili — ^Legge ch'esclude V Agro-Silano 
dalla ripartizione ordinata il 1.*^ Settembre 1806— Legge 8 giugno 
1807— (1806). 



I. Alla partenza del generale Massena, il Generale 
Regnìer da Scigliano passò a Nicastro — il Generale 
Garden al Lago — ed il Mermet in Acri. 

Avvennero questi movimenti militari ; perchè gli 
sforzi oramai degF Inglesi nelle Calabrie erano ri> 
volti a sostenere un residuo di truppe napoletane e 
di ribelli. 11 Generale Regnier tra Nicastro e Mon- 
toleone aveva incontrato un corpo di 300 uomini e 
lo avea completamente sconfitto. 

11 Generale Verdier avea distrutto quelli che si e- 
rano raccolti presso Amantea. 

Partiti contemporaneamente col Massena^. Mermet^ 
Gardon, Francescni, capo dello stato maggiore , e Lec- 
cotte y il Colonnello D' Amato restò m Cosenza ad 
esercitare le funzioni di Comandante la piazza — e a 
far da Presidente della Commissione militare ; e a 
Consiglieri d'Intendenza i signori Tommaso Laureati, 
Cesare Guarasci , e Francesco Del Vecchio di Cassa- 
no : uomini distintissimi per sentimenti patriottici , 
e per probità di costumi. 

Sotto la presidenza dell' Amato , la Commessione 
mandò alla forca il giorno 12 settembre il famoso 
Giuseppe Greco d' Api^liano , e Giuseppe Majone di 
Aurignano , due assassini , che cercarono ed aveano 
tentato di scorticar vivo il sig. Salvadore Lopez per 
estorquergli danaro. Furono questi due famosi ban- 
diti assicurati alla giustizia pel valore dì Vincenzio 
De Cristofaro , nativo di Piane , Comandante del- 
la guardia civica. Malgrado i rigori delle Commes- 
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sioDi j il BrigaDlaggio non cessava di tenere in azio- 
ne i francesi ed i patriotti Cosentini. Intorno al 22 
settembre se n' erano adunati nella Sila circa 600 , 
la maggior parte Pedacesi. Divisavano di assalire 
prima Spezzano , e poi Cosenza. Non erano a Spez- 
zano che 50 uomini; ma questi 50 leoni usciti tosto 
dal paese , ed assaliti tra que' boschi , ove se ne sta- 
vamo accampati y li sbaragliano colla celerilà del ful- 
mine , li mettono in fuga , prendono loro 50 cavalli , 
e quanto aveano , e salvano Spezzano e Cosenza 
da un certo e rovinoso eccidio ! Comandava le mas- 
nade Giacomo Aisano , che fu ferito da un giovinet- 
to Spezzanese. 

IL Così stavano le cose in Cosenza , quando nel no- 
vembre del 1806 al Palumbo fu sostituito Tommaso 
Colonna , corso di nazione, di lettere fornito ; ma ir- 
ruente , ed irascibilissimo. 

Sotto di questo Intendente continuò lo stato di guer- 
ra nella città e nella provincia ; e i francesi per le 
vittorie riportate , erano montati in tanta superbia , 
che de' loro soprusi grandemente si risentivano le Ca- 
labrie , e Cosenza sopra ogni altro paese , ov' essi a- 
veano posto il loro quartiere generale. 

Malgrado i divisati sconcerti , nrodòtti dalla loro 
alterigia , e dalle loro eccedenze ed esagerate preten- 
sioni, si erano, intanto, con buone leggi regolate le 
amministrazioni — era «tato il Regno diviso in Pro- 
vincie — le Provincie in Distretti — e questi in Comu- 
BÌtà— -Erano stati aboliti i Presidi e i Sedili — e al 

Preside era successo Tlntendente — i Distretti a' 

avuto i Sottointendenti, e le Comunità i Sinda( 
Cionsiglio Comunale detto Decorionato, compos 
condo il numero degli abitanti di più membri — 
tra' pcfósidenti , di età maggiore , furono chii 
a fissare i bisogni, le spese , e le rendite del con 

Era sparito auindi il vecchio Sedile , istitu 

I privilegiata— i Privilegi de' cittadini sulle gabell 
a Città , e sovra altri proventi. Aveano avuti 
volta termine tutte quella esigenze baronali 
spesso aveano spinta e forzata T Università di Co 
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a ricorrere a' Re passati per non esrsere affamata , o 
ricevere de' soprusi. 

Ma malgrado tutto questo di buono , e Cosenza e 
Casali erano ffravemente preoccupati della trista piega 
che parea volesse prendere la quistione Silana; impe- 
rocché, se colla legge del 1.** Settembre 1806 si ordi- 
nava la ripartizione de' demanii feudali , ecclesiasti- 
ci, comunali , e promiscui, l'articolo del posteriore 
decreto 1807 vietava la ripartizione de' terreni Sila- 
ni per una eccezione affatto unica , cosa , che com- 
prendendo un torto manifesto fatto alla nostra città ,. 
non potea non rendersi fomite di malumore , corner 
col fatto lo addivenne. 

CAPITOLO NONO 

I. Concessioni nella Sila— decreto del42 Luglio^l 810— Cessazione d'io- 
gni percezione fiscale sulla Sila di dritto e di fatto— La sola Re- 
galia dell* Alberatura non è abolita — 11 Regnier nominalo Com- 
missario civ.le delle Calabrie — Congiura in Cosenza per l'arrivo di 
Philipstadt— e sue conseguenze — 11 Conservatorio di donne con- 
vertito ad Ospedale civile— 111. Il canonico Luigi M. Greco (1807)» 

I. Dicemmo nel Capitolo precedente quanto dolo- 
rosa riuscisse a' Cosentini V esclusione dell' Agro Si- 
lano da quelle terre che andavano soggette alla ri- 
partizione ordinata con la legge 1.** Settembre 1806. 

Questa esclusione non era domandata e voluta da 
una apposita ìee^e ; ma emergea dallo articolo 21 
del decreto del di 8 Giugno 1807— che dà le prime 
istruzioni intorno alla cennata ripartizione. 

Dichiaravasi in quello articolo « Che le disposizio- 
c( ni di quel decreto non colpissero la Sila cu Cala- 
« bria, su di cui si sarebbero prese in seguito ulte- 
c( riori determinazioni. » 

Queste determinazioni furono col fatto adottate nel 
decreto del 2 luglio 1810 sotto il titolo Concessioni 
nella Sila « opera dice il Martire , Deputato al Par-- 
« lamento Nazionale , forse dello stesso Giudice Zur- 
« lo eh' era allora tra' Ministri di Gioacchino , de- 
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« stinaia ad incoraggiare la creazione di villaggi , 
« in quella classica e rinomala selva. Ma V onesto 
« ed ardito disegno rimesse lettera morta : queste 
« concessioni non vennero mai reclamate da* futuri 
(( abitatori della Sila ; ond' è che , malgrado la leg- 
(( ce , rimase tra Cosenza e Casali una promiscuità 
(( a usi senza dubbio dannosa a* loro interessi. » 

Nello slesso 1806 a tutte le antiche contribuzioni 
personali e territoriali , subentrarono le tasse diret- 
te ed indirette , e perciò di dritto e di fatto cessa- 
va ogni percezione fiscale sulla Sila , e V Agro Sila- 
DO fu al resto del territorio del regno equiparato. 
Su questo riguardo , il Deputato Martire, valoro- 
sissimo giureconsulto , quanto dotto pubblicista , scri- 
vea ((In base a ciò nella formazione del catasto gc- 
c( nerale disposto sotto Y occupazione , e destinalo a 
« surrogare tutti ^li antichi censimenti fondiarii , 
(( le (( proprietà Sdane » presero il posto che loro 
(( si conveniva , così in rapporto a' privati , che al- 
« r Università ed al Demanio della Corona. » 

Nello stesso 1808 , vennero abolite tutte le regalie 
antiche suU' Agro Bruzio, tranne la sola suH'albera- 
lura per le costruzioni navali , esercendosi ne' soliti 
luoffhi riservati di Tacina , Gallopano , Cariglione 
Cariomagno. 

ir. Era tramontato il famoso 1806— e nel 31 gen- 
naio 1807 Re Giuseppe nominava a Commessario ci- 
vile delle Calabrie Luigi Regnier , che diresse e ve- 
gliò l'amministrazione civile e militare — denunziò al 
Re gli abusi dell' amministrazione della giustizia esi- 
stenti—propose un nuovo personale atto ad occupar 
le cariche amministrative e giudiziarie — si recò nei 
paesi ove credette utile la sua presenza. 

Per r operazione di questo Commessario — la cadu- 
ta di Amantea , verificatasi sotto il ffenerale di Pey- 
re , Comandante della Citeriore Calabria — le misu- 
ne prese dal generole Renyer per purgare interamen- 
te la Provincia e le Calabrie da un resto di brigan- 
taggio , eh' era il più tenace ed il più operoso, die- 
dero a Cosenza ed alla Provincia un po' di tregua , 
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die il Monitore napoletano faceasi tosto a definire 
per perfetta tranquillità. 

Dissi un pò di tregua ; perchè indi a poco si sentì 
circolare sordamente per la città la nuova che il Phi- 
lipstadt fosse sbarcato in Calabria con settemila uo- 
mini ; che si fosse avanzato fino a Mileto , e che in- 
contro a lui fossero rivolte le armi comandate da 
Benyer, e tutte quelle che in Cosenza erano di guar- 
nigione. 

L' arrivo del Principe di Philpstadt era di una 
grande importanza pe' nostri borboniani , perchè es- 
so era il principio o 1' iniziazione di un progetto di 
congiura , ordito a Palermo, che allo sbarco del Prin- 
cipe a Reggio dovea preludiare — All' annunzio a- 
dunque di questo sbarco insorgono i borbonici dei 
Gasali , e stavano per insorgere que' pochi eh' erano 
in Cosenza se troppo celeramente non fossero ginn- 
te le notizie della intera disfatta fattagli toccare 
dal Regnier presso Mileto , colla intera perdita del- 
le armi munizioni ed artiglieria , e colla quasi di- 
struzione degl'interi settemila uomini che comandava. 

Stava nella congiura , che , sbarcato Philipstadt 
in Reggio, dovessero insorgere Catanzaro Montelione 
e Cosenza coi Casali e paesi delle due provincie — 
Che delle orde brigantesche, gittate su'lidi calabre- 
si , dovessero correre alla impazzata per la provin- 
cia , dando la morte a chi meglio loro piacesse , ad 
oggetto di accrescere il terrore, e la confusione. 

Che il generale Bronard dovesse sbarcare al golfo 
di Policastro per fare altrettanto in Basilicata e Sa- 
lerno — e tagliare la ritirata al generale Regnier — Che 
il principe di Canosa con quei di Ventotene dovesse 
presentarsi a Sperlonga e sostenere la sperata rivol- 
ta di Terra di Lavoro. 

Nel tempo stesso diversi vascelli Anglo Siciliani si 
sarebbero avvicinali alla terra di Napoli , ed avriano 
messo alla spiaggia poca truppa, ma in siti già desi- 

f^natì , e preso i forti , di cui si sperava comprata 
a cessione, allora dovea appiccarsi il fuoco a' quar- 
tieri più popolati della Capitale ; e tra le fiamme 
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della città ed il bombardamento de' legai , scoppiar 
la rivoluzione, saccheggiare le case , e trucidare mi- 
gliaia di famiglie in una nota iscritte. 

La scoperta di questa cospirazione portò immedia- 
tamente in Napoli nel patibolo Luigi Palmieri , Bal- 
dassarre Palliotti y Pasquale Arcieri , ed Antonio 
Paladini — In Cosenza molti non nel patibolo , ma 
nelle prigioni , ove chi sa per quanti anni languiti 
sarebbero , senza il Decreto del 20 luglio 1807, che 
a' non evasi dal Regno, e facienti parte della con- 
giura dava le facoltà di rientrare in seno alle pro- 
prie famiglie. 

Questo decreto che largìa la pace a tanti traviati 
dalle promesse della Corte di Sicilia seguì e pub- 
blicossi contemporaneamente coir altro che avea la 
data del 3 dicembre detto anno, col c|uale il nostro 
Conservatorio di donne fu convertito in Ospedale Ci- 
vile — di cui altrove abbiamo parlato. 

in. Colla chiusura di questo Capitolo dobbiamo far 
motto del Canonico Luigi Maria Greco, figlio del Se- 
gretario deir Accademia de* Costanti — e fratello del 
chiarissimo Gaetano. Egli per lettere e per eloquen- 
za non degenere del padre , si rese chiarissimo nel- 
r Oratorio — e va con somma laude ricordato perchò 
fondatore e direttore dell' Oratorio di S. Filippo Ne- 
ri , il quale ad eternarne la memoria , ne stanziò 
la celebrazione dell' anniversario. 
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€ui testa come capo battaglione era. Aronne , perso- 
naggio così di energìa fornito , come di coraggio ed 
avvedutezza. 

Il Briot era soccesso all'Intendente D. Tommaso 
Colonna— e di lui parlando le Croniche dicono: che 
fosse superbo, non ignorante, e sommamente cupido 
di danaro. 

II. Colla venuta del nuovo Re nel Regno pubbli^ 
cossi il decreto d'abolizione dello stato di guerra in 
Calabria ; e , quindi , cessò in Cosenza quello stato 
eccezionale onde tanti cosentini e provinciali erano 
detenuti come prigionieri di stato nelle carceri cen- 
trali della città; e furono richiamati dall'esilio molti 
-che, banditi del Regno per motivo di pubblica sicu- 
rezza , non erano però fulminati da sentenze , che li 
dichiarasse colpevoli di delitti comuni. 

Ad assicurarsi, intanto, di questi colpevoli ascesi a 
numero indicibile , nonché per ridurre all' ubbidienza 
coloro che per le parti contrarie tuttavia teneano , 
Gioacchino ordinò alllntendente , che desse ad ogni 
cittadino la facoltà di arrestarli , ed ucciderli — che 
le Commissioni militari, giudicassero con giudizi su- 
bitanei — che i manutengoli de'briganti venissero col- 
piti di morte— s'imprigionassero le famiglie de'capi— 
e dei condannati si confiscassero i beni. 

Ordinò poi: che i comuni dovessero compensare ed 
indennizzare i danneggiati dei furti commessi da'bri- 
ganti sul proprio territorio. 

Per queste ordinanze Cosenza, Capo della Provin- 
cia, .ove inferociva il brigantaggio, aivenne il teatro 
dell'esecuzioni di tutte le Calabrie. 

,Nel tempo stesso aprivasi il Consiglio della Provin- 
cia e de' Distretti , cui commettevasi la ripartizione 
del contributo fondiario tra'Comuni— la rappresenta- 
zione dello stato di tutta la provincia presso il go- 
verno—e le proposte e progetti di amministrative ri- 
forme. Giuseppe Serra , de' Duchi di Cassano ne fu 
Presidente, il quale ne inaugurò 1* apertura il 4 no- 
vembre in cui si celebrava in Cosenza 1' onomastico 
di Carolina, e la festa pel giuramento civico. 
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In questo stesso giorno con solenne atto municipale 
disposesi il ristauro dell'Ospedale cosentino , e se ne 
chiese la sovrana protezione alla Regina regnante, al 
cui nome si domandò permesso d' intitolarlo. 

Il 12 Dicembre per mezzo di Carlo Jauvien , Se- 
gretario di gabinetto da parte di Carolina, venne ac- 
colta la preghiera, ed amorevolmente risposto; e tre 
giorni dopo dal Briot fu pubblicato solenne Decreto 
col quale condonavasi a' debitori pel sale tolto nel 
1807, ì 102000 ducati dovuti; e loro (ìermetteasi che 
il residuale debito pagassero in dodici rate. 




ve forze, non ebbero bisogno, come altrove, di ulterio- 
ri spinte, compiendosi volontariamente il contingente 
di volontari nella nostra Città e Provincia , e senza 
esservi d'uopo di sorteggio: anzi con questo si offrì altro 
contigente da sottostare agli ordini diretti della Re- 
gina, che non venne accettato, comechè non sia da ta- 
cersi, che a questo grave fatto poco non avesse con- 
tribuito la Massoneria locale, a cui era Capo il Briot, 
che come in Francia, così in Calabria, ((uesta istitu- 
zione tutta all'utile del partito a cui servia destramen- 
te avea indrizzata. 

III. Dair ascensione di Gioacchino al trono fino a 
questo tempo , nuli* altro fuori le cennate cose av- 
vennero nella nostra città. Solo non deve preterirsi la 
sontuosa festa che Y 8 di questo stesso dicembre si 
celebrò, in città in onore dell'Immacolata, rinnovan- 
do in sostegno del puro concepimento della Regina 
degli Angioli il Sacro Voto di cui altra volta parlam- 
mo in questa nostra istoria ; e che sotto 1' attuale 
Pontefice dovea essere elevato a domma. Arringarono 
in quel torno a prò dell'immaculato concepimento il 
padre Maestro Bova de' Teatini , il padre Longo dei 
Predicatori, il padre Gabriele Ronchi de' Minimi, il 

{adre Vincenzo della Rota de' Minori Osservanti , il 
adre Gabriele da Rende ex provinciale dello stesso 
ordine, e Gaetano Valente, canonico della Cattedrale 
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liuti quasi calabresi , e de'quali mi è piaciuto far ri- 
cordo per notare come nella nostra città si trovi molto 
prima che altrove, il germe di quelle dottrine, che 
poscia col tempo diventano Io scopo di quanti sento- 
no bene della Scienza e delle Lettere. 

Ciò che avvenne anche di notevole in questo mese 
fu la morte di Cesare Guarasci. Presidente della pa- 
tria accademia assai benemerito — dotto nella scienza 
del dritto e deiraroministrazione — e non richiedente, 
salito a' posti più belli della magistratura e dell' am- 
ministrazione della Provincia. A lui successe Sartorio 
suo figlio, il quale dig^ià lo ava sostituito nel Consi- 
siglio d' Intendenza , il quale avendo nel suo seno 
Vincenzo Mollo, letterato e poeta di vaglia — e France- 
sco del Vecchio di Cassano, dottissimo nelle cose di 
dritto amministrivo, ben tosto salì a tale rinomanza, 
che più bella non ebbe mai a vedersi ne' tempi po- 
steriori. 

IV. Il 28 Gennaio del seguente anno Gaetano Spi- 
riti e Filippo Bombini ebbero l'incarico di attuare il 
Real Collegio , alla quale opera non poco contribui- 
rono Regnier, ed il Ministro Ricciardi, entrambi per 
le lettere, e per l'incremento de'buoni studi portatissi- 
mi. Né Briot parve che vi rifiutasse l'opera sua , co- 
mechè affatto occuputo alla formazione della compa- 
gnia de Legionari, a capo de'quali furono scelti nel co- 
sentino Francesco Firrao come Colonnello , Pas(|uale 
Abati e Domenico de Chiara come capi di Battaglione; 
e nello stesso grado Aronne nel distretto di Castrovilla- 
ri , Giovanni Giannuzzi Savelli in quello di F|aola , e 
Giovanni Labonia in quel di Rossano. Il Firrao ed il 
de Chiara nella festa del 25 Marzo della bandiera fu- 
rono per ordine di Gioacchino insigniti di decorazione 
militare — e dopo quattro giorni, il Re ordinò che dieci 
medaglie di onore fregiassero il petto di dieci ira i le- 
gionari più distinti della Provincia. Il Firrao facea 
ritorno aalla capitale a Cosenza il giorno 19 — vale a 
dire tre giorni dopo che vi era giunto Giuseppe Poe- 
rio, elevato a Commessario civile di Basilicata e Ca- 
labria. Egli ebbe festosa accoglienza da'suoi concitta- 
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dini, e nella festa che gli si fé, mollo brillò il Mollo 
pe' versi estemporanei che in onore del Re la sua 
musa felicissima seppe svegliargli sulle labbra. 
Sotto lo sorveglianza armata del Firrao si compi 




massime dopo la vicende patite dal sommo Gerarca 
della Chiesa— e per incamerarne le sostanze di che 
il governo sentiva estremo bisogno. E veramente , 
questi beni assai accrebbero il demanio dello Stato, e 
quando si compì la ripartizione de' demani feudali , 
non poco si videro per questo fatto immegliate le 
condizioni economiche ed industriali della nostra pro- 
vincia. • 

A dimostrare questi vantaggi economici col fatto 
realizzatisi dopo la soppressione, non poco aveano con- 
tribuito gli scritti di Gregorio Lamanna, nostro cala- 
brese, soventi volle dal governo di Gioacchino chia- 
mato a consullo delle più urgenti bisogne del Regno. 

Egli nacaue a Scigliano di onorata patrizia casa , 
fu inlimo aiscepolo del Genovesi , e caldo seguace 
della dottrina del Filangeri e del Beccaria. Primeg- 
giando tra gli scrittori di dritto passati e presenti 
dal 1783 al 1791 , scrisse molte opere per avvisare 
su' mezzi onde migliorare gl'interessi della Corona 
nella Regia Sila. Fu desso Prefetto della polizia ce- 
nerale del Regno — e sotto i francesi, Presiaentc della 
Gran Corte della Vicaria ; poi della suprema Com- 
missione della prede marittime ; indi Consigliero di 
Stato; ed infine Presidente del Consiglio de'minislri. 
Gregorio Lamanna moriva il 29 Febbrajo in Napoli , 
ove avea fallo tanto onore al nome calabrese, ed ove 
€on lui non meno si era distinto nella stessa dot- 
trina Giuseppe Toscano — principe del foro parteno- 
peo — riverito tanto dagli stranieri, da venir consultato 
dal secondo Federico di Prussia intorno alla riforma 
del codice tedesco. Egli era Rossanese— e lasciò il suo 
Jiome alla posterità attaccato all' Opera ; De Causis 
Romani juris. 
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V. Malgrado le cerniate misure a reprimere il bri- 
ganta^giOy questo lungi di estinguersi pigliava sem- 
preppiu forza e vigore. Moltissime e svariatissi- 
me n' erano le ragioni ; ma non ultime fra queste 
era il possesso della Sicilia in mano de' Borboni — 
Egli decise adunque la spedizione di Sicilia ; e re- 
duce da Parigi , ove erasi condotto ad assistere agli 
sponsali deir Imperatore , tosto parti per Reggio ad 
attuare il vagheggiato progetto. Egli perciò venne 
in Calabria nel maggio , ed ai 19 di questo mese 
entrò in Cosenza. 

In su la spianata del Carmine fu ricevuto dal 
Corpo della Città , dall* Intendente, e da tutte le au- 
torità politiche civili e militari. In mezzo alla piaz- 
za grande attendealo il Vescovo col Capitolo e V in- 
tero Clero— Seguito da questo corteggio entrò nella 
cattedrale ove il Vicario Vincenzo Greco recitò bel- 
la e breve orazione , che gli piacque tanto , e di cui 
dimandò copia. Quindi , montato a cavallo scese al- 
TArcivescovado passando sotto a' palagi ornati di se- 
rici tappeti, dinanzi ad obelischi, ed archi di trion- 
fo che ricordavano le geste del Re in Egitto, Italia , 
Germania , Prussia , Spagna. 

Furono dal Municipio deputati alla direzione delle 
feste, Gaspare Andreotti, Filippo Mollo, e De Matera. 
Egli accolse tutti — s' informò di tutto — e promise a 
tutto provvedere — Dimorovvi quattro giorni , ed alla 
fine del auarto j^arti per Reggio. 

Narra la cronica di Bosco , che stando a campo a 
Villa S. Giovanni , i briganti gli uccisero gli svizze- 
ri ch'erano andati sulla montagna a provvedere neve 
pel Re ; e che Gioacchino sentì cosi male questo at- 
to inumano e feroce consumato da un tal Capomassa 
detto Vizioso^ che giurasse da ^uel momento sulla sua 
spada , che V avrehne fatta finita col brigantaggio. 

Vedremo com' egli mantenne la parola. 

VI. Partito il Re , rimasero in Cosenza come mi- 
nistri di lui Zurlo ed Agar per menare a compimen- 
to que* provvedimenti decretati dal Principe , e che 
erano fortemente reclamati dalla Città , e dalla Pre- 
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YÌDcia. Prima missione di costoro fu il comporre le 
dissenzioni. tra il Briot e V Amato , e poscia quelle 
tra il primo ed i membri delia Gran Corte Crimina- 
le — ^Doveano poscia dare le opportune disposizioni per- 
chè s' iniziassero subito i ristauri al Castello — e quin- 
di , ordinarono : che il Monastero di S. Chiara per- 
tinente alle patrizie religiose della Città venisse esen- 
tato dalla soppressione — che i tre fratelli Leonetti , 
{»atrioti troppo esagerati , in omaggio air odio che 
oro portava Pedace , fossero stati traslocati con ono- 
revoli posti in altra provincia ; che riuniti tutti i 
franchi Muratori in una loggia , vi si confermassero 
ì buoni , e se n' espellessero i tristi. 

La Commissione creata per istruire contro Briot 
segretamente ebbe a componenti Tiberio Grisolia e Lo- 
dovico Lupinacci. È superfluo il dire che ogni loro 
sforzo riuscì inutile , sul riflesso che il popolo tutto 
apprese malissimo che due privati venissero elevati 
a giudici e sindacatori della primaria autorità della 
provincia. 

Indi a poco dalla partenza del Re, con decreti ana- 
loghi, si approvarono per Cosenza i sotterranei con- 
dotti , il camposanto, e T illuminazione notturna ; alle 
quali opere, come più che urgenti, si pose subilo mano; 
e pria che i due Ministri partissero per raggiungere 
il Principe, stanziossi a peso del regio tesoro un tea- 
tro , fortemente reclamato dalla civiltà de' tempi , e 
dalla sveltezza d' ingegno de' Cosentini , che ne avea 
cosi bene impressionato Gioacchino. 



10 
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CAPITOLO SECONDO 



I. Progetto di colonizzazione della Sila^II. Maral spedisce Manhes 
a debbellare il Brigantaggio— suoi Bindi — ed Ordini del giorno — 
Il Galdi succede al Briot—Istituto Agrario aperto a Cosenza — - 
Feste nella città— Divisione delle terre demaniali — Decreti che 
ordinano la leva — Coscrizione eseguita a Cosenza colla massima 
quiete (1811). 

I. Convintosi Gioacchino che non fosse cosa così fa- 
cile deprimere il brigantaggio co' mezzi fino allora 
usati y decretava stabilirsi 12 posti fissi , ed il più 
poderoso nella nostra provincia. Era scopo di que- 
sta disposizione contenere le masse piìi ardite a ren- 
dergli difficoltoso lo sbarco. Oltre a ciò richiamava 
in vigore i precedenti decreti — e la risponsabilìtà dei 
Comuni—e studiando sempre sul modo come estirpar 

J nella mala pianta, decretava : che nella Sila si U)n- 
assero cinque villaggi ciascuno di 10 a 150 abita- 
zioni , atti a popolar gnc' luoghi selvaggi , e a por- 
re in fuga da quegli impenetrabili boschi que' faci- 
norosi che muoveangli così ostinata ed aperta guer- 
ra — Il Decreto era così concepito : 

(( Le proprietà del governo nella Sila, tutte le col- 
tivabili a foreste , conservarsi per concessioni gra- 
tuite in favore di famiglie nazionali o straniere , che 
andranno a stabilirvisi. Si disegneranno in quel ter- 
ritorio i siti per cinque villaggi, ciascuno di 10 a 150 
abitazioni — Chiunque costruirà abitazioni in uno dei 
cinque villaggi per istanziarvi colla famiglia, o con 
tre persone , come domestici socii o simili otterrà 
non meno di moggia 25 dì terra da coltura ; oltre 
r aia da costruirvi , non minore di 3 moggia , e le- 
gna da opera , e per uso di vivere — Chiunque pre- 
senterassi per formarvi stabilimenti notabili , conse- 

Suirà terreno proporzionato alle facoltà , al numero 
ei lavoratori , all' obbietto dell' intrapresa — I pro- 
fessori di utili arti e mestieri goderanno particolare 
incoraggiamento — I terreni così concedati saranno ira- 



3 tzedby Google 



— 147 — 

wunì di contribuzioni per 20 anni — I coloni quivi a- 
bitnalmente residenti , verranno esentati da personali 
:^avezze — Le concessioni non s'intènderanno diffini- 
tivamente fatte , se non quando 50 famiglie almeno , 
le avranno dimandate . obbligandosi d' innalzarvi ca- 
sa per abitarvi e coltivare i campi — Le domande 
ed offerte , se di nazionali , potranno presentarsi agli 
intendenti delle Calabrie , o al ministero dell* Inter- 
no ; se di stranieri , a Ministri esteri e Consoli — Co- 
ininciato appena da 50 famiglie lo stabilimento in un 
TÌllaggio , SI costituiranno a spese del governo chie- 
da , presbitero , casa di scuola e del municipio , un 
locale per posto di gendarmeria e soldati di linea — 
Sarà provveduta la chiesa , assegnata dotazione al 
4^urato ed agli uffici pubblici — Si nominerà una com- 
missione affin di scegliere e proporre i luoghi più 
opportuni a' yillaggi , determinare ed assegnare le 
terre concesse — 11 governo proteggerà tutti gli stabi- 
limenti della Sila. » 

Ad eseguire il progettato stanziamento del giorno 2 
Luglio rìsguardante la Sila , il 18 Settembre nominos- 
^i una Commissione cui delegossi il potere di eflet- 
tuire la proposta colonizzazione. 

Questa Commissione destinò ben tosto i siti dei 
yillaggi — stabili le terre da concedersi — rese pubblici 
i vantaggi che da un fatto simile sarebbero derivati 
^ chi ne volesse profittare. Molta gente dichiarossi 
pronta a trasportare i suoi penati neir antica Selva 
Sruzia ; ma reclamava a ciò fare una condizione che 
Gioacchino trovò inaccettabile : T esenzione dagli ob- 
blighi del Militare servizio : condizione impossibile 
ad accogliersi dal Principe nell* urgenza di armi e di 
armati di che sempreppiù sentiva bisogno per la po- 
sizione eccezionale in che trovavasi il Re^no, e che, 
come dicemmo, resistita, malgrado tutti gli sforzi del 
Barone Vincenzo Mollo , fé' andare in dileffuo pro- 

?etto così bello , e ferace tanto di civiltà alF intera 
lalabria , e di quiète al Regno. 
IL Come cosa estranea ali istoria deXosentini non 
farò cenno di ciò che fece Murat da che partì da 
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Cosenza per Montelione — né di tutti gli avvenimenti 
che il brigantagrìo compi da quel tempo agli ultimi 
giorni di settembre nelle Calabrie — E jjerò taccio del 
vano tentativo de^li Anglo Siculi nel giorno 28 Mag- 
gio — della prigionia di Filangieri e di Luigi Guarà- 
sci— della disfótta di Parafante — della pugna navale 
del 12, 25 e 29 Giugno— degli eccessi aelle masse di 
Rossano — degli altri combattimenti navali del 12 lu- 

5 Ho e 4 agosto, nonché 13 e 26 e 4 Settembre — 
elle geste di Feret in Castrovillari, Orsomarso, Lai- 
no, Cirella, e verrò al termine della fazione di Mu- 
rat contro la Sicilia, avvenuta il 18 Settembre, per 
farmi più dappresso a quegli avvenimenti cbe toc- 
cano direttamente V interesse de' Cosentini , e fan 
parte integrale della loro storia. 

Levate , adunque , le tende dal campo di Piale ^ 
e sicurissimo Gioacchino che per quel trionfo degli 
Anglo-Siculi il brigantaggio avrebbe rotto ogni fre- 
no alla stia furia , propose al comando della sesta 
divisione militare il Generale Carlo Antonio Manhes, 
commettendogli V Alterego allo scopo di distruggere 
il Brigantaggio di Basilicata e Calabria. 

Il primo atto del Manhes fu un ordine del gior- 
no del 1.** ottobre, che qui riprodurrò esattamente, 
perchè si vegga a qual genere di misura si attenne 
quest' uomo straordmario per raggiungere uno sco- 
po creduto comunemente inarrivabile. 

« Calabresi, il re vostro padrone e mio ha osser- 
vato egli stesso i mali innumerevoli che un pugno 
di scellerati fa pesare su di voi. Il suo cuore a sof- 
ferto a questo spettacolo , ed ha deciso di mettervi 
un temine. S. M. mi ha confidato il comando della 
6.* divisione militare e particolarmente incaricato 
della distruzione del brigantaggio pel ritorno della 
tranquillità nelle Calabrie. Truppe, attribuzioni, po- 
tieri di alta polizia , e ({uanto altro può contribuire 
alla felice riuscita deirintendimento ael nostro augu- 
sto sovrano Egli à messo nelle mie mani. Le auto- 
rità delle due provincie gareggeranno di zelo, di co- 
raggio e di fermezza. 
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t( Calabresi, i mezzi finora impiegati a questo og- 
getto medesimo sono stati infruttuosi. Pocni infelici 
traviati dalle insinuazioni dei perfidi ed armati dai 
rostri nemici , sono caduti sotto la scure della giu- 
stizia* Ma i ^andi colpevoli si sono sempre salvati. 
I protettori aei briganti , coloro che alimentano (que- 
sti scellerati coi viveri , con consigli e con notizie 
bugiarde, si sono nascosti allo sguardo dei funzionari 
ed anno evitato la punizione defioro delitto. Uomini 
vili quanto perfidi, voi avete rovinata una parte dei 
Tostri concittadini, mettendo nelle loro mani quelle 
^rmi che voi stessi non aveste il coraggio d'impu- 
gnare 1 Voi tremate air aspetto dei pencoli , non a 
-quello dei delitti ? Perversi uomini, V ultima ora della 
Tostra vita va a suonare. Sordi alle voci clementi del 
nostro buon re, pronunziaste voi medesimi la vostra 
sentenza. Voi siete fuori la legge, e la morte tì 
•attende. 

« Ma voi buoni Calabresi, e brave guardie civiche 
sempre fedeli alla causa della giustizia, e sovente le 
vittime della vostra devozione al governo , voi tro- 
verete nel generale che comanda le Calabrie un* a- 
mico, un protettore, un fratello. Io vengo al vostro 
soccorso con q^uanto bisogna per fare il bene. Noi 
marceremo insieme, e non prenderemo riposo prima 
-che i nostri doveri noi permetteranno , prima cioè 
che la tranquillità pubblica non sia perfettamente 
ristabilita. 

Sono già designati de^li uffiziali superiori che fa- 
ranno eseguire su tutti i punti della Calabra regione 
le misure salutari, che andrò a prendere. Una lista 
:^enerale dei briganti in campagna sarà compilata e 
pubblicata. Tutti gli scellerati vi saranno iscrìtti e 
periranno. Non più amnistie: Non riceverò alcuno a 
presentazione che nelle carceri. Questo stesso mezzo 
^ salvare la vita è dovuto a S. M., che trova sem- 
pre una ragione di grazia nella sua clemenza. 

« La legge del 1. agosto 1809 è richiamata in vi- 

Sore, e sarà eseguita esattamente. Se non basterà a 
istruggere i colpevoli, impiegherò all'opera tutto il 
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potere straordinario ^ di cai mi trovo rivestito. Gua£ 
agli ostinati! Tutte le rendette della giustìzia piom- 
beranno sul loro capo ». 

Compilate le liste de* fuorusciti , che ammontaro- 
no a 3000, emise ordinanza di polizia con cui s' invi- 
tavano i colpeyoli a deporre le armi a discrezione^ 
promettendo a ciascuno un carlino ogni giorno — pro- 
metteva indulgenze a chi presentasse i compagni tra- 
diti sia vivi sia morti — poneva a taglione la testa 
de' più celebri— proibiva i lavori nella campagna sot- 
to pena di morte , e se ivi si trasportassero cibi al 
di là del puro necessario — ordinava che si stringesse- 
ro in grosse terre custodite tutte le genti di campa- 
gna e tutti ^li animali — dichiarava risponsabili i comu- 
ni de' reati che si commetteano a proprii territorii — 
ogni corrispondenza co' fuorusciti era colpita di pe- 
na d' morte , anche se si trattasse tra padre e figli ,. 
tra mariti e mogli — il ricettatore era fulminato a ec- 
cidio nella famiglia , nella casa — e gli venivano con- 
fiiscati i beni. 

Quell'ordine del giorno, ed il modo come venne e- 
seguito divulgarono lo spavento ed il terrore dapper- 
tutto. In breve apparvero sciolti i più stretti legami 
di società e di natura come nelle grandi pestilenze 
e nelle grandi calamità. Parca dice uno storico di 
queir epoca arrivato il giudizio finale. I parenti e ^li 
amici si yedeano dasli amici e da' parenti accusati ^ 
perseguitati, uccisi. Tutti, {)erse^uitati e persecutori 
agivano alla disperata. I briganti in minor numero 
dalle popolazioni traditi, spiati, denunziati, tutti alla 
spicciolata furono schiacciati ed oppressi. 

Al cominciar di novembre dice il signor Manfre- 
dino , le liste davano tremila briganti , ed alla fine 
di decembre, non ve n'era uno II!! 

Perciò che riguarda la nostra città , dicono : che 
Manhes, lasciato subito Montelione, pose il suo Quar- 
tiere Generale a Cosenza , a fine di trovarsi piii a 
portata di vigilare i diversi movimenti di tutte le 
popolazioni armate, che in massa doveano lanciarsi 
contro le innumerevoli bande che desolavano Lago- 
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negro^ Castrovillari, Rossano, Cosenza, Paola, Catan- 
zaro, Montelione, Gerace, Reggio. 

Egli come fu tra noi , rumi tosto in assemblea 
le autorità tutte politiche civili amministrative ed 
ecclesiastiche , e die loro cognizione de' suoi divisa- 
menti , e degli obblighi a cui ciascuna di esse da 
quel dì , per lo slato eccezionale delle Calabrie , ve- 
nia sottoposta. 

Indi ad un giorno , fucilò due mu^ai , che a Ro- 
se aveano dato della farina ai briganti — nn calzo- 
laio di Bisignano , che avea ricettalo il brigante 
Rosarino — il Capitano Talarico di Carlopoli , che 
avea dato un fucile a Parafante — nn vecchio che 
vicino Cosenza avea dato un pò di pane al figlio 
brigante — Come si divulgarono queste subitanee e ter- 
ribili esecuzioni il terrore fu immenso, e bene tosto 
gran numero di briganti si presentò volontario alle 
carceri centrali, che allora furono destinate nel Gesù. 

Tenutasi tosto Commissione, 300 furono impiccati, 
decollati, fucilati, parte in catene spediti al castello 
di Brindisi , e per le strade con barbaro tradimento 
e fraude moschettati. 

Restituita la pace alle Calabrie, Manhes fu quindi 
tosto promosso a Tenente generale — ed ottenne il 
titolo di Conte con pingue dotazione nelle stesse Ca- 
labrie. Il Distretto di Castrovillari gli offrì preziosa 
sciabola di stupendo lavoro, che testimoniava eloquen- 
tamente colla sua concisa iscrizione di quanto il pae- 
se era debitore al Manhes. 

Per la stabilita tranquillità la Calabria 
Riconoscente. 

Tutti i Comuni espressero al Generale la loro sod- 
disfazione , la loro gratitudine. 

Cosenza poi volle perpetuare la memoria dei ser- 
vizii da lui resi alla patria scrivendo il nome di 
Manhes tra il numero dei suoi primi cittadini. 

Ecco quando si lesse nel Bullettino delle leggi 1. 
settembre 1811. p. 138 S. P. 908. 
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« Avendo la città di Cosenza chiesto in grazia a 
S. M. di potere ascrivere al numero de' suoi citta- 
dini il signor Generale Manhes di nazione francese, 
comandante attuale della divisione militare del re- 
gno delle due Calabrie. » 

« Ed essendo stati da S. M. rimessi pel conveniente 
esame al Consiglio di Stato i rapporti del ministro , 
delle sezioni interne a ciò relativi. y> 

(( Il consiglio di Stato osservando che lo Statuto Co- 
stituzionale colFarticolo 2 dello Statuto 1811 permette 
concedersi la naturalizzazione nel Regno a tutti co^ 
loro che nati neir estero abbiano renduto segnalati 
servizi allo Stato ; che il signor Manhes Generale di 
brigata e aiutante di campo al servizio di S. H. 
tanto pe' suoi governi militari in Abruzzi quanto per 

2uelli attuali nelle Calabrie, si trova nel caso dello 
latuto precedente. » 

« È d'avviso permettersi alla città di Cosenza ascri- 
vere tra' suoi cittadini il signor Generale Manhes , 
coll'obbligo di far registrare in quella intendenza la 
conceduta naturalizzazione. 

« Per estratto conforme — il Segretario generale del 
Consiglio di Stato 1. Manzi. » 

Questo avviso venia approvato dal Re il 22 feb- 
braio 1811. 

Ho voluto ripetere la deliberazione del Municipio 
Cosentino del 25 Gennaio 1811 perchè il lettore potesse 
formarsi una esatta idea dello spirito polìtico delb 
nostra città in (|uesti tempi, che non tu mica dege- 
nere da quel principio di libertà , d'ordine e d' indi- 
pendenza , che dal brigantaggio venia apertamente 
manomesso e conquiso. 

III. In mezzo alle atroci scene di sangue di che fu 
testimone la nostra città in tempi così tristi, le pa- 
trie croniche fan ricordo come a sollievo deiranimo 
di chi legge delle medaglie d' oro che nella pubblica 
Esposizione ebbero le allieve dell'Orfanotrofio nei 
lavori in seta — appresi in Messina; — e della So- 
<;ietà Agraria istallata il 1. Novembre , a presidente 
-della quale fu chiamato Francesco Calvelli , ed a se- 
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gretarìo Francesco Golìa, ambi di molto ing^ao do- 
tati — e più che dlngegno, solerti propugnatori delle 
buone istituzioni nel paese. 

Intanto Matteo Caldi suppliva nel goTerno della 
Provincia il Briot, ed era primo Intendente italiano 
che dopo il Palumbo venisse assunto a cosi difficile 
incarico dal nuovo governo. 

Quanto egli deferisse a'voleri del Manhes appare 
dagli stessi suoi bandi , che non erano altro che un 
elogio degli ordini del giorno del generale francese. 
Non meno che questi agognava alla pacificazione della 
Provincia, e laddove questa pacificazione succedesse, 
facea diggià intravedere come fosse suo concetto in- 
canalare le acque del Grati — introdurre nelle nostre 
campagne la coltura del cotone , del tabacco , del- 
l' indaco , — continuare la grande strada che da Co- 
senza mena a Napoli — promuovere la pubblica i- 
strozione — favorire le manifatture ed il commercio. 
Per queste belle promesse sempre più infervora- 
tisi gli animi a far finire un ordine di cose che 
cacciava il paese in una barbarie degna di molti 
secoli arretrati, il brigantaggio a gran passi precipi- 
tava alla sua fine — e sulla sua rovina il giornale 
amministrativo della provincia annunciava le feste 
che in sul principio dell' anno in Cosenza si fecero, 
con queste parole : 

(( La distruzione del brigantaggio di questa pro- 
vincia ha dato luogo a diverse pubbliche e private 
dimostrazioni di gioia. Nel dì primo dell'anno nuovo 
gli uffiziali della guarnigione si riunirono in casa del 
capo-battaglione Cicconi, ed invitarono ad una festa 
di ballo il generale Manhes, l'intendente e le altre 
autorità della provincia, qui residenti, non meno che 
diverse distinte famiglie cosentine. Non ostante il 
tempo assai freddo e nevoso, il concorso fu grande, 
e la festa riuscì assai brillante. 

Nel di 6 corrente indi a poco l'Intendente invitò, 
^d ebbe il piacer di veder riunite nel palazzo d' in- 
tendenza più che duecento persone in una festa di 
ballo che diede per l'is tessa felice occasione. 
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di allori intrecciati cogli olivi decoravano il ve- 
stibolo , e la loggia esteriore degli appartamenti va- 
gamente illuminati. Si prolungarono le danze fia 
quasi all'alba del giorno seguente. Vi regnò la più 
sincera gioia in mezzo alla riunione la più splendida 
che siasi mai veduta nel paese. 

Nella sala di ballo si leggevano molte eleganti 
iscrizioni composte dal signor Franchini, consigliere 
aggiunto air intendente commessario del re per la di- 
visione dei Demani di questa parte della Calabria ; 
né era la prima volta che il signor Franchini si fosse 
distinto in questo genere , per cui ha dimostrato un 
particolare talento. 

Finalmente nel dì 13 una società di gentiluomini 
cosentini diede nel palazzo del signor Fìrrao una ter- 
za festa di ballo, ove intervennero il general Manhes, 
rintendcnte , le rimanenti autorità con le persone 
più distinte del paese. Vi regnò egualmente la gio- 
ia, il buon ordine, e non si sciolse, che a notte mol- 
to avanzala ». 

Manhes , intanto , a far sentire con più forza la 
gioja del trionfo, il 10 Gennaro facea arrivar decreto 

Sei quale conferi vasi tìtolo di Baroni a' Generali di 
rigata, a' colonnelli deiresercito, ed agli ufficiali di 
Marina ; e Galdi dal suo lato il 19 Gennaio parteci- 
pava le seguente notizie : 

c< Gol più gran piacere io venso ad annunziare che 
S. M. si è degnata permettere la vendita sia in ce- 
dole, sia in contanti, di tutti i suoi beni demaniali» 
air infuori di^ quelli V annua rendita dei quali oltre- 
passa i ducati mille inclusi vamen te. Ecco tolta con 
ciò quella distinzione indecisa, che facevasi tra i beni 
vendibili, e beni cospicui. 

« Voi risentite, senza dubbio, la grandezza di que- 
sto beneficio , e ravvisate in questa determinazione 
quanto grande è la generosità del nostro gran So- 
vrano , il quale niente tralanscia , niente perde di 
vista per^ migliorare sempreppiù la condizione dei 
suoi sudditi. 
<c Voi conoscete egualmente 1* estensione delle sue 
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Yedule politiche, dirette ognora al pubblico bene, aU 
Faumento del nainero de* proprietari, ed al progressa 
d'ogni coltura. 

« La M. S. avea riflettuto nella sua saviezza che 
l'inalienabilità de' beni porta seco ed il danno ed il 
deterioramento de'beni stessi, mentre non arreca che 
un tenuissimo lucro a colui che n'è il padrone: poi- 
ché , ritrovandosi in potere di pochi , o di un solo » 
non possono giammai esser bene coltivati. I mali ca- 
gionati alla società dal passaggio dei beni stabili nelle 
mani-morte possono servire d' indubitato argomenta 
della verità che vi ho accennato. 

« Al contrario , aumentandosi il numero de* pro- 
prietari, le terre possono esser meglio dissodate, mi- 
riiorate ed abbellite. Con ciò il rinascimento della 
ben intesa agricoltura, delle arti, e del commercio, 
che sono il risultato della più giusta ripartizione delU 
proprietà. 

« Con lutti questi vantaggi , che ha procurato ai 
suoi sudditi il magnanimo nostro re ha saputo con- 
ciliare ancora d'interessi dello stato. Dal canto suo 
col prodotto afe' beni vendibili del regio demania 
supplirà ai diversi bisogni urgenti del reale erarioi 
I suoi sudditi altronde, migliorando i beni acquistati» 
troveranno in essa una sorgente inesausta di ricchei^ 
ze. Con una piccola parte del loro prodotto paghe- 
ranno la fondiaria, col dippiù potranno estendere la 
loro industria, e fare altre speculazioni. 

« Signori , affrettatevi a manifestare ai vostri am« 
ministrati questa nuova interessante. 

« Il burò delle vendite è ognora aperto nell'Inten- 
denza. La legge de' 4 maggio 1810, che io, colla de- 
bita premura vi ho già comunicata sull'assunto , pre- 
muta tutte le agevolazioni possibili a coloro che in- 
tendono comperare i beni dello stato ; e le istruzioni 
^ S. E. il ministro delle finanze ne facilitano , ed 
accelerano l'esecuzione ». 

Dopo di ciò il Galdi facea notare : 

f La leva de' coscritti , ordinata coi reali decreti 
de* 4 gennaio e 9 marzo 1810 , è stata eseguita in. 
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tutte le Provincie del regno ^ fuori che nella Cala- 
bria. 

« Tutti i fedeli sudditi di S. M. son corsi a schie- 
rarsi sotto le bandiere > ove li chiamavano T onore, 
la voce del Sovrano e della patria. 

a I Calabresi non hanno ancora soddisfatto a que- 
sto debito sacro : essi avranno la disgrazia di essere 
!;li ultimi a presentarsi; ma son sicuro che avranno 
a gloria di mostrarsi i primi sul campo di battaglia. 

(c Molte tristi circostanze, debbo convenirne, anno 
finora impedito l'appello de' bravi. Queste svanirono 
non esistono più. La provincia è nel numero delle 
più tranquille del Regno, e i figli della patria deb- 
bono marciare, ed accrescere lo splendore, la forza, 
la gloria di quel corpo distinto, che il migliore dei 
monarchi si è degnato di decorare col nome di Beal- 
Galabria. 

« Tutte le autorità veglieranno affinchè le leggi, 
della coscrizione siano religiosamente eseguite. Mar- 
ceranno quelli che avrà chiamato la legge , e desi- 
gnato la sorte. Sarà punito severamente (qualunque 
delitto in materia di coscrizione. La giustizia debbe 
. essere una, imparziale ed inflessibile. 

« Ho già designati per i diversi circondarii della 
povincia i più benemeriti , ed istruiti cittadini per 
la rettifica delle liste , ed acciò siano presenti alla 
estrazione a sorte. I sindaci e decurionati non do- 
vranno che secondarli: basterà che vogliano il bene 
ed il giusto, e spariranno tutte le difficoltà. 

« Il somministrar 350 reclute sarà un debole sforzo 

Sei* nna provincia sì popolata ed armigera. I di lei 
gli traviati furono i satelliti del delitto. Or deb- 
bono cancellare questa macchia che dissooorava la 
nazione, debbono essere i primi difensori della patria, 
oc Son sicuro che tutti quelli che avrà designati, la 
sorte accorreranno volontariamente ad offrirsi. Non 
vorrei essere obbligato ad impiegar la forza: se sarò 
costretto, con mio rammarico , a ricorrere a questo 
espediente, il generale Manhes ha pronti 10 mila 
bravi, a far eseguire, e rispettare i decreti del re. 
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Chi ha saputo render la calma agli Abruzzi e allo 
Calabrie, saprà pure far marciare 350 reclute ». 

CAPITOLO TERZO 

I. Febbri carcerarie in Goseuza e Pro?iocia — II. Elezione del depu- 
tato de' Possidenti al parlamento di Napoli '- 111. Risorgimento 
dell'Accademia Cosentina, sotto il nome d'Istituto Cosentino- 
presidenza Mollo— Cenni biografici del Mollo — lY. Raffaele Ya- 
lentini (1811). 

I. Nel tempo che le cose cennale nell altro capi- 
tolo avvenivano , succedea che in vari luoghi della 
Provincia veniano a torme catturati gl'imputati di 
brigantaggio: ed attesoché del solo distretto di €a* 
strovillari numeravansene oltre a seicento, e la mag- 
gior parte di essi stivata nella torre del castello , 
profonda, scarsa di luce, affatto in preda airunfidità 
ed airesalazioni mefetiche, in mezzo ad essa scoppiò 
funesta e ferocissima febbre carceraria, di cui oltre 
a sessanta tra pochi di caddero in miserevole fine. 

In Cosenza nella chiesa de'Gesuiti espulsi, ove erasi 
is aliata la generale Deposi teria, per le sagge prov- 
vitdenze del Manhes , se molti infermarono , pochis- 
simi perirono. Ma negli ospedali ne morirono più 
che novanta ; malgrado tutti i rimedi dell'arte salu- 
tare , le vigili premure del Manhes — del Sindaco 
militare Gennaro Bova, abilissimo conoscitore di legri 
e partigiano fino al fanatismo de' francesi — e Te 
cure indefesse del Galdi, che chiamò tra noi il dot- 
tor Savarese, il quale non trascurò mezzo di sorta 
per estirpare il triste germe, non trascurando di a- 
doperare all' uopo 1' apparecchio di disinfezione del 
Gayton Morreau, e che a non pochi felici risultati 
approdò. 

Ma la causa principale del morbo stava nel nu- 
mero esorbitante de' detenuti, che non sommava mai 
ad una cifra minore de' mille o de' novecento, senza 
calcolare le famiglie di essi , che ne raddoppiavano 
e triplicavano la quantità. 
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Per salvare , adunque , la Città e la Provincia da 
\ina sicurissima pestilenza , si dispose: che appena si 
verificasse un caso di febbre carceraria o nella Depo- 
Biteria generale , o nelle succursali , Y attaccato ve- 
nisse subito tradotto in un apposito Ospedale^ ove 
potesse trovare tutti i soccorsi dell' arte medica — 
tìò valse a preservare il resto, che tuttavia il morbo 
non contaggiava. 

Intanto , il terrore di una prossima morte avea 
tosi esterrefatte le menti de' detenuti , che il 1. di 
Marzo cercarono di evadere con una furia che non 
è lieve cosa significare. — Fu fortuna della città e 
della Provincia , che all' orribile flagello del morbo 
desolatore non si accoppiassero i danni d'un brigantag- 
gio rinascente , mille volte più feroce dello estinto , 
tome quello che avea maggiori vendette a compiere; 
perchè in maggiori traversie dalla controparte so- 
spinto. 

Per questa tentata evasione raddoppiossi il numero 
delle guardie ; e decretossi che si aésse esecuzione 
alle sentenze di coloro che veniano condannati nel 
capo. E però, circa centodieci se ne spedirono nelle 
terre ove aveano commessi i più atroci misfatti; di- 
minuendosi anche per questa misura il numero di 
essi , in omaggio al morbo che continuava ad in- 
fierire. 

II. Per lo Statuto di Bajona doveasi dalle Provin- 
cie spedirsi in Napoli al Parlamento un deputato 
che rappresentasse la classe de' possidenti. 11 10 mar- 
io nel tempio di S. Francesco di Paola in Cosenza 
convennero tutti i civili, militari ed ecclesiastici fun- 
zionar! , ed oltre ciò sessantanove consiglieri con Vin- 
cenzo Mollo a Presidente. Ricevuto il giuramento so- 
lenne r Intendente istallava il Collegio e tosto si ri- 
tirava col suo seguito. 

Il Collegio colla guida di ministeriale istruzione 
desse Pietro Bosco a Segretario — a primo Scruta- 
tore Biagio Giannone d' Acri , — a secondo Francesco 
Saverio del Gaudio — ed a terzo Pietro Maraviglia 
di Paola. La sera vi furono luminarie — ed il giorno 
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seguente con cinquantuno voti proclamossi Deputato 
de possidenti della Provincia Domenico Sansone da 
Fnscaldo, uomo così per merito rispettabile , che per 
modestia e modi cortesi lodevolissimo. 

III. Fin dal 27 Maggio 1810 erano state abolite le 
commissioni militari — e sostituite dalle Corti Spe- 
ciali — era oramai cessata la febbre carceraria — e 
diggià con plauso universale avea cominciato a fun- 
zionare la Società d'Agricoltura — che poscia nel 1812 
con decreto del 30 luglio prese nome di Società E- 
iìonomica. 

In questa epoca per opera del Galdi risorse la no- 
stre Accademia^ chiusa colF altra de* Cratilidi Y an- 
no 1794 , quando vi era presidente il Guarasci suc- 
cesso come dicemmo al Casaburi. 

L'Intendente volendo provvedere al bisogno che 
l'Accademia sentiva di libri , pose a disposizione di 
essa per farne scelta i libri della copiosa biblioteca 
del soppresso monastero dei Domenicani, ed il 14 Mag- 
gio destinò una commissione a quest* oggetto. 

Oltre del Mollo del Bombini del Piane e del Bo- 
sco noverossi in essa Francesco De Roberto , genti- 
luomo cosentino padre de' due chiarissimi patriotti 
Gaetano e Pietro, e figlio del capitano bravissimo della 
civica cosentina — Egli a dir del Greco, fu di pronto 
e colto ingegno — parlatore esimio — cortesissimo di 
modi — integro nelle maniere — esagerato forse per la 
propria dignità e contegno. Fu a lui principalmente 
che l'Accademia deve la sua Biblioteca, come colui 
che non risparmiò premure e fatiche per accrescerla 
e migliorarla quando n' era presidente il Guarasci. Il 
cavaliere, adunque, Matteo Galdi, uomo di lettere, 
intendendo a richiamare in vita lo studio delle lettere 
tra' nostri , riapri 1* Accademia , ne dettò gli Statuti, 
ed ottenutane superiore approvazione, l'aprì il 15 a- 
aprile del 1811 sotto il nome d' Istituto Cosentino. 

Ne fu effli dichiarato promotore, e Presidente Vin- 
cenzo Mollo: quello stesso che figlio di Saverio, e Vit- 
toria Brunetti,fin dall'alba della vita avea dato bellissi- 
me speranze alle patrie lettere— che fu Deputato delle 
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feste air entrata di Giuseppe in Città — che ottenne 
a prò di Verdier tregua dalle masse riunitesi in Di- 
pìgnano — che fu liquidatore de' boni delle Commis- 
sioni di sussistenza uell* epoca che le Calabrie erano 
in istato di guerra — che nel 1808 fu colla Deputa- 
zione che uscì a complimentare Gioacchino Napoleo- 
ne — che contribuì a ristabilire l'Ospedale, e far ria- 
prire il Collegio — che difese tutti i Comuni della 
provincia dal prestito forzoso , che Briot volea con- 
tinuare ad imporre loro senza bisogno dello stato— 
che nel 1809 fu proposto alla Direzione de* Dazi io- 
diretti — che astrinse nel 1810 i Ministri del Re ad 
ordinare dal campo di Piale la formazione d' un tea- 
tro a Cosenza — la notturna illuminazione — che fa 
membro delle commissione incaricata di scegliere i mi- 
gliori punti nella Sila, per edificarvi nuovi villaggi— 
e che sindaco integgerrimo e solertissimo più volte , 
resse il collegio elettorale incaricato di eligere un 
Deputato, che dovea recarsi al Parlamento nazionale 
disposto collo Statuto di Bajona. 

Quest'uomo scelse il Galdi per Presidente deiri- 
stituto. A compimento de' cenni biografici del Mollo, 
diremo poi , che fu Presidente della Commissione in- 
caricata di scegliere i libri per TAccademia con sovrano 
decreto ad essa assegnati su anelli che apparteneano ai 
Monasteri soppressi — che nel 1813 fu uno de'Deputati 
ad assistere m Napoli alle cerimonie per la benedi- 
zione delle bandiere — sotto Ferdinando II. fu nominato 
ispettore delle tre Dogane delle Calabrie — Direttore 
interino de' Dazi Indiretti — Presidente della società 
Economica , e Sindaco onorevolissimo e per cognizioni 
amminis)rative , e per zelo e disinteresse nel disim- 
pegno della cosa pubblica. A lui deve Cosenza ({nei 
magnifico teatro , distrutto ultimamente da' Gesuiti , 
ed eretto sul disegno del sig. De Grazia, ingegnere e 
filosofo Calabrese chiarissimo; e fatte da lui, in buo- 
na parte furono quelle spese , che valsero a portarlo 
a buon termine. 

Fu desso socio delle principali Accademie d' Italia; 
perchè eloquentissimo scrittore di prose — e caldo 
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poeta. I suoi concetti s'ispirarono sempre ali* imme- 
gliamento della città , e neir amore della sua terra 
natia. Ebbe negli ultimi tempi stile^ conciso , e trat- 
tando di qualunque cosa, amava meglio andar defilato 
alla conclusione, che girovagare con inutili argomen- 
tazioni. 

Furono membri ordinari dello Istituto Cosentino un 
Giovanni Potestio — un Vincenzo Greco — un Dome- 
nico De Majo — un Pietro Clausi — un Gaspare Ro- 
mano — un Francesco Golia, che antecedentemente 
si erano distinti , e resi illustri nella provincia stan- 
do nell'Accademia de' Costanti, e de'Cratilidi. 

Questo Istituto ben presto salì in rinomanza, e vi 
si mantenne sino all' epoca della ristaurazione , in cui 
i suoi soci volendo ridonargli Y antica sua denomina- 
zione , per opera di Andrea Lombardi, fecero compi- 
lare nuovi Statuti , che vennero approvati con reale 
rescritto del 14 dicembre 1817, siccome a suo luogo 
avremo agio di vedere. 

II. Tra i soci ordinari dell'Istituto Cosentino non 
abbiamo visto Raffaele Yalentini, che tanto onore recò 
alle patrie lettere — Or , perchè la storia della nostra 
Accademia tace di lui in questo tempo, pur tanto 
illustre , che fu chiamato a seguire Giuseppe nel suo 
viaggio pel Regno , onde venisse istruito suU' an- 
tichità dello stesso; e poscia da monsignor Rosini de- 
stinato a sopraintendere a' lavori d'Ercolano? La ra- 
gione sta nel non trovarsi esso in Cosenza in questo 
tempo. Imperocché , passato da quelle funzioni a far 
da Segretario protempore della Regina; e quindi da I- 
spettore negli Abbruzzi de'Dazì Indiretti; e poscia par- 
tito per Italia ad oggetto di curiosare i monumenti 
antichi della penisola, non era ancora ritornato in pa- 
tria; ma dimorava in Na{)oli, ove attendea a scrivere la 
Storia Archeologica e Politica delle Calabrie — a compie- 
re una tragedia intitolata Seraianni Caracciolo, inco^ 
minciata nel 1809 — ed a pubblicare un Discorso Sto- 
rico stUr Accademia Cosentina, 

Ei fu costretto a fermarsi nella Capitale perchè dal 
Ministro Tougny chiamato a compilare un processo 
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contro taluni impieffati imputati di furto air ammi- 
nistrazione — perchè incaricato di rapportare sul bi- 
sogno di uno Statuto Militare, una volta che fu com- 
pilato — e perchè da lui disapprovato, chiamato a com- 
Eilarlo egli il Yalentini , cosa ch'eseguì , e che avreb- 
e riscossa immancabilmente la sovrana approvazio- 
ne , se i disastri de' Napoleonidi non avessero anche 
travolto Gioacchino nella comune rovina. 

CAPITOLO QUARTO 

I. L' Inteudente Flac — Maneggi di Lord Bentlnch co' Carbonari 
del Continente Calabrese — li. Storia della Carboneria in Città e 
Provincia — Vincenzo Federici si pone alla testa della Carbone- 
ria Calabrese — suo primo tentativo. (1812). 

I. Il Cavaliere Caldi stette fra noi fino al Giugno 
del 1812. 

Sotto di lui le patrie carte non ricordan fatto del 
quale abbia la storia a far censura. 

La sua amministrazione riscosse il plauso cosi de- 
ffli indìgeni , che de' Francesi : e se nel 30 aprile del 
l812 non fosse avvenuta V evasione dalle nostre pri- 
gioni di 54 condannati, che tornarono a popolare le 
campagne di ladri e di malfattori , avrebbe potuto 
dirsi , che lungo il governo del Caldi , dopo tanti e 
tanti anni di agitazione e di palpiti , si era comin- 
ciata a godere un poco di pace, e a respirare aure di 
quiete. 

Al Caldi successe D. Luigi Flac, corso di nazione. 

Era questi giovine spiritoso — d' indole pietosa e 

Serciò malveduto e censurato dal Manhes. A lai 
obbiamo la costruzione delle Ciostra Nuova, che va 
fino all' arco di Giaccio. 

Governò fino al 23 maggio del 1817, e si trovò al- 
l' entrata delle armi borboniche nel Regno. 
^ A' tempi suoi le carte patrie , registrano 1* aboli- 
zione delle risiere in Cosenza , fatta con decreto del 
3 Settembre 1812 — abbattè i maneggi di Lord Ben- 
tinck co' Carbonari di Calabria per introdurre neL 
continente le novità della Sicilia. 
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In questa isola JBn dal 1811 si erano preparati gran- 
di cambiamenti) che ricevettero forma nel 18i2 — 
ed esecuzione nel 1813 — Trattossi di abbattervi il 
Governo dispotico — darvi nuova costituzione — e in- 
trodurvi il reggimento inglese. — Avea promesse que- 
ste novità il governo inglese , in odio alla regina Ca- 
rolina , per le pratiche da lei intavolate con Bona- 
parte a danno aelllnghilterra pel riacquisto del Rea- 
me di Napoli. 

Le nuove condizioni politiche dell'Isola entusia- 
smarono le sette de' Carbonari Calabresi , che da tre 
anni surte nel nostro paese , avean diggià acquistato 
gran credito neir animo del popolo — e preso gran 
<M)nsistenza per la complicazione delle cose politiche, 
che sempreppìù mostrava di voler loro agevolar la via. 

Lord JBentinck ansioso di trarre il potere asso- 
luto dalle mani di Carolina — e nel tempo^ stesso di 
alienare i popoli del continente dal Napoleonide Gioac- 
<;hinOy aprì delle secete corrispondenze co' borbonici , 
promettendo ad essi eguali felicità che in Sicilia , o- 
vechè ritornassero a richiamare nel Regno la vecchia 
Dinastia. Il Governo Francese , scoverti questi con- 
certi tra i borbonici ed il nemico, proscrisse la Car- 
boneria , e si diede a perseguitarla aspramente. 

A debellare i Carbonari di Calabria , che aveano a- 
TUto in mira d' iniziare ed arrollare sotto la loro ban- 
diera le guardie civiche , unica forza che restasse a 
Suardia ai Calabria Citeriore, fu spedito per la secon- 
a volta il generale Manhes , organizzatore di dette 
guardie, e quindi conoscitore espertissimo del perso- 
nale che le formava. 

Prima , però , di far motto di quanto oprò il Ma- 
nhes questa seconda volta tra noi dirò : che in Co- 
senza la setta , oltre a che contava tra' suoi affiliati 
tutte le guardie della Città , numerava non pochi no- 
tabili , e non picciol numero di popolani , e preti , 
tra cui il Canonico Lepiani, uomo di acutissimo inge- 
gno e traduttore del Settario Catechisimo in dialetta 
Calabro , perchè meglio se ne capissero ed approfon^ 
dissero lo spirito e la forza. 
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n. Era la Carbonerìa penetrata nella provìncia yerso^ 
fl dicembre del 1811 — ed un tal Gabriele De Gotti 
di Attilia avea fondata la prima Loggia in Altilia sua 
patria. 

Contemporaneamente due se ne fondarono in Co* 
senza , V Acherontea de* Bruzi , e V Equilibrio ^ a capo* 
della prima delle qnali fu Gaspare Andreotti, padre 
deir autore di questa storia , ed a capo della seconda 
Francesco Nicoietti, uomo libéralissimo, e di aspira- 
zioni democratiche piuttosto esagerate che no. 

Nel 1813 per la disfatta toccata da Napoleone in 
Russia , le Logge si aumentarono, ed in Cosenza sur- 
sero le vendite rette da Lodovico Lupinacci , Pietra» 
Caselli, e Vincenzo Lepiane. 

11 Lupinacci fu, secondo il Greco autore chiarissi- 
mo del Tentativo de' Carbonari di Citeriore Calabria — 
repubblicano esagerato del 1799 — caldissimo liberale 
il Caselli — uomo dotto ed integro il Lepiani. 

Antonio Apa diresse la vendita che s* impiantò in 
Aprigliano — Gran Maestro della vendita di Paola , fu 
il cosentino Francesco Plastina — Luca Granata e 
Antonio Pellegrini regolavano c[uella di S. Fili — e 
Michele Milizia ed Alberto Jusi erano i regolatori 
delle vendite di S. Pietro in Guarano e S. Benedetto. 

Ebbe Tessano anch' esso la sua vendita , e ne fu ve- 
nerabile Pasquale Rossi — e con Tessano Lorenzo Mar- 
tire impìantolla in Pedace — Angelo Retacca in Zum^ 
{ano^i fratelli Parisi in Castelfranco — ed in Calicò 
Domenico Ricciuti. 

Allorché Gioacchino partiva pel camno di Dresda ,. 
la setta era divenuta imponentissima ; ea era divenuta 
generale T opinione, che essa senza pericolo, quando 

Srima avrebne potuto provvedere allo immegliamento 
elle pubbliche sorti. 

Era nel programma de' Carbonari Calabresi 1' unità 
ed indipcnaenza nazionale con rappresentativo gover- 
no; e si era da essi abbracciato questo programma co- 
me l'unica ancora di salvezza in mezzo al sistema 
continentale y che sempreppiù sperimentavasi nocivo 
a'dritti de' popoli — come porto ove potesse approdarsi 
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in mezzo alla temiiesta che mantenea continuameiite 
Tira ÌD Italia quello impasto e rimpasto che Napo- 
leone facea Ojgni giorno delle Nazioni Europee — C9r 
me V unica via onde si uscisse da tanti ceppi e tante 
pasto jcy quante sotto nome di nuove istituzioni si fa- 
lcano penetrare tra gli ordini della Società del Na- 
poletano — come mezzo infine onde rendersi autono- 
mi y e con esso rendere autonomo il paese , stanco 
oramai del forestierume la cui ingerenza negli affari 
politici civili ed ecclesiastici era divenuta insoflribi- 
te — insofiTrìbili le militari costrizioni da esso gior- 
nalmente comandate — insoffribili le intemperanze e 
le soverchierie sugli indigeni — insoffribili gli esili e 
r emigrazioni da esso ordinati , o per causa sua ab- 
bracciati. 

Capo della Carboneria si rese Vincenzo Federici di 
Altilia y Gasale di Cosenza , di civile condizione , di 
poveri studi, ma sagacissimo nel dire e di una per- 
suasiva poco comune. 

A tempo della Repubblica Partenopea , fu repub- 
blicano ; Capitano delle Sezione del Circondano al 
quale apparteneva sotto Gioacchino. 

Si pose egli in corrispondenza co' Carbonari di Si- 
cilia , coltivava le relazioni colle vendite delle altre 
Provincie , e per organo dell' alta vendita napoleta- 
na con quelle del nord d' Italia. 

Egli cominciò ad attuare le aspirazioni della setta 
ordinando qual Capitano de'Legionari: che i civici del 
Circondario di Carpanzano venissero a lui ; ed alle 
vendite tutte, perchè gli spedissero validi soccorsi , 
ora che come egli dicea , il Governo avea ordinato 
r arresto de' Carbonari. 

Il Jannelli , comandante della provincia tosto ^li 
marciò contro , e promessa indulgenza a'Settart, fiu- 
scì ben presto a rimettere l'ordine nella fiera di Sa- 
vuto , ove si era svegliata la sommossa — a Sciglia- 
no , ove si era iniziato un tentativo d'insurrezione— 
e ad Aprigliano, ove si era eretto 1' albero della li- 
berik. 

Questo primo tentativo , adunque , fallì ed a ca- 
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rico di Gapobianco fu incominciato un processo , che 
resero più oneroso le arti del De Gotti , suo occulta 
quanto fiero nemico, ed i raggiri del De Gattis, ne- 
mico aperto di lui. 

CAPITOLO QUINTO 

Eitorno di Manhes in Calabria — Primo tenta tiyo de' Carbonari 
per fare insorgere la Provincia— Raggiri del Manhes per impadro- 
nirsi di Capobianco — Tentativi e circolare del Caselli per spin- 
gere i Carbonari ad insorgere — • Insurrezione capitanata dal La- 
pinacci — Denunzia della* congiura — .Arresto del Lupioacci — 
eyasione degli altri Capi (1812). 

Ritornando al Generale Manbes , dal quale ci sia- 
mo allontanati per un momento , onde dessimo noti- 
tizia de' movimenti della Carboneria in Calabria, di- 
remo , che finita la missione ricevuta da Gioacchino, 
questi lo nominò Conte con pingue dotazione nella Ca- 
labria Citeriore, assegnandogli la Commenda di Rocca 
di Neto , che al ritorno di Ferdinando I nel Regno 
fu data al Ministro Medici. 

Di lì a poco e proprio il 28 Febbrajo del 1812 lo 
nominò Ispettore della Gendarmeria ; e si recò nella 
Capitale ad assumere la novella carica in sul princi- 
piare del 1812. 

Stando quivi , Gioacchino postolo addentro de' se- 
greti di gabinetto , gli fé' conoscere come fosse pen- 
siero di Napoleone di far del Re di Napoli ciò che 
avea fatto in Olanda del proprio fratello Luigi ; e 
come neir ardente febbre dell* universale conquista , 
fosse a Napoleone balenato il pensiero di costituire 
un solo impero continentale. 

Qìì disse : come fosse sua intenzione di provare al- 
l' Europa eh' egli fosse degno dell' indipendenza che 
gli si volea togliere; e come fosse pensiero del co- 
gnato , per attuare il suo progetto , di richiamare 
tutte le truppe francesi che si trovavano a fronteggiar 
gì' Inglesi nel Canale di Messina : certo con questo 
richiamo della caduta di Gioacchino , con truppe di 
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nuova leva come si trovava , e coli* alloataDamento 
del 1.® e 9 reggimento eh' erano sul Tago, e del reg- 
gimento cacciatori a cavallo, che avea dìggìà valicato 
la Bidassoa. 

La posizione di Re Gioacchino era, adunciue, dif- 
ficile una Tolta che abbandonato da' francesi , dovea 
colle sole truppe napoletane difendersi dagV Inglesi 
e Siciliani di fuori, e da' partiggiani all' intemo. 

A far che non insorgessero guasti massimamente 
nelle Calabrie , Manhes fu chiamato da Murat , e gli 
fu affidata la conservazione di esse. 

Egli quindi partì per quella Tolta col reggimento 
real corso, colonnello Carafa — col reggimento colon- 
nello, d'Ambrosio — Reggimento Cacciatori a caTallo, 
calonnello Duvernois — Due Generali di brigata Ar- 
covito e Zenardi — Colonnello del Genio Montemaior — 
Capo dello Stato Maggiore Goldemar — Artiglieria di 
campagna e montagna , comandante Romano. 

Numero così ristretto di soldati era assai infe- 
riore a quello che si aTea V obbligo di proTocare. 
Ma Manhes contava sulle guardie civiche senza sa- 
pere che le principali speranze de' Carbonari erano 
su queste guardie , che la setta avea avuta tutta la 
premura di guadagnare. Ritornando ora al filo deffli 
avTenimenti da' Carbonari consumati in Calabria di- 
rò : che come Manhes seppe il primo tentativo spie- 
gato da' settari in Scigli ano ed Aprigliano , spedì 
il Generale Garnier a Cosenza, perchè si abboccasse 
col Capobianco , e Io consigliasse a desistere dalla 
trista impresa — e rendersi al quartiere generale del- 
l' esercito , ove sarebbe stato trattato all' amichevo- 
le , finché quell' effervescenza momon(anea della set- . 
ta non fosse giunta al suo termine, cosa che sperava 
in breve. 

L' ajutante generale Garnier d' accordo coli' Inten- 
dente Flac , e col comandante Jannelli chiamarono a 
Cosenza Capobianco , che vi trasse immediatamente — 
Gli consegnarono la lettera che Manhes gli scrivea — 
e promise di rendersi al quartiere generale. 

L' Intendente Flac entusiasmato delle buone dìspo- 
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sizìoDi che scovrì nel Federici — e supponendo tutto 
accomodato, ed ogni ulteriore disturbo nnito nella pro- 
yincia, volle celebrare con un gran pranzo la ricon- 
ciliazione del cittadino , e le prime autorità- della 
provincia vi assistettero. 

Finito il desinare, Federici sparisce, sia perchè at- 
tribuisse quella cortesia a debolezza del Governo, e sia 
perchè da' Carbonari vi venisse spinto. 

A questo annunzio Tira del Garnier non conobbe 
limiti. Ma fu tosto notificato a Manhes, che fingendo 
pacatezza e sangue freddo , dìèssi tosto a mano- 
vrare come raggiungere per forza queir uomo che 
coir agguato carpir non avea potuto. 

I Carijonari intanto operosamente lavorav.ano. Ca- 
selli addi 12 settembre , in nome della centrale e 
indipendente vendita col titolo di Sparta , spediva 
una circolare segreta, opera di Carmelo Rinaldi. Ri- 
ferirò per parola la sola parte esprimente il concet- 
to che vi predominava , e V avviamento che tenta- 
vasi dare alla Carboneria. 

« Ciascuna Vendita destinerà un rappresentante 
<c di sua fiducia presso la Vendita centrale. Costui 
<c sarà V organo delle risoluzioni della propria Ven- 
« dita presso quella del centro , e delle altre Vendi- 
« te presso quelle a cui egli appartiene. L'oggetto del 
« piano proposto non fa duopo spiegar velo perchè 
« voi il comprendete pienamente. Il vostro zelo , e 
« la vostra virtù ci assicurano della vostra approva- 
« zione. Il fornello è infiammato abbastanza , V au- 
<( rora sta per {spuntare da' balconi dell' oriente ; 
« che ella sia la più bella e la più fausta di quante 
« possa vantarne ne' suoi fasti 1' amor di patria lo 
<i entusiasmo e la gloria. )) 

In questa solenne assemblea deliberossi: Che il dì 
14 settembre mentre dovea spargersi 1' allarme in 
Cosenza, Lodovico Leonetti dovea girare i dintorni di 
Pedace invitando i Carbonari ad unirsi in Cosenza, ove 
il ffoverno permettea che la Carboneria si riaprisse. 
Nel tempo stesso che questi vi venivano, credendo 
la Carboneria permessa, Giordano con seguito ari»a- 
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lo dovea trarvi — altri trarvi da Zumpano— altri da Ca- 
stelfranco—da S. Fili— Che nella notte del 15 al 16 si 
fosse piantato Y albero in Paola — e che il giorno 18 
il sergente Giodaro avesse consegnato il castello di 
Cosenza a Capobianco. Che questo dovesse spedire 
suoi commissarii a Pedace per far meglio decidere 
i Pedacesi ad insorgere — e che marciasse con essi 
ad assalire il casino dove si trovava Tlntendente, per 
impadronirsi della costui persona. 

I>ice il Greco che T opera del Caselli incontrasse 
grande ostacoli; perchè i Carbonari della Provincia 
erano in poco accordo con quelli delle altre , e fra 
loro; quelli di Cosenza sinanco T un dall'altro di- 
scordavano. 

Causa di questo disaccordo slava in ciò , che alcu- 
ni detti Carbonari Muratlini volevano Murat con un 
governo rappresentativo — altri un governo rappre- 
sentativo , e con esso 1* Indipendenza Italiana — I 
Carbonari Britannici volevano Y Italia Indipenden- 
te y con un Re da proporsi e raccomandarsi al- 
la potenza attuale dell* Inghilterra — I Carbonari bor- 
bonici aspiravano a cacciare i francesi dal Regno, e 
cercavano la ristaurazione alle franchigie costituzio- 
nali garentite dal governo Britannico. 

Altri ostacoli si opponevano air opera del Caselli 
dalla Massoneria , che appoggiava il Murattino Go- 
verno con offni sforzo, altro non sperando , che nel 
tempo , per le larghezze a cui tendcano le sue aspi- 
razioni. Dice il Greco, che il Lupinacci capo de'Cra- 
tensi filantropi , ingelosito dal crescente potere del 
Caselli, celando i propri atti, nonché a costui, agli 
altri Carbonari più cauti , credea , che i soli suoi 
bastassero a compiere il rivolgimento. Prende egli 
gli opportuni accordi con Federici De Sanctis Assi- 
si Lepnetti e Giordano — spedisce fogli atti ad ecci- 
tare le Vendite a marciare sopra Cosenza nella notte 
del 14 al 15 settembre ~ e nel declinare del primo si 
apparecchia co' suoi ad iniziare il movimento. 

Conosce il Flac per mezzo di due suoi impiegati 
il segreto del Lupinacci ; e fatta sorprendere la casa 
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di lui , lo arresta e con lui arresta il De Sanctìs , 
che non potè evadere come Assisi Leonetti e Gior- 
dano. 

Il cennato Greco narra questo aYYenimento come 
segue. 

« Picciola guarnigione, la Civica, la Scelta, i Le- 
ce gionarii stanno in armi. Trecento tra proprietarii 
c( ed impiegati di fede non dubbia sono air atto ria- 
c( niti e proposti alla custodia del tesoro e delle car- 
ie ceri. La città tutta con grandi minacce e promes- 
« se viene eccitata a respingere i sospettati tentati- 
<( vi. Fortuna contribuisce ad intimidire i congiurati 
jcc ed infondere ardimento ne' loro contrarli. La posta 
a reca liete nuove. Alle prime ore della notte a soo- 
« no di tromba , divulgatasi non senza esagerazione 
c( una vittoria de' francesi su collegati , nella quale 
« erasi segnalato Gioacchino, fassi invito , che ebbe 
c( pronto adempimento di luminarie , oltre 1* usato 
ti numerose e splendenti , cosi dentro la città. » 

Di essa era Sindaco Luigi Gervasi , il quale in 
quella congiuntura si pose alla testa de* 300 che for- 
mavano quella guardia improvvisata , seguito da 
Carmine Dattilo , Nicola Maria Greco , Vincenzo Mo- 
naco , Benedetto Spiriti , Antonio Tirelli , Francesco 
De Roberto , Bernardino Telesio, Domenico Menna , 
Filippo Mollo , Francesco Furgiuele, Giuseppe Casti- 
glione Morelli, venerandi e venerati notabili del Mu- 
nicipio , che- se per alcuni virtù eguagliarono il Sin- 
daco, per altre Io superavano : tutti da movimenti 
prematuri abborrenti , comechè tutti libéralissimi , 
tranne pochi che nel Municipio rappresentavano la no- 
ta e gretta ristorazione della caduta dinastia. 

A temperare le asprezze del governo contro la Car- 
boneria concertossi tra' funzionarli Flac e Mollo Pre- 
sidente del Provinciale Consìglio un rapporto, con cui 
l'opera del Lupinacci veniva definita come impresa 
di pochi e da dissennati. 

Quel rapporto fu creduto , e questo secondo tenta- 
tivo della setta , tranne gli ultimi arresti e se- 
questri di carte compromettenti di quc'molti congiu- 
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rati che si salvarono involandosi alla investigazione 
della forza , non ebbe altro seguito. 

CAPITOLO SESTO 

Tentativo de' Carbonari in Paola— Saccheggio di Altilia , patria di 
Viocenzo Federici—Questi marcia per Goseoza— costrioge il Con 
loonello Labonia a fuggire in Rogiiano— Tentativi in Cosenia— 
Rivoluzione de' Carbonari in S. Ippolito e Pedace — ^Differimeiìta 
dell'occupazione di Cosenza. 1817). 

Malgrado la disfatta toccata nel cennato tentativo» 
i Carbonari non deposero il pensiero di agire ; e la 
notte del 13 settembre piantarono V albero della Un 
berta in Paola. Ivi tosto vengono arrestati Matta 
Muzzillo e Macchia , ed il terzo tentativo abortisce. 

Intanto Federici chiuso nella saa rocca d' Attilia , 
proseguiva a fomentare la rivolta. Si decise di at<« 
taccarlo proprio in quel paese, che conlava più che 
mille anime , e quasi tutte per parentala o per sen<* 
tìmenti dal Federici dipendenti. 

Assalirono il paesello uno squadrone di cacciatori 
a cavallo — un battaglione del 4^ la^giero— due com-« 
pagnie della scelta — e due compagnie di Corsi. Bloc« 
cossi Attilia, ed il Capobianco cniese di parlamene 
tare — Egli promette di presentarsi al Manhès — - 
elude la forza — si pone in salvo con questa sfuggita-— 
ed il Colonnello montato in furia per essersi veduto 
tradito , ordina del Comune il sacco ed il fuoco. 

Capobianco , intanto , co' suoi fedeli si attacca coi 
Corsi — e dopo lungo conflitto riesce a metter di nuo« 
vo in salvo se e i suoi aderenti. 

La notizia del sacco dato ad Altilia — ed della sal* 
vezza del Federici empisce intanto i Carbonari di gioia, 
da un lato, e di timori sempre crescenti gli avversari. 
Federici allora dispone , cne il capitano Vigna con 
forte mano di Legionari muovesse verso i confini di 
Ulteriore Calabria con incarico di spingere alla insur- 
rezione le confinanti province ; e spediti degli cmis^ 
sarii ne' casali , ali* alba del 18 settembre con altri 
cento si accampa a tre miglia da Cosenza nella con-^ 
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trada detta la Vigna. Quivi fu ra^^innto da Pasqua- 
le Rosài eoa buona torma di militi , e convenuto 
1' assalto di Cosenza , senza sangue versare , se uo- 
po non ve ne fosse, e con patto di rispettare le bri- 
vate proprietà , ed il tesoro pubblico , attaccasi aal- 
la più forte schiera de' Carbonari il Colonnello del- 
la legione, Labonia. Questi che con pochi de' suoi oc- 
i^upava le alture de' inonti fuggi su Bogliano , e gli 
insorti potettero quivi rendersi padroni della sua mu- 
nizione — cercarono impadronirsi dell'intendente, che 
credeasi tuttora nel Casino d' estivazione prossimo 
«1 luogo deir assalto , donde era, per consiglio rice- 
vuto, uscito sin da quattro giorni. Preso ardire per 
questi primi successi , la notte del 18 in numero di 
250 marciano sopra Cosenza e si accampano su Tor- 
revetere e Montechierico. Quivi il Rossi opina che 
si dovesse tosto procedere alla occupazione del Ca- 
stello , che un tal Ciodaro sergente aella scelta pro- 
messo avea di aprir loro ; ed il Federici , che pri- 
ma di ogni operazione si dovessero a furia di archi- 
buggiate avvisare i paesi circostanti, e quelli ch'era- 
no partiggiani in Cosenza del loro arrivo in città. I 
Carbonari della prima colonna eseguono i loro tiri ; 
6 quelli della seconda, ignari di questo concerto, fan- 
no alla direzione della prima una seconda scarica. 
Fortuna che fossero fuori tiro , in opposto chi sa 
quante vittime per V imprevidenza del Federici si 
sarebbero deplorate. 

A que'colpi né i paesi rispondono, né alcun segno 
-di vita danno i congiurati della Città. Il solo Cioaa- 
ro fa suonare V allarme sulla spianata del Castello. 
Avrebbe Capobianco potuto impadronirsi del Castel- 
lo , ma interpretando quel!' allarme in senso contra- 
rio—e temendo degl' invalidi , che dietro le fortifica- 
zioni si sarebbero battuti senza pietà sotto la guida 
del Comandante Martigny, si distolse di tentare tan- 
to ; e differita la presa di Cosenza ad altro tempo , 
mosse per alla volta di S. Ippolito e Pedace , ove 
non potendo riuscire a far insorgere que' paesi — 
trasse pel paese d' Aprigliano , la cui insorgenza da 
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molti Gasali sì aspettava come regola e norma della 
loro. 

CAPITOLO SETTIMO 

I Paesi respìngono i Carbonari— Bando contro i Carbonari dell' in- 
tendente Flac— Federici dispone che la banda sua si sciolga— II. 
Difficile posizione di Manhes— saa entrata a Cosenza— Prigionia 
di Capobianco —Punizione del traditore di lui (1813). 

I. Era io Aprìgliano comandante della Legione il te- 
nente Vuono. Costui air appressarsi del Federici tira 
qualche fucilata cui non fu mica risposto. Il Rossi dai 
canto suo fa prigionieri tre di Aprìgliano — e questi 
tre servirono di statichi a far cessare il conflitto. 

In Piane i sollevati vennero dal Canonico Lepiani 
avvertili di disciogliersi; perchè così l'Intendente che 
il Comandante Jannelli , ed il Manhes in breve tem- 
po sarebbero stati loro addosso per disfarli. 

Egli rese loro ostensivo il seguente bando—a Abi- 
« tanti della Provincia , Capobianco con altri trenta 
c< briganti , cercando di far seguaci , e turbare la 
c< pubblica tranquillità percorre le campagne. Finora 
a e stato respinto dappertutto , io son persuaso che 
eie i popoli attaccati al proprio dovere non seconde^ 
« ranno le prave mire di questo ribelle , sono anzi 
« persuaso che lo discacceranno colla forza. 

<c Ma i comuni che senza far fuoco su dì lui lo ri- 
« ceveranno , o lo lasceran passare sul loro territo- 
ce rioy giova prevenirlo y saranno subito militarmente 
c( trattati. Già delle numerose colonne mobili mar- 
ce ciano contro queste orde. 

c( Sindaci e Parrochi y pubblicate i miei sensi, gli 
« uni nelle maniere consuete , ffli altri chiarendoli 
c< dagli altari a' devoti , ed inculcando loro il debito 
ce di pienamente secondarli. » 

Capobianco ordinò allora la dispersione della r — 
gente , attendendo un occasione più propizia , ed 
tempo più opportuno per rannodare gli stami de 
tentata rivoluzione. 
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II. Manhes col fatto pei rapporti ricevuti dal Jan- 
Helli e dal Flac marciava su ai Cosenza : e quando 
la nuova ne giunse al Gapobianco, riserbandosì* co- 
stui^ ad affire in tempi più favorevoli, tolse al pari di 
tutti gli altri compromessi a nascondersi : cosicnè par- 
Te» cne la provincia ritornasse alla sua prisca quiete; 
t per r intera Calabria fu magnificato il valore del 
Generale , la cui sola presenza sul campo de' solle- 
vati valse a far tutto ritornare nell'ordine e nella 
tranquillità. 

Questi che per le condizioni difficili de' tempi che 
più difficili faceano ^1' inglesi della vicina Sicilia ; 
nonché per la cospirazione introdottasi nelle file delle 
truppe di che disponea ; per la Carboneria che gli avea 
corrotta la civica e i legionarii , conoscea , quanto 
fosse pericoloso ed impossibile colla forza adempiere 
alla missione da Murat. affidatagli , deliberò di servirsi 
di ogni stratagemma e di ogni mezzo come venire a 
capo delle proprie aspirazioni ; e però facendo giuo- 
care lusinghe e promesse co' legionari e la scelta- 
minacce apparenti y ed esortazioni colla truppa-di- 
cerie e parole di vittorie e di trionfi francesi e propri 
ftopra i Carbonari pe' paesi di Calabria , ove esatte 
notizie pervenir non poteano , arrivò ad acquistare 
quel prestigio che per forza ottenere non avrebbe 
mai potuto. 

Per imporne sempreppiù con Questi arti , che ri- 
velavano una reale debolezza , ed una apparente po- 
tenza y scrisse da Rogliano eh' esso questa volta in- 
(endea di fare la solenne entrata in Città in forma 
pubblica, ed a tenore che i regolamenti imponevano. 

Narra lo stesso Manhes: che la sua entrata in Co- 
senza fu un trionfo ; i cannoni arruginiti dell' anti- 
co castello fecero i loro consueti tiri; le autorità ci- 
Tili e militari mossero in pomposo corteo all' incon- 
tro del Generale ; tutte le guardie civiche capitana- 
te dal Colonnello Labonia facevano spalliera lunghes- 
so il cammino sino al suo alloggio , che fu destinato 
nel palazzo Mauro sotto il forte, oggi di del Gaudio. 

U Generale chiamò tosto alla sua presenza le auto- 
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rità ecclesiastiche civili e tutti i notabili , ed in una 
orazione delle più energiche rimproverò tutti della loro 
pusillanimità ; motteggiò coloro che sospettava par- 
tigiani de' sollevati ; ed usando incitamenti verso di 
indiOerenti , parole di conforto verso gV illusi, invitò 
tutti a desinare seco j e a bere alla salute dei Re ed 
alla distruzione de* nemici di lui. 

Ma i momenti del Manhes erano contati. La sua 
presenza sul canale di Messina era più che preziosa; 
I)erchè gì' Inglesi eh' erano stati da lui illusi per un 
simulato attacco sulla costa della Sicilia , non si rav- 
vedessero del loro inganno , e proiìtltando della sua 
assenza volessero tentare un colpo ardito, le cui con- 
seguenze sarebbero state terribili. 

Ma come lasciare la provincia , una volta che i set- 
tarii non avean rimesso delle loro speranze; e lìbero 
«ra tuttavia Capobianco , che un ascendente cosi po- 
sitivo aveasi assunto suXarbonari dell'una e dell al- 
tra Calabria. 

Manhes decise a qualunque costo d'impadronirsi del- 
la persona di costui , ed avendo veduto che per arte 
altra volta non v' era riuscito , cercò riuscirvi colla 
forza y e co'raggiri. 

Questi ultimi raggiungono Capobianco a Grimaldi, 
ove a tradimento ni preso e condotto al Manhes. Fu 
il traditore il vicario capitolare di Nicastro , che per 
mezzo di suo fratello, Carbonaro anch'esso, denun- 
ziò al Manhes il luogo ove Capobianco si ascondeva, 
tradimento pagato per altro col sangue , come colui 
che tra non molto sulla soglia del tempio dal quale, 
dice il Greco'^, non avea attinto ombra di vera ca- 
rità e vero amore , finiva da mille colpi ferito per 
mano de' settari , tra' quali ebbesi a nominare il va- 
loroso e bravo Cesare Nicotera, fremente come gli al- 
tri , che per animo maligno ed ambizioso colui in 
modo COSI scellerato avesse dovuto cooperare alla 
morte del Gran maestro. 
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CAPITOLO OTTAVO 

Capobìanco condotto in Cosenza , dal forte viene tradotto innanzi 
al generale — Sua morte— e dispersione delle sue ceneri al vento — 
Condanna di Apa e" di Cìodaro— I Carbonari Cosentini vengono 
mandati nel forte di Scilla e loro ritorno (1813). 

Vincenzo Federici entrò in Cosenza legato sopra 
nn cavallo come un fascio di fienp. Fu tradotto to- 
sto nel forte di cui era a governo Martigny vecchio 
fuoruscito francese, ch'ebbe ordine di tirare fin dal- 
l'alba coirartigliaria, perchè tutte le città ed i paesi 
conoscessero questa vittoria del Governo. 

Dalle 10 anteraeridiane di quel giorno il generale 
riunisce le autorità tutte e i nobili, e quanti voles- 
sero presenziare a ciò che intendea di fare. Occu- 
pato il posto d'onore nella sala , ordina che gli sia 
menato innanzi Capobianco. Questi va imperturbato 
ed incede in modo da destar le maraviglie di tutti — 
Il Manhes dietro di avergli volti diversi rimijroveri 
annuzia ali* assemblea , che diggià avea nominato i 
giudici del tribunale per giudicarlo, e che trattando* 
si eh' egli era diggià fuorbandito , di altro il tribu- 
nale occupar non si dovea che della identità della 
persona , e della redazione .della sentenza. 

Diggià le forche si erano alzate su Torrevetere: e da 
questi preparativi si poteva argomentare quale fosse 
la sentenza della Commissione Militare , che di^ià 
si era riunita pre giudicarlo. 

Vuoisi che il procuratore generale Romano invitato 
ad intervenirvi quale uomo di legge ricusasse dicen- 
do : che ne lo dispensasse V eretto palco di morte. 

Vincenzo Federici contava allora quarantuno an- 
no; e, come colpevole di ribbellione e tradimento per 
avere cospirato contro il Governo , ad unanimità fu 
condannato a morte. 

Egli avviandosi per Torrevetere maledisse più volte 
la sozza tirannide del Jannelli e del Governo stra- 
niero che reggeva il Regno. 1. Cannoni del forte trae- 
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vano senza posa^ ed egli dall' incesso rilevato e fran- 
co mostrava la forza del suo sentimento che in al- 
tra guisa non potea , coperto come avea il viso di 
lungo berretto, tormentato da due corna, che il Ma- 
nhes volle sul capo gli si aggiustassero. 

Deserte erano le vie — vuote le piazze — niuno mo- 
strossi a rendersi spettatore dell' infame supplizio. 
Bello dice il Greco , ma non ignobile contegno del 
popolo; ed io aggiungo, contegno tenuto sempre dal 
popolo cosentino in tutti quei rincontri in che si 
trattò di veder correre ali estremo supplìzio colo- 
ro che si resero i campioni delle sue idee sempre 
lìbere , sempre nobili , sempre ispirate alla libertà 
pubblica ed all' indipendeza del paese. Nella notte 

Sii avanzi del capo de' Carbonari furono esposti al 
ùoco , e da questo consumati , furono con ineffabile 
ferocia al' vento dispersi. 

Poco dopo Giodaro colto e valoroso giovane di Pao- 
la , che promise di consegnare il forte a' sollevati fu 
passato per le armi ; ed indi a due giorni Antonio 
Apa di Aprigliano reo di tentata rivolta ; ed oltre al- 
tri trenta Carbonari arrestati spediti tosto al forte 
di Scilla, donde ritornarono indi ad un mese, perchè 
la causa se ne fosse trattata nel nostro Tribunale. 



12 
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LIBRO VENTESIMOSEGONDO 



CAPITOLO PRIMO 

Caselli e Giordano Tengono ammessi a presentarsi , gli altri con- 
settari soggiacciono a processo — Decisione della G. 0. Speciale. 
Movimento de*Garbonari in Abbruzzo — Accasa del Romano con- 
tro i nostri Carbonari — Arresto della Cassazione. (1813). 

Colla morte di Capobìanco non potè dirsi che la Car- 
boneria si spegnesse in Calabria. Restava tuttavia il 
Lepiane , canonico della Cattedrale, uomo dotto, ed 
integerrimo, e Vicerettore del Collegio della Provin- 
cia , che fu sempre Y anima e la mente de* Settari 
Cosentini, e con lui Caselli e Giordano che n'erano 
le braccia più vigorose. 

Questi due egregi patrioti , schivato il processo , 
per disposizione del Reggente, furono ammessi a pre- 
sentarsi sotto malleveria — e nel novembre dello stesso 
1813 incominciò T inquisizione contro i Carbonari tut- 
ti, iniziata dall'Àrcovito, presidente della G. C. Spe- 
ciale , delegata a prendere cognizione di questo reato 
politico, e punirlo. 

Il processo fu menato a termine colla massima ce- 
lerità ; ed il 19 febbraio del 1814 venia pubblicata 
la sentenza , che fu la seguente : 

ce Ritenuti i Carbonari come tei di delitto per a- 
c( vere attentato contro la sicurezza intema dello Sta- 
<( to , e contro la forma dello stesso ^ la Gran Corte 
« Speciale, ritiene rei di delitto cosiffatto: il Sacer- 
« dote Pìro , Lupinacci , Bruni , De Sanctis ^ Paolo 
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< Parisi, Assisi, Angelo Retaeca, Michele Paura, Pa-* 
« sqaale Vena , Giuseppe Miceli , Antonio Gentile , 
c< Pasquale Bonaro, Francesco d'Ippolito, Francesco 
c( Saverio Plastina , Gaetano Lepiane, Domenico Riz- 
<c zuto , Michele Milizia , Raffaele Giardino, Luigi De 
« Rose, Alberto Jusi, Serafino Lupia, Vincenzo Mac- 
« chia , Giuseppe Matta, Luigi Mozzillo, Ferdinan- 
<( nando Deni, Pasquale Salvati. 

ce Dichiara, quindi, la sua competenza pe' primi; 
^ ordina che si continuasse ad istruire soltanto per 
« Plastina , Rizzuto , Lepiane , e Milizia ; scioglie 
« dalla consegna Salvati e Deni ; e pone in libertà 
« Jusi , Lupia , Giardino , De Rose, Spina, Macchia, 
« Matta , Muzzillo. 

Si aspettava la decisione finale della G. G. quando 
venne novella , che il 17 marzo i Carbonari di Ab- 
bruzzo si erano ribbellati da Gioacchino , gridando 
la Costituzione con Ferdinando. 

I nostri Carbonari Borbonici, tra' quali i detenuti, 
menarono gran festa e fuori e nelle prigioni di que- 
sto movimento ; onde il Procuratore Generale Roma- 
no in data del 26 marzo 1814 accusò di cospirazione 
i detenuti intorno a' quali la G. C. Speciale avea di- 
chiarata la sua competenza. 

I Giudicabili scelsero a loro difensori Emmanuele 
Frangella , Pasquale Santelli , Cesare Marini, ed An- 
tonio e Gaetano Greco. 

Le difese di costoro avvalorate da' maneggi della 
Setta diedcr luogo in Cassazione a molti e forti mo- 
tivi d' incompetenza. Ma siccome la Corte di Cassa- 
zione non volea confirmare né rigettare la decisione 
impugnata, il 2 di maggio ordinò chiarimenti, addi- 
tandone le materie in classi distìnte. 

La G. G. decidendo V 8 luglio , sparse nuove luce 
sopra i fatti , e additò le ragioni onde tanti altri e- 
rano rimasti fino allora occulti. E però, il 3 settem- 
bre 1814 , la Corte Suprema cassava la decisione che 
riguardava la reità di Gentile , Miceli , Ippolito , e 
dispose: che fossero posti in libertà — liberava altri 
prigionieri, ammettendoli a godere dell'amnistia pub-- 
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blicata il 4 aprile — rinTÌava Piro e De Sanctis alla 
Corte Criminale : quale De Sanctis insieme al Bruni 
morì nelle carceri — e di altri infine , che fossero 
rimandati liberi : libertà di cui tosto non servìronsi 
che per ritornar più tenaci al loro lavoro : compro- 
Tando sempre|)più la massima che nulla non possa 
tanto rinvigorire i principi politici , quanto la (>er- 
secuzione , e le traversìe che pel trionfo di essi si 



soffrano. 



CAPITOLO SECONDO 



I. Matamenti per causa politica avrenati nel personale insegnan- 
te del Collegio Reale— Pietro Glansi— Il Seminario di Cosenza ed 
il Vicario Vincenzo Maria Greco— li. Macchinazioni politiche det 
Salfi perchè i Carbonari di Cosenza e Calabria ponessero per in^ 
drizzo al loro programma l'Unità ed Indipendenza d*Italia sotto- 
Gioacchino Re costituzionale. Delusioni nel Salfi — Fusione dei 
partiti in Cosenza e Calabria nel Borbonico Costituzionale — ^ì^ro- 
gramma di qnesto partito. (1814). 

I. Durante tutti gli avvenimenti de'^uali abbiami^ 
fatto motto era Intendente il Flac. A costui dobbia- 
mo la strada della Giostra Nuova , e la salita che va 
fino agli Archi di Ciaccio , lungo la quale s' incontra 
il Liceo Ginnasiale. 

In questo erano avvenute molte innovazioni , le 
quali perchè di pubblico interesse j è mestieri «he 
non vaaano trasandate. 

In sul principio del 1814 , il Rettore Pietro Glausi 
ottenne il ritiro con pensione. Era il Glausi di ri* 
spettabile famiglia — illustre tra' discepoli del Geno- 
vesi — vecchio inseg|nante nell'ex gesuitica cattedra di 
filosofia e matematiche — e secondo il Greco. <c D' o- 
c( gni filosofico sistema espositore coscienzioso éditi- 
« terprete — autore di molte scritture , cui sia riser- 
ie ho 9 sia disegno di ffiungere al meglio j non cón- 
ce senti di veder la luce ; avverso alle utopie d' ogni 
<c specie ; propugnatore delle cattoliche dottrìne'sen- 
« za impostura; placido, modesto , sposato alla sciéti- 
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<c za ; eccitatore pror^do co' giovani bene promìt- 
« tenti ; del Calabro sabere e progresso anche nella 
<c Accademia delia nostra città uno de' rappresentanti 
« cospicui ; co' poveri c6sì benefico che a soccorrerli 
« primamente scemò l' avito retaggio , e poi i copiosi 
<c proventi di regio tesoriere; più d*ogni altro lar^odi 
a consigli e di somme per far dichiarare demanio di 
« Cosenza e Gasali l'ampio e ricco territorio della Sila, 
<c r antica selva Bruzia , e ciò meno a proprio che 
<c a comune vantaggio ; co' potenti non adulatore ; più 
« che saldo nell' amicizia ^ eh' ebbe solo co' buoni; 
« di semplici modi e leali ; alieno d'ogni ambizione 
<( ed invidia ; di costumi all' antica. Così belle prove 
« del Clausi furono anteriori alla Repubblica Parte- 
« nopea. Nel breve periodo di essa trovandosi in Na- 
<c poli , ebbe opportunità di conservare i suoi ben 
<c noti sensi di filantropia. I sopravvenuti troppo ri- 
<c gorosi stanziamenti , compresero ancora lui tra' col- 
ie pevoli. Scampò appena dal furore de' lazzari, non 
<K senza serbarne luttuose vestigia; virtuosamente sof- 
<c fri la carcere in quella Metropoli allora contrista- 
le ta da una reazione irrefrenabile; soffrì dipoi l'esi- 
« lio in Marsiglia , ospitale ricovero di molli napo- 
<c letani patrioti. Dopo undici mesi circa Cosenza con- 
<c cordemente fesleggionne il ritorno. Da quel tem[)o 
a continuò colla quiete degli importanti suoi studii ^ 
<( e nello adempire con costanza a' proprii doveri. 
a Nel mezzo del 1809 ascese a quel posto , che lo- 
c( datamente per oltre di un triennio occupò , e dal 
<( quale solo per gravezza de' suoi anni discese con 
<( onore , e non senza lasciare desiderio assai vivo. » 

Al Clausi fu sostituito Pasquale Ceraldi di Fuscal- 
do , sacerdote onestissimo , chiaro discepolo del Ca- 
vallari , e più ricco di lettere che di averi. 

Al Lepiani, sospeso d'uffizio, fu sostituito Camil- 
lo De Sanctis— A Francesco Marini , anche d' uffizio 
sospeso prima Luigi Stratigò , e poscia Vincenzo Ca- 
nade ; ed il domenicano Raffaele Politi , sostituì il 
Verga, anche egli come il Marini ed il Lepiani sospe- 
so : tutti sospetti di carbonarismo ; al governo tutti 
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invisi ; e tali pe' loro principii savissimi di libertà 
ed indipendenza , da far volgere in peggio semprep- 
più le condizioni del Collegio e V educazione deffit 
allievi f che sotto i nuovi istitutori ebbero un indi- 
rizzo tutto contrario a' tempi che correano. 

Niun mutamento verificossi nel Seminario ripristi- 
nato fin dal 1811, tra perchè pochi di que' professori 
furono Carbonari ; e perchè tra questi pochi istessi 
non fu uno non ubbidiente agli ordini della Polizia y 
quando questa volle sciogliere V associazione de' Car- 
bonari y da gualche tempo divenuta sospetta e fattasi 
causa di seni timori ; e quando a questa opera, essa 
impegnò il vicario dell' arcidiocesi di Cosenza , i cui 
suggerimenti , da que' professori furono in ogni enoca 
meglio che come consigli, come comandi riguardati. 

Era allora Vicario Capitolare, funzionante da Ve- 
scovo fino dal 1806, epoca in che mancò il Pastore^ 
Vincenzo Maria Greco— educato tra' Domenicani di 
Cosenza — membro deli* Accademia Cosentina — fornito 
di buone lettere e di bella lingua — scrittore facile e 
più che persuasivo — eloquente oratore. 

Pel discorso recitato in occasione di Murat in Co- 
senza fu dal Re nominato Cavaliere. Fu antico mas- 
sone , carbonaro murattino , speranzoso fino all' ulti- 
mo , che Gioacchino attuasse le franchiggie promes- 
se , scopo della setta — Fu novatore non temuto dalla 
Polizia ; perchè alla dinastia non solo non nemico : 
ma profondamente affezionato. 

Ho voluto parlare del Collegio e del Seminario , 1 
due istituti di Pubblica Istruzione in Cosenza , che 
di que' tempi unicamente fiorivano in città , per met- 
tere in rilievo la estensione della potenza de' Carbo- 
nari nella nostra Provincia , ad oggetto di poter mi- 
surare la loro influenza , e la loro efficacia tanto nei 
tentativi de' quali si è discorso , che in quelli che a 
questa epoca tennero dietro. 

II. Continuando a discorrere degli avvenimenti che 
intorno a questo tempo ebbero luoffo nella nostra città, 
dirò : che caduto il Regno d' Italia , 1' abate Salfi , 
nostro cosentino , recavasi in Napoli , ove il 17 set- 
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tembre gli si confidava Y iDseffnameiito di Storia e 
Cronologia in quella fiorente Università che fu la na- 
poletana. Il governo gli conferiva due decorazioni uni- 
Tersitarie , istituite a premio del merito , ed un altra 
per cui veniva inalzato alV Ordine de' Cavalieri, tut- 
tocche fosse ritenuto per democratico. 

La sua democrazia avea però subito delle modifi- 
cazioni dietro i fatti del 1799 — ed entrato nelle sette 
novelle, era divenuto uno di quei Carbonari Murat- 
tini y che nell* Unità ed Indipendenza d' Italia sotto 
Gioacchino , Re Costituzionale , aveano piena fede. 
Ad attivare questo suo nuovo programma come 
giunse in Napoli , si mise in relazione con tutti i 
suoi discepoli di Cosenza e massimamente col Vanni, 
ad oggetto di svegliare nel nostro popolo , e nelle 
Calabrie questo sentimento che la Setta Napoletana 
propugnava, comechè i costui affiliati fossero divisi 
m quanto ai modi d'ottenerlo. 

Sventuratamente in quel tempo la Carbonerìa Co- 
sentina e Calabrese manifestavansi apertamente o- 
stili a Gioacchino, e per le ordinanze che il governo 
di lui emise ripetute volte contro la setta in gene- 
rale—e per la morte del Gran Maestro Capobianco — 
e per la prigionia da molti sofferta nel forte di 
Scilla, e nelle carceri di Cosenza — e finalmente per 
le condanne della Corte Criminale fulminate contro 
molti Settari, due dei anali caddero vittima di que- 
ste sentenze, lasciando la vita nelle prigioni. 

Quest'alienazione della Carboneria Cosentina e Ca- 
labrese dal Re francese, alla giornata venia amplian- 
dosi nelle altre provincie del Regno , e resto d' 1- 
talia ; cosichè quando il Re di Napoli nel Marzo 
del 1815 condusse l'armata sul Po, malgradocbè pro- 
clamasse per tutte le provincie occupate l'Indipen- 
denza della Penisola, ebbe ad accorgersi, che pochi 
Italiani vi credevano, e che tra essi più fossero co- 
loro che delle sue promesse sospettasero , che quelli 
che alle sue parole menomamente deferissero. 

Conosceva Murat quale influenza esercitasse il Salfi 
in tutta Italia , e sull' animo de' patriotti , e però , 



3 tzedby Google 



— 184 — 

ìnviXoIlo a recarsi 8ul campo per concordarsi con lai 
sai mezzi come spedirlo nelF alla Italia , ad incitare 
i popoli perchè appoggiassero le imprese del Re , e 
dar garentia delle liberali intenzioni di lui ^ sulla 
propria parola , e sulle proprie assicurazioni, che di 
peso leggiero non riputava presso agli animi di que- 
gli spìriti scettici per esperienza. 

Becavasi il Salfi dal principe, ne udì le istruzioni, 
ed immantinenti si sarebbe posto all' opera , se da 
quelle conferenze non fosse rimasto aisilluso egli 
pel primo ; e se non avesse appreso, che nel program- 
ma del Murat si parlava d* Indipendenza bensì, ma 
di Costituzione e di Libertà non mai ! 

Scoraggilo di tanto, ritornò in Napoli, ove con sua 
somma maraviglia trovò sensibilmente diradate le file 
de' Carbonari Murattini— e prese da un vigore sem- 
pre crescente quelle de* Carbonari , che sulle assicu- 
razioni del Bentinch , jion altrimenti sognarono li- 
bertà ed indipendenza sotto 3* Maestà Siciliana, che 
Juelli sotto Murat sognata l'aveano. Perciò che riguar- 
a a* nostri Cosentini tornati liberi , tostò diedersi a 
riunirsi in convegni con tutta segretezza ; e precipuo 
scopo delle loro riunioni era in condotta da seguire 
or che si riuniva il Congresso per decidere sugli af- 
fari d'Italia, e segnatamente per provvedere su quelli 
del Regno. 

In una di queste sessioni, ch'ebbe luo^o nella metà 
d'ottobre giunsero notizie concernenti i preliminari 
del Congresso, ed i nostri Carbonari sopra una elo- 
quente arringa del consettarìo Leonetti, che pose in vi- 
sta tutte le speranze ed i timori del giorno, delibe- 
rarono dì continuare a lavorare giusto il primitivo 
indirizzo, sperando , fusi come si furono m un sol 
partito , se non da Ferdinando , da suoi successori 
almeno le ambite franchiggie : argomento di pace e 
di benessere pubblico se non per essi e pe' presenti, 
pei loro figli, e pe' futuri. 

Cospiravasi, aaunque, in città per conseguire que- 
sto unico scopo, quando pervenne notizia della morte 
<li Carolina a Austria nel castello di Hetzendof la 
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serà del 7 settembre, che arrecò graa dolore al par- 
tito , che ne caldeggiava la ristorazione — e grandi 
speranze ne* pochi murattini rimasti fedeli al loro 
programma, che nel decesso di lei, credeano vedere 
allontanato l'agente più energico che alle ristorazione 
cooperar potesse. Molti tra questi pochi , conside- 
rando che col decesso della Regina si fosse eliminato 
l'unico ostacolo che alle francnìgge borboniche pro- 
messe si opponesse, presero argomento da questo av- 
venimento per ingrossare le file de'leggitimisti ; cosi 
che, tranne pochissime eccezioni, dopo qualche gior- 
no, questo improvviso avvenimento, meglio che gio- 
vare agl'interessi del Re Francesce, a danno di que- 
sto nella nostra Provincia ed altrove ben tosto si 
volse. 

CAPITOLO TERZO 

Marat istituisce per le Calabrie una nuova Guardia di Sicurezza — 
Promulgazione della Carta Costituzionale «-Bartenza di Muratdal 
Regno -^ Entrata di Ferdinando ^ De Matera spedito dalla Città al 
nuovo Re — Nuovi tratti di filantropia e d* eroismo dell' illustre 
cittadino Nicola Vitari —L'intendente MandariDO— Fondazione del 
Teatro — d'una Accademia di Ballo e Musica — d* una Scuola di 
Agricoltura pratica— del palazzo delllntendenza (1815). 

Atteso lordine di cose , di che abbiamo parlato 
nel precedente capitolo, Murat nel rimanente aell' an- 
no 1814 attese a temperare i suoi rigori contro la 
Carboneria, sperando eoe i conGdenti in lui, maggior- 
mente si riconfermassero nella loro fede, e che quelli 
che dalle sue parti si erano allontanati, fatto senno 
migliore, a lui ritornassero. E però , istituì nelle 
nostre Calabrie una guardia di sicurezza tanto per- 
chè le pubbliche e private proprietà meglio venis- 
sero ^arentite , quanto perchè fregiando i distinti di 
essa delle medeglie col motto Onore e Fedeltà , nuovi 

Sroseliti alla sua causa facesse , ed in tal qual modo, 
elle proprie ed effettive forze potesse in conoscenia 
venire. ' 

Peggiorando le condizioni della sua causa semprep- 
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più y spedì in Napoli emissari , che vi pubblicassero 
una Carta che portava la fìnta data dei 30 Marzo , 
benché quivi arrivasse il 12 di Maggio^ e vi si pub- 
blicasse il 18. 

Questa Carta che un anno primo avrebbe salvata 
la dinastia y in questo tempo , non valse che a farla 
irridere di vantaggio ^ e ad accrescere la debolezza 
del suo potere; perchè credeasi come strappatale 
dalla necessità. 

Per la rotta di Mignano, divenuta irreparabile la 
sua rovina, nella sera del 20 Maggio parte segreta* 
mente per Pozzuoli — ed il 22, sopra legno più grosso, 
per Francia. 

Re Ferdinando dal 20 al 24 Maggio 1815, tra tanti 
proclami spediti da Messina non fu né prodigo né 
parco di promesse. 

I Carbonari, intanto, altieri per lo Statuto ottenuto 
dal caduto Re , e per le promesse del risorto , spie- 
garono tutta la loro energia perchè l'ottenuta Carta 
si attuasse, e le nuove promesse si conseguissero tutte. 
Re Ferdinando , intanto , entrava in Napoli il 9 
Giugno, e non appena il telegrafo annunziava il nuo- 
vo avvenimento , non restò angolo del Regno ove , 
tranne qualche fortezza, il suo nome con esaltazione 
non si gridasse. 

Cosenza, in preda de'Carbonari Rorbonici , con deli- 
berazione del 13 Giugno spedi per suo rappresentante 
al ristorato Sovrano Domenico De Matera, ad og- 
getto di felicitarlo pel riacquisto dell'avito trono, e 
per significargli il suo attaccamento, che, come tutte 
le altre città ove la setta era in fiore , prendea per 
base le promesse di luì, e quelle degl' Inglesi , che 
la ristorazione apj^oggiarono. La Città salutò con fe- 
ste e con luminarie il ritorno de'principi spodestati , 
e tolse a bene sperare da que'proclami, che promet- 
teano obblio del passato, confermazione d'impieghi a 
chi n'era in possesso, guistìzia per tutti. Rappresenta-i 
va in Città il nuovo governo il Generale Melano, so- 
stituito a Flac , che lasciò Cosenza il 22 Maggio • 
quando vide irremissibilmente perduta la causa del 
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suo Re. E qui è notevole, che appena pubblicossi pel 
Distretto U partenza del Flac» tutto quel rimasuglio 
di Sanfedisti, e Briganti del 1806 ed anni susseguen- 
ti , scampati agli eccidi del Manhes , e degli altri 
generali francesi, radunatosi nelle falde de'nostri ca- 
sali , decise di piombar su Cosenza , e far man bassa 
su quanti aveano caldeggiato il partito francese, rin- 
novando le stragi e la carnificine del 1806. In tal 
torno richiamato al posto di Comandante della Pro* 
yincia Nicola Vitari, questi fatta grossa levata di uo- 
mini armati, senza badare a colore politico, ove che 
saltanto buona ed onesta gente fosse, si pose a perlu- 
strare la Città, e prese le poste agli sbocchi che essa 
ayea nella campaj^na, arginando così ad una novella ro- 
vina che lo spinto di parte avrebbe ricliiamato sulla 
nostra patria. Imparziale ^uaato uomo di cuore, nel 
tempo stesso che frenò ^li eccessi a cui si sarebbe 
abbandonato il suo partito , corse ad escarcerare i 
detenuti borbonici, che malgrado le novità continua- 
vano a restare in carcere per ordine del Procurator 
Generale Àrcovito, ed il Comandante Militare Genui- 
no. La sua condotta fu così lodata dal Conte Mela» 
no, che questi il volle a compagno nella visita che 
indi a qualche tempo intraprese pe' paesi della pro- 
vincia. 

La conquista di Napoli era opera de' Tedeschi, an- 
ziché delle truppe Siciliane, che militarono nelVìsola 
sotto il comando di Ferdinando. 

Quelli furono divisi per le provincie , ed una por- 
zione di essi venne in Cosenza, ove entrò senza cbo 
l'ordine pubblico ne venisse menomamente turbato. 

Avendo il Re promesso perdono a tutti, non si vi- 
dero né tribunali inquisitori, né carcerazioni di sorta. 

La stessa campagna ingombra di malviventi, of- 
friva lo straordinario spettacolo d'una tranquillità 
senza esempio. Lo spirito pubblico era solamente un 
pò agitato dalle f refluenti riunioni de'Carbonari, dei 
<^uali ignorandosi l'indirizzo, diceansi mille cose, che 
SI riteneano come causa che quella tanto ambita paco 
potesse disturbare. 
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Il Generale Melano resse la nostra provincia fino 
al 29 Agosto del 1815, epoca in che fu nominato 
Intendente D. Alessandro Mandarino , maestro fale- 
gname di Maratea. Era costui tanto sfornito di lette- 
re, quanto fregiato di bella indole e di sensi carita- 
tevoli. Sotto di lui si aprirono i lavori nel monaste- 
ro di Costantinopoli per stabilirvi l'Intendenza. Sotto 
di lui, e colla direzione del De Grazia , e per opera 
del Barone Vincenzo Mollo s'incominciò il Teatro nel 
soppresso monastero de'Gesuìti — ed il Vescovo fu a 
lui obblij^ato se si riattò il Palazzo Arcivescovile che 
dì grandi ristorazioni avea bisogno. 

E^li durò in carica fino al 1820, tempo in che il 
sostituì Gaetano Giannattasio. Ricordano le patrie 
croniche che con decreto del 7 Dicembre 1814 il 
Collegio di Cosenza fu dichiarato Liceo per l'istruzio- 
ne nella facoltà di medicina ; e che sotto di lui il 
1817 con Decreto del 14 Gennaio questo Liceo, non- 
ché l'altro di Reggio presero il titolo di Collegio 
reale. 

Il Bollettino delle leggi poi ricorda , che sotto di 
lui il monastero di S. Chiara tolse in enfiteusi il 
fondo detto Monachelle; e che con altro decreto del 
25 maggio 1818 venne permesso in Cosenza lo stabi- 
limento d'un Accademia di Ballo e di Musica ; e che 
in fine con altro decreto del 1819 venisse in città au- 
torizzata una Scuola di Agricoltura Pratica. 

CAPITOLO QUARTO 

I. Causa onde i comuoi dell'agro Silano Tennero esclusi dalla ri- 
partizione demaniale— Stato della questione Silana al tempo del- 
la Ristorazione —Progetto del Mandarini sulla divisione del de- 
manio Silano e sua istoria — II. Commissioni Militari— Deputazio- 
ne annonaria— Vito Caligiuri (1817). 

I. In altro luogo facemmo cenno dèlie diverse leggi 
pubblicate dal governo francese suir agro silano. Di- 
remo in questo , che il Decreto del 2 luglio 1810 con 
cui veniano congedute gratuitamente le proprieià del 
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governo nella Sila a quelle famìglie nazionali o stra- 
niere che volessero formarvi degli Stabilimenti » non 
ebbero veruno effetto; perchè i Cosentini, rifiutaro- 
no di ricevere per dono ciò che loro appartenea per 
dritto di proprietà. 1 comuni della Sila rimasero ^r- 
ciò esclusi dalla Ripartizione demaniale — i cittadini di 
Cosenza e Casali continuarono ad usufruire degli usi 
civici sulla terre comuni , mentre i proprietari di 
difesa godettero tranquillamente della loro proprietà. 
Dal lato suo il governo francese vendeva la mag- 
gior parte delle terre riservate della Sila, e con istru- 
mento del 17 Febbrajo 1815 colla riservata, buona 
parte delle comuni a O. Domenico Barbaja, non che 
ad altri , come emerge da' contratti già fatti il tO 
Marzo 1809-n 17 Febbraio 1810— il 24 Giugno 1813— 
il 24 Gennaio 1814 — ed il 14 Dicembre di questo 
stesso anno. In questo stato trovò la questione della 
Sila la Ristorazione. 

Avvenuta questa, ed essendo state confermate le le^ 
abolitive della feudalità, nonché quella sulla ripartizio- 
ne de'Demant — e pubblicata Faltra del 19 Dicembre 
1816, con cui si cercava di riordinare Tamministra- 
zione civile , pareva, che gli ostacoli frapposti dalla 
•legge 1 settembre 1806 fossero cessati in quanto alla 
ripartizione de' Demàni Silani ; e che non altrimenti 
che cessata era la promiscuità per gli altri terreni 
del Regno , cessata fosse per questi , che formarono 
una eccezione tra tutti i demani dello Stato. Fu però 
questa una illusione ; perchè , come jpotrassi vedere, 
con legge posteriore del 21 Agosto lo26, il Governo 
si riserbava di prendere ulteriori determinazioni sui 
boschi della Sila , quando si fosse esaminata la jfue- 
stionè su'dritti di proprietà e condominio che pud van* 
tarvi U Governo. 

Intanto , i Cosentini ed i Casalesì sentendosi gra- 
vemente pregiudicati dall'alienazione fatta al Barbaja, 
nonché delle vendite de' fondi Pineto , Trisoni, Pon- 
ticelli, Pappinello, Agrio, Pantano del Forno, Vac- 
carizzo , alienati a favore di Compagna, Gollìce, Gian- 
nnzzìf BarraccOy Lupinacci impetrarono dal Re le nul- 
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lità del contratto Barbaja , come quello eh' era pro- 
fondamente lesivo de' loro dritti di dominio y e pieno 
esercizio di semina e di pascolo; ed insistettero per 
la rescissione degli altri, perchè riguardati come fon- 
di sottratti all'uso comune , e come tali che affidati 
dal Governo ai soppressi monasteri , or che questi 
più non viveano , dovessero ritornare a' propri loro 
padroni.^ 

L'Intendente Mandarini nel 1816 formò un progetto 
tli divisione, e lo inviò al Ministero dello Interno, e 
dietro verifica eseguita dal Consigliere Bartholini , 
con ordinanza del 30 Maggio 1819 prescrisse: a Che 
(( fino a che i dritti che i cittadini di Cosenza e Ca- 
ci sali esercitavano su' comuni della Sila, non saran- 
<( no compensati con una porzione della proprietà, 
« sarà ad essi lecito di godere di quegli usi di cui 
f( in tutti i tempi erano stati in possesso, salvo ad 
« eseguirsi le regolarità necessarie pel permesso del 
c( taglio del legname verde ». 

Questa ordinanza dell' Intendenza venne sottocosta 
ad^ una Commissione Consultiva per ordine de due 
Ministri, Interno e Giustizia; ed il Procuratore Ge- 
nerale presso la Gran Corte de' Conti con rapporto 
del 28 dicembre 1816 scrivea a' due Ministri : 

<c Che la morale, la tranquillità jpubblica. Fuma-* 
« nità, il benessere di tanti infelici, reclamavano la 
« divisione dell' agro sitano. 

Intanto, in data del 5 ottobre 1816 il Ministro del- 
r Interno scrivea a quello delle Finanze, che la Leg- 
^e sulla divisione de demani , avea avuto osservanza 
m tutto il Regno , che non potea arrestarsi di van- 
taggio per la Sila; ed il Direttore Generale con rap- 
porto dfel 19 Giugno 1817, diretto al Ministro delle 
Finanze aggiungea : Che non sapea mai consigliare di 
mettere alta disperazione tante povere popolazioni. 

Malgrado tutto ciò l'ordinanza riuscì come semplice 
progetto dell' Intendente, essendosi sperduta negli uf- 
fici della Gran Corte de' Conti. 
^ II. Da quanto più su abbiamo narrato, è uopo qui 
ricordare, che la vendita fatta del Governo francese 
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a'cepnati proprietari , la denegata giustizia a'Qittadini 
4i Cosenza e Casali, le gravose prestazioni che i pro- 

I)rietarì di difese esìgeano da' seminatori delle terre 
oro y nonché una penuria sensibilissima nella raccolta 
de'generi di prima necessità y produssero tanto mal- 
umore, e tal carestia nel corso dello anno 1817, che 
il Governo ad allontanare i disturbi che si preve- 
deano, il 18 Gennaio del 1817 per organo delllnten- 
dente Mandarino, del Segretario Generale Giusti, e 
del Sindaco Benedetto Spiriti ordinò: Che yista la 
necessità indispensabile di provvedere alla sussistenza 
degli abitanti di Cosenza, e considerando, ch'erano 
riuscite infruttuose le premure dell'Amministrazione 
Comunale per ottenere delle offerte per appalti e pa- 
nizazioni — come anche inutili gli eccitamenti a' ric- 
chi ed agiati proprietari per avere delle soscrizioni 
volontarie, dovea divenirsi ad un ratizzo obbligativo 
ad oggetto di stabilire un deposito annonario. 

A questo scopo furono nominati come Deputati an- 
nonari D. Carmine Dattilo, e D. Lorenzo Muzzillo, e 
i quali ebbero la. facultà di convocare contro i reni- 
tenti e i morosi le misure più rigorose di polizia; chia- 
mandoli per soprappìù risponsabili degli avvenimenti 
dolorosi, che potessero verificarsi in Città per mancan- 
za di detto deposito annonario. 

Malgrado le dette disposizioni, lo stato della nostra 
Provincia, nonché delle vicine Calabrie era così affli- 

S ente pel brigantaggio, che vi s'insinuava senza riserva 
i sorta, che il Governo fu forzato snedirvi al Gene- 
rale Nunziante, qual Comandante della quinta divi- 
sione militare — nominandolo Commessario Civile, in- 
caricato della Polizia Generale co\Valter--Ego. 

Il 9 Novembre 1817 venne col fatto il Nunziante 
in Calabria e tosto ordinò: Che una Commissione Mi- 
litare subito s'istallasse — che innanzi ad essa fosse 
tradotto chiunque somministrasse asilo, viveri, e me- 
dicamenti a' fuorbanditi — che fosse ristretto in un 
forte della divisione ogni Comandante di Sezione 
nel cui territorio comparsi ì fuorbanditi , da lui non 
fossero stati combattuti — che innanzi a detta Gom- 



3 tzedby Google 



— 192 — 

missione venisse tradotto chiunque vedendo i fuor- 
banditi , non avesse ciò rivelato — venissero tradotti 
i proprietari di animali, che non attivassero i loro fo- 
resi a distruggere i briganti — e finalmente che la 
Commissione^ dovesse condannare chiunque si scopris- 
se d' aver ricevuto de* doni , o conservasse oggetti 
rubati. 

Era alla testa dì onesto brigantaggio il famoso Vito 
Caligiuri y contro del quale invano il governo avea 
fino allora lottato. La vita di costui meriterebbe un 
cenno storico, se si dovessero tramandare alla poste- 
cita le notizie sugli uomini delittuosi. Con la detta 
ordinanza del Nunziante venne fulminato d' un taglio- 
ne di ducati 2000 se venisse consegnato vivo alla 
forza pubblica, e di 1050, se morto. 

Stante l'opera del Nunziante la trani^uillità rifiorì 
nelle due Calabrie ; e da qual tempo m poi niente 
non avrebbe questa pace perturbato, se non erano le 
mire de' Carbonari , che a continui e misteriosi mo- 
vimenti accennavano. 

CAPITOLO QUINTO 

Lettere del Daca di Calabria al Presidente del Consiglio Generale 
della Provincia — L' Accademia Cosentina smette il suo nome 
d* Istituto Cosentino — Socii della nnova Accademia — Statati 
della stessa — (1817). 

Essendo stato decorato, intanto, del titolo di Duca 
di Calabria Francesco di Borbone , questo principe 
di riscontro alle felicitazioni che per mezzo dell'In- 
tendente Mandarini gliene fé' giungere il Presidente 
del Consiglio Generale della Provincia, rispose da Pa- 
lermo in data del 15 marzo 1817 ne'seffuenti termini: 

(( Per mezzo di D. Alessandro Mandarino, ho rice- 
c( vuto r indirizzo con data del 21 Gennajo prossimo 
a passato y a nome di tutti gli abitanti di cotesta at- 
ee taccata provincia , del di cui Consìglio Generale 
a voi ne siete il Presidente, mi avete inviato. A voi, 
« adunque, che siete stato l'interprete fedele de'sen- 



3 tzedby Google 



— 193 — 

« timenti di riconoscenza di rispetto ed amore, onde 
c( cotesti leali calabresi sono animati nella circostan- 
c( za , e per me e per essi lietissima, per avermi il 
« mio augusto genitore decorato del titolo di Duca di 
« Calabria, a voi io dico rivolgo il grato animo mio, 
« ed a voi i più sinceri ringraziamenti ec. » 

li modo come fu scritta quella lettera fé sperare 
molto di bene; ed infatti impegnato dal Mollo il Duca 
di Calabria, percbè air Accademia Cosentina venisse 
restituito questo suo antico nome in sostituzione del- 
l'altro preso d'Istituto Cosentino, il 4 Dicembre dello 
stesso anno 1817 , la mercè del Principe, il Re im- 
partiva la sua sovrana sanzione a questo proposito — 
ed il 19 Gennajo del 1818 Fapprovazione de 24 Socii 
che doveano farne parte. 

A chiarimento , però , di questo fatto è uopo ri- 
cordare: che il ristabilimento dell' antica Accademia 
Cosentina nel 1811 , era dovuto al Cavaliere Matteo 
Galdi , che si adoperò vivamente presso il Governo 
onde ottenerne la ristaurazione. Dicemmo , come in 
quella congiuntura egli stesso ne redigesse gli statu- 
ti , e come ne fossero approvati a Socii ordinarii : 
Giovanni Potestio , Vincenzo Greco , Domenico De 
Maio , Pietro Clausi , Gaspare Romano, e Francesco 
Golia ch'eransi precedentemente distinti come Acca-^ 
demici Costanti e Cratildi, e pria che la società as- 
sumesse il nuovo titolo d' Istituto Cosentino, 

Diremo ora, che questo Istituto si mantenne in istato 
di floridezza per molti anni, e che nelle sue numerose 
ed importanti adunanze , memorabile sia quella del 
20 agosto 1814 , nella quale furono pronunziati di- 
scorsi gravissimi d'interesse politico. 

Dopo il 1815, al pari delle altre accademie che si 
fecero ad implorare il patrocinio Sovrano, l'Istituto 
desideroso di seguire un programma che meglio si af- 
facesse a' bisogni de' Calabresi , dimandò la sovrana 
sanzione per mutare il suo nome in quello d' Acca- 
demia Cosentina ; e noi più su vedemmo come que- 
sta sanzione fu dal Re impartita mercè i buoni uffi- 
cii del Principe Ereditario. 

13 
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Della ripristinata Accademia furono Socii ordinarli 
Giovanni Giusti , Monsignor Domenico Belusci , Ve- 
scovo Michele Bombini, Pietro Bosco, Giovanni Do- 
nato , Sartorio Guarascio , Francesco Golia , Giusep- 
pe Greco , Vincenzo Piane , Domenico Majo, Pietro 
Qausi , Domenico Matera , Vincenzo Barone Mollo , 
Giovanni Arcidiacono Potestio, Giuseppe Politi, Fran- 
cesco De Roberto, Gennaro Santoro, Domenico Van- 
ni, Filippo Laureili, Andrea Lombardi, Vincenzo Del 
Vecchio , Domenico Narni , Carlo Puoti , Giuseppe 
Gapocasale. I Socii ordinarii suddetti elessero a Pre- 
sidente Vincenzo Mollo, ed a Segretario Perpetuo Mi- 
chele Bombini. 

Gli statuti della risorta Accademia approvati con 
decreto reale portanti la data del 4 dicembre 1817 
furono i seguenti. 

Art. 1. L Accademia de' Costanti , rinnovata nel- 
Tanno 1811, sotto il titolo dlstituto Cosentino, è ri- 
pristinata sotto la denominazione di Accademia Co- 
sentina. 

Art. 2. Essa sarà composta di Socii Ordinarii, O- 
norarii, e Corrispondenti, e di Candidati. 

Art. 3. 11 numero de'Socii Ordinarii è fissato a ven- 
tiquattro: quello de'Socii Onorarli a quaranta; è inde- 
finito quello de' Socii Corrispondenti, e de'Candidati. 
Art. 4. L'Accademia avrà un Presidente, un Vice- 
Presidente , un Segretario , ed un Bibliotecario. La 
durata de' due primi sarà di un anno ; quella degli 
ultimi perpetua. 

Art. 5. I Socii Ordinarii saranno scelti tra i be- 
nemeriti letterati della Provincia, o che in essa risie- 
dessero coir animo di permanervi lungo tempo. 

Art. 6. Saranno eletti Socii Onorarli coloro , che 
avranno già stabilita presso il pubblico illuminato 
una opinione fondata di Uomini dotti , e sa^gi , sia 
per le loro vaste, e multiplici conoscenze nei diversi 
rami dello scibile, sia per opere interessanti, ed utili 
pubblicate per le stampe. 

Art. 7. I Corrispondenti saranno scelti tra i col- 
tivatori de' buoni studii tanto nazionali che esteri ^ 
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« tra i zelanti promotori delle Scienze , e delle 
Lettere. 

Art. 8. Potranno anche essere ammessi come Gan-. 
didati qùe' giovani studiosi , e di ottima indole, che 
avendo percorso lo stadio delle facoltà umane, faces- 
sero di nuon' ora concepir alte speranze de* loro ul- 
teriori progressi nella carriera letteraria. 

Art. 9. Un'assenza temporanea dalla Provincia per 
motivi di salute , o per impieghi ottenuti, non darà 
luogo al rimpiazzo de' Socii Ordinarii. Si dovranno 

f^erò rimpiazzare que' Socii Ordinarii , che per qua- 
unque motivo prolungassero la loro dimora fuori Pro- 
vincia al di là di sei anni. In questo caso i Socii Or- 
dinarii rimpiazzati potranno passare nella classe de- 
gli Onorarii, avendo i requisiti richiesti dall'art. 6, 
ed in mancanza nella classe de' corrispondenti. 

Art. 10. I Socii Ordinarii , che risiedendo nella 
Provincia mancassero di assistere senza ragionevole 
motivo per un semestre alle sessioni dell'Accademia, 

Jerderanno il loro grado , e si dovrà subito proce- 
ere al rimpiazzo. Eglino però rimarranno corrispon- 
denti , e potranno essere rieletti Ordinarii dopo un 
biennio. 

Art. 11. La provvista alle piazze vacanti de' Socii 
di qualunque classe sarà fatta con ischede segrete , 
e per mezzo dello scrutinio. La maggioranza assoluta 
de voti produrrà l' inclusiva. 

Art. 12. Lo stesso sistema sarà adoperato per la 
elezione del Presidente, del Vice-Presidente, del Se- 
gretario, e del Bibliotecario. 

Art. 13. I Socii Ordinarii avranno la facoltà di 
eleggere quelli della loro classe , e i Socii Onorarii. 
Trattandosi della scelta de' Socii corrispondenti , gli 
Onorarii potranno anche votare come gli Ordinarli, 

Art. 14. Le cariche dell'Accademia saranno occu- 
pate esclusivamente da' Socii Ordinarii. 

Art. 15. La elezione de'Funzionarìi sarà fatta nel- 
la seconda sessione generale dell' Accademia. Nella 
stessa adunanza saranno eletti i Presidenti, ed i Se- 



at zedby Google 



— 1% — 

gretarii delle Sessioni , e collo stesso metodo. Non si 
potrà essere rieletto a qualche Uffizio, se non saran- 
no scorsi almeno due anni. 

Art. 16. Vi saranno due specie di Sessioni ; gene- 
rali, e particolari. Le prime avranno luogo due volte 
all'anno, e le seconde in ogni mese. 

Art. 17. I giorni 12 gennaio , e 15 settembre di 
ciascun anno sono destinati per le Sessioni generali^ 
Le particolari, ossia ordinane, si terranno nella terza 
Domenica di ogni mese. 

Art. 18. 1 Socii Onorarii, e corrisnondenti potran- 
no intervenire , e prender posto nelle Sessioni del- 
l' Accademia. 

Art. 19. In ogni Sessione generale un discorso sarà 
consacrato alle lodi del Re. 

Art. 20. La Sala delle Sessioni dovrà essere deco- 
rata del ritratto del medesimo. 

Art. 21. A fin di utilizzare i lavori Accademici, e 

Sortare la dovuta regolarità su ({uesto ramo, TAcca- 
emia sarà divisa in due Sezioni. Una di esse si oc- 
cuperà di archeologia, e letteratura, e V altra di fa- 
coltà scientifiche. 

Art. 22. La Sezione Archeologica prenderà parti- 
colarmente di mira la Storia, e letteratura Galabra^ 
e le Antichità patrie. Lo scopo principale della Se- 
zione scientifica sarà la Statistica, e la Storia Natu- 
rale della Provincia, sopra tutto la Mineralogia, e la 
Litologia. 

Art. 23. Ogni Sezione sarà composta di dodici So- 
cii Ordinarli, ed avrà un Presidente, ed un Segreta- 
rio, la cui durata sarà anche annuale. 

Art. 24. Nella Sessione generale di gennaio verrà 
proposto il piano de' lavori Accademici. Dopo che sa- 
rà stato approvato nel modo stabilito cogli articoli 
seffuenti, sarà comunicato a tutt'i Socii tanto nazio- 
nali , che esteri. Alla fine dell' anno sarà pubblicata 
dal Segretario una relazione de' lavori eseguiti Del- 
l' anno medesimo. 

Art. 25. Saranno annualmente proposti due quesi- 
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ti, uno di Lettere, ed un altro di Scienze, e conse- 
^entemente vi saranno due premii per le memorie 
relative a' medesimi. 

Art. 26. Fino a che T Accademia non avrà assicu- 
rata una sufficiente dotazione, i premii consisteranno 
in una Medaglia di argento, il cui tipo sarà determi- 
nato nella seconda Sessione dell'Accademia. 

In questa Sessione sarà ancora stabilita la formola 
delle patenti de' Socii co' rami corrispondenti. 

Art. 27. Ogni Socio avrà il dritto di proporre un 
quesito sulle materie proprie dell'Accademia. 

Il quesito sarà notato su di una Scheda senza il 
nome del Socio , e sarà depositato in un* urna , che 
verrà portata in giro nella cennata Sessione ge- 
nerale. 

Riunite tutte le Schede , verranno lette dal Presi- 
dente in pubblica Sessione, ed i due quesiti che sa- 
ranno scelti, ed approvati a pluralità di suffragi, co- 
stituiranno il Programma, di cui si è fatta menzione 
nell'art. 25. 

Art. 28. Tutti g[i uomini di lettere, esclusi i soli 
5ocii Ordinarli, potranno inviare le loro memorie al 
concorso. 

Art. 29. Le memorie devono essere accompagnate 
da un motto, e da una Scheda suggellata, sulla quale 
il motto sarà ripetuto , e che conterrà il Nome , ed 
il Cognome dell* Autore , colle necessarie indicazioni 
di patria, domicilio ec. La Scheda sarà aperta nel 
solo caso, che la memoria ottenga il premio. 

Art. 30. Non trovandosi degna di premio una me- 
moria, la Scheda"^ dovrà essere bruciata , ad oggetto 
di rimanere occulto il nome dell'autore. Potrà anche 
essere ridomandata la memoria non premiata. 

Art. 31. Sarà stabilita una Gommessione composta 
di cinque Socii Ordinarli , incluso il Presidente , ed 
il Segretario perpetuo, per esaminare il merito delle 
memorie presentate al concorso, e per dare il giudi- 
zio sulle medesime. 

Art. 32. La Gommessione suddetta dopo di un esa- 
JBe ponderato, ed imparziale, stenderà la sua relazio- 
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ne e ne farà dare lettura dal Segretario in piena Ac- 
cademia. Si passerà quindi a'voti segreti , per adot- 
sarsi , o rigettarsi il giudizio della Gommessione , e 
conseguentemente per decidersi ^uale memoria sia 
degna del premio. U adozione o ripulsa del giudizio 
della Gommessione sarà fatta a maggioranza assoluta 
di TOti. Sarà permesso a'soli Socii Ordinarli di vota- 
re, esclusi i membri della Gommessione. 

Art. 33. Sarà adottato lo stesso sistema per Tan- 
provazione, ed inserzione negli atti Accademici dello 
altre memorie, che si leggerenno da'Socii in pubbli- 
ca Sessione. 

Art. 34. Ogni volta che si avrà un numero suffi- 
ciente di memorie, si darà alla luce costipi Gosentini 
un volume di Atti Accademici. 

Art. 35. Le memorie potranno essere scritte , e nella 
lingua italiana, e nella Latina. 

Art. 36. Le memorie che saranno stimate di una 
utilità più generale, o che fossero molto voluminose^ 
saranno ancne impresse particolarmente. La genero- 
sità de'Socii supplirà alle spese necessarie di stamj^a, 
qualora non fossero bastanti i fondi della Accademia. 

Art. 37. Sarà assegnata al Segretario perpetuo sui 
fondi Provinciali la somma mensuale di ducati dieci 
a titolo di gratificazione, e per ispese di scrittoio e 
di corrispondenza. 

Art. 38. Oltre di ciò sarà destinato su'fondi della 
Provincia medesima , e subito che le circostanze lo 
permetteranno, un cespite di dotazione per TAccade- 
mìa, da impiegarsene la rendita annuale in associa- 
zione a' Giornali letterarii ; nella stampa degli Atti 
Accademici, e delle memorie^ isolate giudicate degne 
d'imprimersi particolamente; in premii, ed in compre 
di libri ner la Biblioteca. 

Art. 39. I due articoli precedenti non potranno 
mettersi in esecuzione se prima non saranno consul- 
tate le Autorità Amministative della Provincia , che 
potranno quindi per mezzo del Ministero degli affari 
Interni provocarne da S. M. l'approvazione. 

Art. 40. Allorché sarà stabilito il fondo di dotazio- 
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ne deir Accademia , Terrà creato un Cassiere per am- 
ministrarne le rendite y e per eseguire le spese ^ che 
saranno giudicate necessarie dall' Accademia medesi- 
ma, per Fuso di sopra indicato , ed in seguito dei 
mandati del Presidente yistati dal Segretario perpetuo. 

Art. 41. 11 Cassiere sarà eletto nella stessa guisa 
degli altri Funaionarii, e sarà triennale. 

Egli sarà tenuto alla fine di ogni anno di render 
conto all'Accademia dell'impiego delle rendite speci- 
ficate nelFart. precedente. 

Art. 42. Questi Statuti saranno stampati, e spediti 
insieme colle patenti a tutt'i Socii Ordinarli, Onora- 
TÌiy e Corrispondenti^ a cura del Segretario perpetuo. 

Caserta 4 dicembre 1817. 

Il Segretario di Stato 

Ministra degli affari Interni 

Segnato — Emhanuele Parisi 



CAPITOLO SESTO 

I. MonsìgnorGreco— Potestio— Narni— Vinceozo del Vecchio, mem- 
bri déìraccademia— Opere falle dal Narai — II. La Carboneria 
GoseDtina cambia programma — Scissure Ira i Carbonari Borboni- 
ci alcuni de' quali diventano Galderari— III. Michele Greco (1818). 

I. Avendo parlato nel capitolo precedente de'mem- 
bri della risorta Accademia , parte de' quali ebbe 
vita letteraria chiarissima, o politica più che distin- 
ta, a misura che se ne presenterà il destro , ne da- 
remo i cenni biograjBci, anche perchè meglio spicchi 
il lustro del nuovo sodalizio , eh' ereditò le cogni- 
zioni de'nostri avi, decorando le patrie lettere di nuo- 
vi lauri e nuovi onori. 

Diremo per ora, che a Monsignor Greco, Arcidia- 
cono e Cavaliere delle due Sicilie, morto il 22 aj^osto 
1817, era succeduto l'Arcidiacono Giovanni Potestio, e- 
letto Vicario Capitolare il 28 agosto dello stesso anno. 
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Fu costui uomo dottissimo, che per altro non durò 
neiramministrazione della Chiesa oltre a mesi otto; nel 
10 Maggio del 1818 il sostituì Domenico de' Nami , 
altro nostro accademico, e patrizio napoletano. Stette 

Jnesto prelato nell'amministrazione per anni qnattor- 
ici, elassi i quali fu dal Re mandato Vescovo a Caser- 
ta. Debbonsi a lui la prospettiva della Chiesa Madre, 
la costruzione delle due cupole , e quella della gra- 
dinata che sta di fronte alla piazza. Devesi ancora a 
lui il pavimento del trafitto, nonché della sagrestia. 
Fu desso fornito di mediocri lettere , oltremodo ver- 
boso , e portato pel raggiro più che a Prelato non 
convenisse. 

Il popolo non sentì con dispiacere la sua trasloca- 
zione a Caserta , nella quale ricorrenza fu eletto dal 
Clero a Vicario Capitolare D. Vincenzo Del Vecchio 
di Grimaldi, altro Socio dell'Accademia, Cattedratico 
nel real collegio , e che governò fino al 16 aprile 
1834 — Fu egli che fece rimettere in ordine diverse 
campane conservate fin dal 1813 per V uso di varie 
chiese, dietro che in. detta epoca se ne ordinò il di- 
sfacimento. 

II. Dicemmo, intanto, più su come mediante Fener- 
gia del Nunziante fosse stata restituita la pace al 
nostro paese , e come questa pace solo disturbata di 
tanto in tanto venisse dalle frequenti conventicole dei 
Carbonari ,Je cui misteriose adunanze ignoravasi quale 
indirizzo reale serbassero. 

Dirò ora a queste proposito , che ^avvenuta la Ri- 
staurazìone , e con maravaglia di tutti riprovata non 
solo la Carboneria , ma ostacolata nelle sue pratiche 
per apposita ordinanza , questa come avanti alla ca- 
duta di iGioacchino da murattina Rrittanica e Borbo- 
nica ch'era s'era quasi fusa in questa ultima esclu- 
sivamente , dietro la ristorazione ed il cennato conte- 
gno del nuovo governo tornò a scindersi altra volta, e 
se restò chi continuò a credere che il Re ristaurato 
dovesse e volesse attuare il vecchio progranama della 
setta , fu chi da questa credenza affatto si dissuase; e 
moltissimi, non trovando ove rivolgersi pel consegui- 
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mento de' pubblici Toti, s* indirizzarono ad una forma 
perfettamente repubblicana, mettendosi al seguito di 
Gaspare Àndreotti, Capo della Vendita TAcherontea 
de'éruzi — di Gabriele De Gotti, capo della Vendita 
di Altilìa , che cotinuarono a credere alle buone iI^- 
tenzioni del Re francese, anche quando tutti i con- 
settari e Brittanici e Murattini si fusero ne' Borbo- 
nici ; e che si dichiararono apertamente per la for- 
ma democratica, quando le sorti di quel Principe al 
tramonto si volsero. 

Scissi in tal modo , ripetute furono le adunanze ; 
perchè difficilissima la soluzione delle quistioni, che 
riguardavano l'adozione di un punto comune, ed i mez- 
zi di adoperare per raggiungere uno scopo comune 
a tutti. 

Quanti erano antichi Carbonari Murattini e Brit- 
tanici sembravano inclinare all'adozione d'una forma 
reppublicana , che avesse messo in mano del popolo 
l'esecuzione del programma settario. 

Fra gli stessi (Carbonari Borbonici avvennero screzi 
sensibili e scissure infinite, mentre, se alcuni rimase- 
ro fermi nella loro fede al Re, altri, che erano en- 
trati nella setta meglio per agevolare colla cacciata 
de' francesi la ristaurazione de' principi spodestati, 
che perchè sentissero vero bisogno di libertà e d'in- 
dipendenza, si aggregarono alla famiglia de'Galderari, 
capo de' quali era il principe di Canosa, e scopo di 
CUI era sostenere il principe regnante con tutto il 
potere assoluto che lo circondava. Non debbo, però, 
omettere , che doveijdo i Carbonari democratici ga- 
rentirsi da tutti gli agguati de' Calderari, che non si 
peritarono d' usare d' o^ni misfatto e d' ogni delitto 
per spiare gli andamenti delle sette, spesso dovettero 
anche essi eccedere e varcare quegli argini di pru- 
denza o di virtù che li avea sempre contraddistinti. 
Ma per quanto appieno lodevole la loro condotta non 
fosse in questi tempi , che doveano lottare contro 
una setta che nel suo delittuoso regolamento avea per 
sino le promesse; che ogni Calderaro devesse uccidere 
tre carbonari , non mai degenerarono tanto che si 
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bruttassero di delitti e di colpe da superare , come 
avvenne nel resto d' Italia, i delitti ed i misfatti di 
quegli stessi Galderari che combattevano. 

In. A proposito del famoso discorso intorno ai 
retto uso della ragione rispetto alla reiìgioney pro- 
nunziato il 22 Gennajo 1818 nella nostra cattedrale da 
Michele Greco y ci corre l'obbligo di dire qualche 
cosa di questo egregio nostro concittadino , che fu 
tra' nostri preti uno di quegli spiriti eletti, che vai* 
sero ad ingenerare nel nostro clero il prezioso con- 
cetto: che lo studio dell'umane lettere non tomi af- 
fatto nocivo ed inutile alla religione. Novello Ugo- 
ni, egli in quel discorso mostrò un anima invasa del 
genio della Religione, con un cuore nudrito alla ca- 
rità cristiana, ed una mente ricca d'ogni sapere. Ar- 
Somentando con ragioni desunte dalla meditazione, 
all'autorità de' sommi scrittori, e de' santi padri, di- 
mostrò all'evidenza come possa associarsi alla teolo- 
gia la cognizione filosofica dell'umana natura; e eoa 
ciò produsse un rivolgimento nello indrizzo lettera- 
rio ael nostro Clero che dopo i tempi di Gampanella 
era profondamente degenerato da quell'altezza in cui 
fu sempre, malgrado le mali arti de'suoi Ordinari. 

Michele Greco nacque in Cosenza l'anno 1753.— 
Fu desso dal padre Natale Greco affidato a RR. PP. 
Conventuali di S. Maria delle Grazie, de quali vesti 
Tabito, e da* quali fu spedito nelle provincie pontifi- 
cie perchè potesse medio perfezionarsi nelle dottrine 
apprese nella scuola del Potestio. 

Egli ebbe da prima a far sosta in Pesaro, ov'ebbe 
incarico d'istruire nell'umane lettere i giovani novi- 
zi del suo Ordine , e poscia chiamato a Camerino, vi 
sostenne per lunghi anni pubbliche lezioni di filoso- 
fia e mettematica nel Ginnasio di quella città. 

Nel 1816 fece ritorno in Cosenza , ove fu propo- 
sto alla direzione del Seminario Arcivescovile , don- 
de passò a Vice-rettore del Real Collegio. 

La fama del suo merito, dice il Salfi che ne fé la 
biografia, sorretta delle immense prove che ne diede,^ 
ad mvito del Petestio y nella Cattedrale il 13 Ottobre 
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181S il fece ascrivere alia società^ Economica della 
provincia. 

Nominato in seguito Esaminatore Prosinodale e po- 
scia Rettore Titolare del Collegio, ebbe il 22 agosto 
del 1822 due benefici! ecclesiastici di resio padronato 
sotto il titolo di S. Antonio Abate in Popoli , ed in 
Covello Diocesi di Valya, e fu nominato Cavaliere 
dell'Ordine Costantiniano. 

Egli cessava di vivere il 28 settembre 1828 e la- 
sciava manoscritto: 

Della natura deiranima secondo il sistema di Pitta- 
gora e di Platone — Esercizio sopra lE^loghe di Virgi- 
lio — Brevi delineamenti deltarte rettonca — De litera- 
rum praestantia Oratio hahita Camerini Decimo Kalen- 
das decemhris anno MDCCCXIII — Trattato delV Al- 
gebra — Del retto uso della ragione rispetto alla Re- 
ligione. 

CAPITOLO SETTIMO 

il padiglione militare — La naoTa Intendenza— il Teatro— Delibe- 
razioni Municipali sulla Quistione Silana— Rivoluzione di Spa- 
gna — Movimento della Carboneria nel Regno, e quindi in Cosen- 
za e Provincia — Emissari delle Vendite di Capitanata e Salerno- 
Assemblea tenuta in Cosenza in presenza degli Emissari — sua 
deliberazione— Bilotta — Lupinacci — Lepiane — De Gotti—Vaonl 
Rossi— Andreotti—Vivacqua, De Roberti— Spina (1819). • 

Era tuttivia Intendente di Cosenza neìempi di che 
parliamo il Mandarini, il quale non avendo mente per 
appigliarsi ad un partito qualunque, si barcamenava 
tra Carbonari Borbonici e i Calderari , che comechè 
divergenti nello scopo, stavano saldi nel propugnare 
il mantenimento della regnante dinastia. Fu tuttavìa 
desso che il 22 di luglio 1819 notificava al sinda 
la sovrana risoluzione, onde 1' amministrazione p] 
fettizia lasciasse l'Episcopio , e cercasse di altro 
cale ove impiantare le provinciali officine — e dei 
del pari, che il 19 luglio dello stesso anno, fece i 
provare dal principe come Padiglione Militare il se 
presso monastero de' Paolotti — e che spinse il ( 
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mune a proporre una terna per scegliere due indi- 
vidui, che per appalto e in economia facessero edi- 
ficare il Teatro, dietro gravissimi ostacoli decretato 
per costruirsi. 

Siccome egli favorì potentamente la ripartizione 
delle terre sitane, in su lo spirare d'Aprile 1819, eoa 
circolare del 10 fece conoscere al Decurionato, come 
fosse volontà del Governo sapere quali terre feudali, 
demaniali, ed ecclesiastiche non ancora fossero state 
ripartite. Ed il Comune con deliberazione del 21 a^ 
prile 1819 rassegnava al Pincipe i suoi dritti sulla 
voluta Regia Sila— e territorio della così detta Abadia 
di S. Giovanni — facendo notare che per essi dritti 
il decuriopato altra volta con deliberazione del 2 
marzo 1017, rassegnò allo Intendente della Provincia 
gli usi e facoltà che i cittadini di Cosenza e Casali 
rappresentavano sulle terre suddette; competergli la 
divisione coli' attuale proprietario D. Giuseppe Com- 

Eama, e con gli altri che godono le terre dell'Ab- 
adia di S. Giovanni in Fiore, usurpate da quel co- 
mune; onde disporsi, che i cennati cittadini, unifor- 
memente alla deliberazione delVepoca enunciata, fos- 
sero ripristinati ne'loro dritti. 

Secondo che si era visto per lo passato restò fru- 
strata d'ogni effetto questa nuova deliberazione; onde 
avvenne che aggiunte queste cause di malumore al- 
Taltra che animava la setta, ardente era il desiderio 
in tutti di novità , ardentissimo il desiderio di ve- 
dere una volta trionfar la giustizia colla libertà e 
rindipendenza del paese, 

Stavano così le cose quando ci arrivò la notizia 
della rivoluzione di Spagna, onde suH'esempio di Rie- 

So e Quiroga la coscienza della milizia venia sciolta 
al vincolo de' giuramenti. 

Per quella rivoluzione fu si grande il movimento 
deliberali del regno, che ne invase nonché i cittadini 
tutti, le milizie per prima , e i loro capi principal- 
mente. In tal contingenza, dietro che le Vendite tutte 
della provincia tennero private adunanze ne' loro pae- 
si, in un determinato giorno convennero in Cosenza 
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per concertarsi tra loro , e tutti poi ascoltare i Car- 
bonari di Capitanata e di Salerno, i cui emissari a» 
Teano avuto ordine di recarsi nella nostra città, per- 
chè l'oracolo delle Calabrie, ed il consentimento di 
esse alla proposta mossa generale raccogliessero. 

Fu questa riunione in che gli emissarii di Salerno 
proposero una sommossa generale, ed il riggetto delle 
offerte del Governo, che nella viste di non offendere 
sostanzialmente la moùarchia, come per transazione, 
intendea accrescere a sessanta i Membri della Can- 
celleria, col dritto di farne eleggere metà da' Consigli 
di Provincia, e metà dal Re, ordinati in due Came- 
re. Dietro di aver righettato questa transazione , si 
apri la discussione tra i seguenti membri : Gaspare 
Andreotti , Gabriele De Gotti , Francesco Nicoletti , 
Annibale Scinti, Lodovico Lupinacci, Michele Parisi, 
Pietro Caselli , Saverio Plastma , Vincenzo Lepiane, 
Vincenzo Macchia, Luigi de Rose, Antonio Apa, Gae- 
tano Lepiane, Pasquale Rossi , Pasquale Vena , Giu- 
seppe Miceli , Domenico Rìzzuto , Giuseppe Matta, 
Luigi Muzzillo, Pietro Clausì, Serafino Lupia, Fran- 
cesco Marini , Ferdinando Doni , Pasquale Salvati , 
Pasquale Ronaro , Francesco D' Ippolito , Francesca 
Palmieri, Michele Milizia, Alberto ausi, Lorenzo Mar- 
tino, Angiolo Retacca, Paolo Parisi e fratello, Vincen- 
zo Maria Greco vicario Capitolare, Raffaele Giardino, 
Lodovico Leo'netti, Domenico De Chiara, il Professo- 
re Verga, Assisi, Sacerdote Piro, Giordano, Pellegri- 
ni, Granato di S. Fili. Valitutti , Maraviglia, Latta- 
ri — Francesco de Roberti— Michele Rarone Marsico — 
Unanimamente si decise far piena adesione alla pro- 
posta de'Deputati di Salerno e Capitanata — promuo- 
versi la rivoluzione nel senso della Spagnuola — riget- 
tarsi qualunque mezzo termine si volesse da quafun- 
3 uè Vendita proporre per procrastinare Teseguimenta 
e* voti della Setta— che dicniarossi Tinterprete de'voti 
pubblici. 

Come si. vede , in questa assemblea convennero i 
rappresentanti di tutte le vendite di Cosenza Casali ^ 
e paesi dei Distretti di Cosenza e Paola, ad eccezio- 
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né del famoso De Saoctìs, e Brani, morti in prigio- 
ne, in seguito al famoso processo di che già abbiamo 
fatto motto. 

Perchè il lettore potesse formarsi mia idea adeguata 
de' principali personaggi , che diressero nella nostra 
prorincìa il movimento rivoluzionario in questa epo- 
ca, e ne'primi tentativi della Carboneria in Cosenza, 
diremo: 

Che il primo tra essi fu Carlo Bilotta Sacerdote di 
Carlopoli, nemico al Papato — chiarissimo pe'suoi viag- 

5i in Germania — a torto da taluni ritenuto come tra- 
itore del Federici per commissione del Manhes, che 
dandogl' incarico di far presentare Federici , tradì 
onesti ed il Bilotta, il quale per sottrarsi all'ira del 
Governo, emigrò in Oriente, e lasciò la vita a Smirne. 

Altro chiarissimo agitatore fu Lodovico Lupinacci, 
di nobile. stirpe cosentina — esagerato repubblicano del 
1799 — nemico de'potenti—amicissimo de'dotti, tra cui 
non poco si distinse. 

Binomato fu del pari Vincenzo Lepìane, Canonico 
della Chiesa Cosentina — Yicerettore del Collegio della 
Provincia — traduttore in dialetto Calabro del Cate- 
chisimo de'Carbonari — Deputato nel 1820. 

Binomato fu Gabriele De Gotti d' Altilia, medico 
distinto — ^parlatore eloqnentissimo e sarcastico — d'una 
energia di propositi e di azione a tutta prova. 

Chiaro fu Domenico Yanni, di famiglia originaria 
di Firenze— dotto — seguace del Jerocades — ^uomo pru- 
dentissimo— compagno in Favignana di Giuseppe Poe- 
rio, Florestano Pepe, Isodoro Monticelli, Filippo Bom- 
bini, Gaetano Bodinò per imputazione di delitti di 
stato prima del 1799— propugnatore della Bepubblica 
in questa ultima epoca. Non ebbe ritrosia di signifi- 
care a Murat nel costui passaggio per Cosenza il ma- 
lumore pubblico per le gravezze esistenti, ed il desi- 
derio del popolo per una Costituzione. Leggendo là 
ripartizione feudale a prò de' Comuni, non si può ri- 
cordare il suo nome senza elogiarlo — più volte Sot- 
tintendente in Matera e Bossano ; e perchè repubbli- 
cano , destituito. 
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Chiaro del pari fu Pasquale Rossi, ajatante del Fe« 
derici — ed il sao braccio migliore. 

Distinti ancora Pietro Glausi, Vincenzo Maria Gre- 
co, e con essi Gaspare Andreotti , repubblicano del 
1799 — acerrimo partigiano de' francesi — Carbonaro 
Mnrattino, anche quando i Murattini , e i Brittanici 
Carbonari si fusero ne' Carbonari Borbonici — Agente 
principale nella cennata Assemblea perchè si fosse 
riggettata ogni transazione col governo regnante — 
dotto — di costumi integermi— fiochissimo anabizioso— 
e di abitudini affatto democratiche, comechè patrizio. 

Distinto tra Carbonari della provincia e fuori fu 
del pari Francesco Vivacqua, amico del Poerio — Se- 
gretario presso la Cassazione — Deputato nal 1820 — 
Frccurator Generale in Catanzaro -r- destituito e sor- 
vegliato in Tarsia. 

Distinto ancora Francesco de Roberti, uomo versa- 
tissimo nella giurisprudenza civile — Nato il 1785— 
Nel 1809 Conservatore delle Ipoteche— nel 1812 Con- 
sigliere d'Intendenza — Commissario ripartitore de'De- 
manl dal 1812 al 1815— Giudice Civile nel 1820— e 
tosto presidente — Dotto nella storia moderna d'Euro* 

fia, e nella letteratura francese, delle cui opere più 
amose avea arricchita la sua biblioteca , tanto piii 
preffevole, in quantochè di libri rarissimi stivata. 

£ finalmente conosciutissimo tra consettart Nicola 
Spina— dotto in giurisprudenza — amante della gioven- 
tù studiosa — prigioniero in Montelione per essere 
fiodicato da quella Commessìone Militare — ed autore 
i più stampe redatte e pubblicate a nome de' Car- 
bonari. 

Amato generalmente da'Carbonari fu Pasquale Pal- 
mieri, cosentino — educato da fanciullo alle idee libe- 
rali, che cercò sempre di attuare mostrandosi zelan- 
tissimo settario. Fu desso un di quelli, che alla par- 
tenza de'Legionari per Napoli lasciò la Provincia, e se- 
gui il. Consentini, che movea per quella volta alla testa 
di 2000 uomini. Fu egli poscia operosissimo nelle co- 
spirazioni che si attivarono nel 1837 e 1844, per ri- 
pigliare la riscossa del 1820 — ed imprigionato per 
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ffli avvenimenti poliiici del 1848 , epoca in che fu 
dal Comitato incaricato di recarsi in Sicilia per sol- 
lecitarne la spedizione, lasciava al paese ed agli ami- 
ci vivissima e cara memoria di se ne* suoi due egre- 
gi figli Pietro e Fraschitto , patrioti per energia dì 
opere e generosità di spiriti impareggiabili. 



CAPITOLO OTTAVO 

I Bersaglieri di Cosenza sono i primi ad inalberare lo stendardo tri* 
colore-Escarcerazione degli sbandati e de*sospetti politici alVan- 
nunzio della promulgata Costituzione — Fatti a-venuti in Città 
airarrivo della Costituzione — Carestia del 1820'Meteora celebre 
del 29 Novembre, dichiarata dal Golosimo Socio dell'Accademia 
Cosentina— 1 Carbonari di Basilicata vendono in Cosenza ^- 1 Co> 
sentini riggettano la Confederazione delle Provincie da quelli pro- 
posta — Monastero di Costantinopoli (1820). 

Adottata da' Carbonari la cennata risoluzione, die- 
dero opera a far sì , che non restasse legionario , o 
persona che alla milizia appartenesse , cne per pro- 
messe ed incoraggiamenti non dovesse affiliarsi alla 
setta. 

Era allora in Cosenza un battaglione di bersaglieri 
sotto il comando del Tenente-Colonnello Correros. 

Su questo battaglione si volsero tosto le pratiche 
de'Carbooari nostri , le quali riuscirono contbrmi a* 
voti della setta tanto , che questo battaglione fa il 
primo ad alzare bandiera tricolore, e adottare la coc- 
carda che la setta prescrivea. 

Gridata la Costituzione per la Città, il Comandante 
della piazza de Lumis, che pochi giorni dietro avea 
arrestati di sbandati che ritornavano da Napoli, mo- 
strò qualche difficoltà aircscarcerazione di essi; che fu- 
rono chiusi in S. Agostino; ma il popolo poco di lui 
curandosi, corse alle prigioni, ed ogni sbandato noa 
solo escarcerò; ma quanti detenuti per sospetti, poli- 
tici vi si trovavano, affatto rese alla libertà. 

Le feste che si celebrarono in Città per avveni- 
mento tanto fausto 9 furono così clamorose , che for- 
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marono grande oggetto di descriziope a' giornali po- 
litici deir epoca. 

Il Lepiane parlò ed arringò piìi volte il pubblico, 

rier provare gli utili ed i vantaggi della ottenuta 
ibertà , ed ogni volta che al popolo si rivolse , fa 
da questo accolto tra frenetici e fragorosissimi ap- 
plausi. 

Prima cura de'Garbonarì, fu quella di organizzare 
le milizie cittadine, nel cui zelo si affidavano le nuo- 
ve politiche guarantigie. Disgraziatamente avvenne , 
che nella formazione di esse si riproducessero gli er- 
rori del 1799. 

Pur non di meno, questa guardia arrivò al numero 
di 2000, e si pose sotto il comando di Tommaso Co- 
sentini , dichiaratosi pronto a partire per Napoli , 
sempre che il bisogno il richiedesse. 

Chiamata in rassegna questa guardia, un torrente 
di applausi ne accompagnò il defilare. 

Finita la rassegna , una deputazione de' Carbonari 
alla testa de' quali era Lodovico Lupinacci , tosto si 
recò dairintendente, per fargli noto, che oramai fos- 
se tempo di lasciar la Città a successore di lui più 
degno, e per sentimenti più liberali , e meglio con- 
Teniente al progresso de' tempi. Il Mandarini non si 
fé molto pregare , e, sotto la tutela de' deputati del 
popolo, partì tosto da Cosenza, lasciando il governo 
di essa a Gaetano Giannattasio, di politica e(][uivoca, 
e furba , e che venne a noi il 4 agosto di auesto 
anno , riguardato pubblicamente come spia dell' Au- 
striaco , e perciò denunziato al governo centrale , e 
destituito. 

Di lui non ricordiamo altro di buono che le sue 

f premure presso il governo, perchè questo diramasse 
a circolare pel Regno , onde chi avesse cereali, li 
portasse al mercato di Cosenza , ove per la carestia 
di essi , il grano diggià pagavasi a due. 4 , ed ove 
serie turbolenze aveano cominciato ad alterare la 
quiete pubblica. 

A questo proposito è uopo ricordare, che malgra- 
do tutti i colossali sacrifizii de' settarii, che deside- 

14 
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ravano la massima tranquillità e dentro e fuori , la 
carestia sempreppiù inferociva nella Città e nella Pro- 
vincia. 
Essa durò per tutta Testa e V autunno , ed il ve- 

5 nenie inverno; e non fé trascorrere il popolo a gravi 
elitti contro l'autorità ed i settarii, per la meteora 
apparsa il 19 Novembre, che diede tutfaltro indrizzo 
al dispiacere di esso. 

Si dicea da' Borboniani, e si diffondea segretamen- 
te, che la carestia fosse effetto delle novità politiche, 
e del trionfo de* Carbonari , nemici della neligione 
e della Dinastia; onde il cielo per punir loro, faces- 
se soffrire anche coloro che alle novità non aveano a- 
vuto parte alcuna. 

Da ciò, concerti, riunioni clandestine di popolani, e 
Borboni^nì nelle viste di dar mano ad una pronta 
controrivoluzione che T antico ordine di cose tosto 
ripristinasse. 

Questo pericolo durò fino alla sera del 29 Novem- 
bre, in che apparve la meteora cennata , ed onde i 
dotti della Citta tolsero argomento per dimostrare con 
ragioni fisiche doversi la carestia, medio che ad un 
fatto morale, ascriversi ad un ordine di fenomeni af- 
fatto naturali. 

In questo giorno il cielo fu nuvoloso più del do- 
vere, ed il vento N. O. cresciuto in su la sera il 
lasciò limpido , marcandosi una sola striscia di na- 
vole lunghesso la direzione Nord^ All'una e mezzi 
della notte una stella guernita di coda apparve sul- 
r emisfero fiammeggiante a tal segno da iliuminaru' 
le Calabrie. Camminava dal Sud Est al Nord Ovest, 
e la luce arancini che mandava , appena qui giunta 
divenne bruna al di sotto, rosso-arancina al di sopra. 

Indi a poco da orizzontale che era , si dispose in 
posizione verticale all'emisfero, prendendo la forma 
d'un grosso serpente, e addivenendo di colore affatto 
nero. 

Dopo pochi minuti scoppiò fortissima detonazione, 
triplicata in attimo di tempo. Tremavano gli edifizi 
di Cosenza come per leggiero aeromoto , e tre grandi 
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^scintille emesse da* tre angoli che formavaDO Io zig 
^ag del Serpente vennero a ferire Tocchio dell'osser- 
vatore, e come un fetore d'aglio l'olfatto dello stesso. 
Ciò fatto , la colonna prendeva la direzione N. O. 
ed in capo a trenta minuti si disperse per l'orizzonte 
lasciando cadere su Cosenza una pioggetta minutìsima. 
L'apparizione delle meteore luminifere ha sempre 
imposto grande spavento alle plebi, che ne attribui- 
sce la causa alla divinità sdegnata. Erano quindi, due 
le cause del pubblico malumore, e due però le molli 
che faceano scattare i Borbonici per fanatizzare la 
plebe, e spingerla a malfare: la carestia e la meteo- 
ra, causa di aOamamento l'uua , e di morte V altra. 
Si capi allora che fcJsse necessario d'aprire gli oc- 
chi alla plebaglia, e siccome da Nicastro ove si tro- 
vava, era in Cosenza venuto il celebre fisico e mat- 
tematico Colosimo , i Carbonari pregarono costui , 
perchè pubblicamente avessespiegato la causa del fe- 
nomeno: linguaggio, che comechè afTatto nuovo riu- 
scisse al basso popolo, ebbe tal convinzione, che non 
lasciò altro addentellato a' sospetti da esso concepiti 
sulla mala volontà del cielo. 

Provò il chiaro professore che nella meteora avea- 
no operato l'Idrogeneno, e l'Elettrico. 11 primo come 
sostegno dell' aerea combustione , donde la luce per- 
manente; ed il secondo come accenditore, produttore 
della detonazione ed aeremoto. 

Di questo fatto 1' uomo illustre scrisse una dottis- 
sima memoria , che inserì nel volume 1^ degli Atti 
deir Accademia Cosentina , e che riscosse il plauso 
de'fisici italiani e stranieri, e letta dall'Orioli m una 
delle adunanze che tenne in Napoli a proposito del 
Settimo Congresso degli Scienziati quivi riunitosi. 

In questo tempo i Carbonari di Basilicata , i quali 
aveano formato governo proprio, collegandosi con ra- 
dicali patti co' due Principali , giunsero in Cosenza, 
incaricati di spingere i Cosentini a far causa comune 
€on essi, il cui indirizzo era la Confederazione delle 
Provincie. 
Riflettendo i nostri che la Confederazione delle 
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Provincie non era nel programma settario che a- 
vea avuto il suo pieno sviluppo a Montefórle , e che 
andando di sbalzo ad idee democratiche, si sarebbe 
corso pericolo che Y indole delF attuale rivoluzione 
affatto ordinata , avesse potuto sembrare air Europa 
licenziosa e demagogica, riggettarono l'offerta, e Finvi- 
to, che per altro fu creduto più opera di pochi ple- 
bei di Basilicata , che de' veri settari di quella pro- 
vincia, che si supponea, non. potessero credere com- 
patibile una Costituzione così libera in mezzo ad un 
popolo tuttavia ignorante, ed affatto digiuno de'prin- 
cipi di dritto pubblico e sociale. 

A chiusura aelle notizie intorno a questo anno, dal 
Monastero di Costantinopoli , «oppresso V anno 1809, 
e donato alla Città per foggiarvi il Padiglione Milita- 
re, fu tolta r immagine della Vergine che fregiava 
FAltare Maggiore della Chiesa di esso, e fu collocata 
in Gesù e Maria. Per questo traslocamento furona 
celebrate grandi e suntuose feste e processioni in Città, 
nonché dotte ed elaborate orazioni laudative ebbera 
luogo. Si attribuiva gran merito a questa Immagine 
pe'suoi miracoli. Essa era stata posta nella Chiesa di 
Costantinopoli fin dal 1714 dietro che Monsignor Bran- 
caccio Tavea fatta staccare da un sopportico esistente 
nel quartiere di S. Giovanni Gerosolimitano. Passate 
le monache di Costantinopoli in S. Chiara dietro la 
soppressione, e di là mandate in Gesù e Maria il IS 
luglio 1824 — queste tornarono a chiamarsi claustrali 
di Gesù e Maria e di Costantinopoli indistintamente. 
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CAPITOLO NONO 

Apparecchio dì guerra in Coseoza ali* anoiiDzio della deliberazione 
di Lay-bak— Colletta a favore de' congedati offertisi a partire per 
le frontiere — 1 Deputati di Cosenza, e le loro lettere a' Carbona- 
ri — Legionari -Militi — ed Urbani— Piano del Generale Gollet^' 
ta — Cosenza destinata per centro delle ultime resistenze '^ Di- 
sfatta deir esercito — llXrenerale Costa, e Gaetano Rodino riuni- 
scono in Cosenza i Carbonari ^ Corti Marziali '^ Emigrazione. 
( 1821 ). 

Ritornaya, intanto, da Vienna il Principe di Garia- 
Xìy e narrava V ostile accoglienza fattagli dalla Corte 
Austriaca a proposito delle novità politiche di Napoli. 

Pensossi allora bentosto di comporre un esercito 
che alle violenze straniere si opponesse; e credendo 
andar troppo a rilento per le vie di una regolare co- 
scrizione y richiamaronsi tutti i vagabondi dal 1806 
in poiyChe volontariamente volessero ritornare sotto 
le bandiere. Bisogna però dire , che generale fu il 
movimento de' Carbonari in questo rincontro; perchè 
financo le madp le mogli ed i figliuoletti predavano 
i loro figli sposi e genitori perchè la libertà in pe- 
ricolo difendere volessero. 

Si fece una sottoscrizione volontaria a prò delle 
famiglie di quelli che si arroUavano; ed è uopo dire, 
che ninna sottoscrizione si vide in più breve tempo 
coverta di tante firme , e fatta con tanta soddisfazio- 
ne t con quanta essa fu fatta. 

In su gli otto di ottobre annunziava il giornale uf- 
fiziale , che già da Cosenza un contingente di vete- 
rani di 650 — e un'altro di 200 eran pronti a par- 
tire—che ottanta coscritti delle precedenti leve erano 
^ià riuniti — e che la soscrizione tra' proprietari per 
provvedere a' bisogni de' congedati e de' partiti era 
sempre ferace di risultati più che soddislacenti. 

I nostri Deputati Vincenzo Lepiane e Domenico 
Matera non ristavano a scriver da Napoli , che si 
mantenessero alte le speranze del popolo , e che per 
avversità degli Austriaci e di altre Corti di Europa, 
non si dovesse smettere di confidare nella lealtà del 
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Frìncipe , che avea giara to lo Statuto — e nella forzar 
del popolo, che se votea, potea far yalere i suoi dritti. 

Essi furoQ due tra' cinque Deputati che diede la 
Provincia di Calabria Citeriore. Gli altri tre furono 
Francesco Vivacqua di Luzzi , Domenica Morice di 
Rossano , e Pasouale Ceraldi di Fuscaldo. Eran poi 
loro supplenti : Giuseppe Giacobini d' Altomonte y e 
Domenico Critenì di nossano. 

Le raccomandazioni de' nostri Deputati non ginn- 

Seano scevre di buoni effetti in Cosenza , e per T in- 
ole del nostro popolo eminentemente liberale ed in- 
dipendente; e per la Setta che sempreppiù T ingran- 
diva , ed ove oggidì primeggiava il Barone Ferrari^ 
Delegato il 22 luglio 1820 per la Giunta Preparato- 
ria , a' termini dell' istruzione per V elezione de' De- 
putati al Parlamento. 

L'esercito del Regno in breve saliva a cinquantamila 
uomini ; ed intanto , si ristoravano le forte^e — nuo- 
ve trinciere e nuovi forti furono designati in Cala- 
bria — e posesi tosto mano alla organizzazione delle 
milizie civili da servire di riserva alle truppe rego- 
lari. In queste furono ascritti tutti gli uomini addetti 
alle armi , e furono divisi in tre classi. Chiamaronsi 
Legionari i più giovani — Militi i più adulti — ed 
Urbani gli anziani. Fu decretato che richiesti, i Le- 

Sionarl si unissero alF esercito, — che i Militi difen- 
essero la Provincia — e gli Urbani la Terra. Com- 
messario Organizzatore tra gli altri zelantissimo fa 
Luigi Caruso di Cosenza — liberale di vecchia data — 

Sartiggiano de' Francesi pronunziatissimo — e padre 
i Francesco e Camillo Caruso , Vicario Generale di 
Vasto , dipendente dalla Diocesi di Chieti — pubbli- 
co professore di matematiche in Napoli — e cattedra- 
tico in Cosenza , e poi destinato in Campobasso. Ra- 
pito a' viventi in età floridissima , e quando stava 
per salire al Vescovado , a cui lo promoveano il suo 
merito letterario, e la stima che riscuotea nel Va- 
ticano. 

Le sorti di Napoli erano state immancabilmente de- 
cise nel Congresso di Lay-back. Ond' è , che il Par-^ 
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lamento non avendo potuto ottener pace dalle poten- 
ze d* Europa, si decìse a far guerra. 

Sì dispose , quindi , che muovessero dalla Provin- 
cia settanta battaglioni dì milizia civile, che doveano 
servire di riserva a trentaduemila vecchi soldati ac- 
campati alla frontiera , e a quarantadue mila di nuo- 
va leva. 

Il contingente che spedì Cosenza in tal rincontro, 
fu di 2000 uomini, sotto il Comando di Tommaso 
Cosentini d' Aprigliano. Tacerò di tutti gli apparec- 
chi di guerra fatti dal Generale Colletta , chiamato 
in quel tempo al Ministero della Guerra, e dirò: che 
nel piano stava : che in caso di disfatta , V esercito 
dovesse ritirarsi in Calabria dietro Spezzano, Belve- 
dere, ed in Cosenza, ove si dovea presentare l'ulti- 
ma resistenza , ponendosi in difesa sopra una linea 
che da Cosenza fosse passata per Tiriolo, e pe'monti 
degli Appennini, le cui pendici finiscono al Jonio ed 
al Tirreno. 

Tacerò de' disgraziati avvenimenti , che condusse- 
ro il nostro esercito a sbandarsi con poco onore pa- 
trio, e pochissimo de' generali che lo guidavano , e 
dirò : che caduto il Governo rappresentativo, e dive- 
nulo tristo il presente, tristissimo l'avvenire de' pro- 
motori della rivoluzione del 6 luglio, i più timidi e 
i pili accorti emigrarono in America — altri si 
nascosero — ed altri più coraggiosi posersi in giro 
per le Provincie , cercando di rianimare lo spirito 
pubblico — le sparpagliate forze raccogliere — e ritor- 
nare alla breccia. 

In tal toriao, vennero in Cosenza con questo divisa- 
mento il Generale Costa, e Gaetano Rodino , Ammi- 
nistratore Generale delle Dogane, i quali non contenti 
delle informazioni veridiche attinte sullo spirito pub- 
blico da' due egregi e dotti fratelli Vincenzo Maria , 
e Luigi Maria Greco, riunirono i Carbonari Cosentini 
a' quali proggettarono la riscossa, ed i modi di farla 
valere — Malgrado lo scoraggiamento che avea invaso 
r animo di tutti, ebbero tosto a comprendere che la 
causa del popolo non era affatto perduta in Cosenza ; 
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ma non sperando altrettanto degli altri fiaesi , il Co- 
sta partì per Messina nella speranza di unirsi al Bos- 
sorall, e di fare in questo senso qualche tentativo 
neir Isola ; ed il Rodino strenuissimo ne' suoi propo- 
siti , mosse per Gastrovillari , ove nel 1807 esstendo 
stato Sottintendente , e lasciata viva memoria di se , 
sperava trovar quel seguito che solo in Cosenza avea 
ricevuto , nonché in Montelione ove avea funzionato 
da Segretario Generale. Disingannato in Reggio del 
contegno di queXalabresi che nel 1.^ Aprile del 1821 
pubblicarono sul giornale uffiziale il manifesto a'Mes-. 
sinesi, mosse per Napoli, ove dopo molto tempo morì, 
ed ove delegò al figlio Aristide i suoi eminenti sensi 
di liberalismo , che questi ad onore delle Calabrie e 
del proprio cognome , non fé solo rilucere negli av- 
venimenti politici che precedettero il 1848 , ma in 
tutti quelli che a questa epoca tennero dietro , col 
martirio della propria persona, e delle proprie so- 
stanze che alla causa pubblica affatto sacrificò — Era 
Gaetano Rodino di nobile famiglia Catanzarese — di 
lettere belle più che fornito. Giovinetto ancora pu- 

§nò strenuamente alla Maddalena contro le masse 
el Ruffo. Soffrì tormenti inauditi per ordine della 
Giunta di Stato — Carceri più volteed esilio. Fu Se- 
gretario della Legazione subalpina presso la Repubbli- 
ca Ligure — Consorte a'prigionieri di Favignana — Am- 
ministratore Civile in diverse Provincie — Ammini- 
stratore Generale de' Dazi Indiretti. 

Caduto irremissibilmente il Governo costituzionale, 
e ritornalo il Canosaa Capode'Calderari, e Ministro 
del Regno il maresciallo Clary , tosto si sentirono 
condannati a morte senza giudizio RossaroU , ed il 
nostro Calabrese Pepe. Molte Giunte di scrutinio si 
stabilirono da' più caldi partiggianì dell' assolutisnio , 
e giudizi orribili e spaventevoli le seguivano, da più 
spaventevoli giudici pronunziati. 

Fondaronsi dappertutto Corti Marziali, che se nella 
Basilicata e negli Abbruzzi compirono opere vera- 
mente tiranniche , in Calabria dice il Colletta, ed in 
Cosenza fecero abbondare i delitti di parte e le vendette. 
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Ritornò tosto il Giannattasio con tutto il suo odio 
ed il suo livore, e con lui un treno di delatori di 
denunzianti, di spie, che ogni giorno f accano sbarrar 
le prigioni per cacciarvi nuove vittime e nuovi tor- 
mentali. Covriansi, intanto , la campagna di latitanti, 
e la città di terrore e di dubbi. Gli eccessi dell'odio 
partiggiano del Giannattasio arrivarono a tale , che 
dopo due mesi fu destituito. In su gli 8 di Giugno 
venne a reggere la Provincia il Principe D. Biagio 
Zurlo. Questi per indole era in aperta opposizione al 
Giannattasio, comechè attaccato al potere assoluto, e 
€ de' Carbonari non punto amico. 

Stette tra noi tutto il Giugno il Luglio e V Agosto, 
e fu in agosto 1821 sostituito da Francesco Nicola De 
Matteis, a noi mandato dal Direttore del Ministero 
Giambattista Vecchione. 



CAPITOLO DECIMO 

I. Nicola de Matteis ^Rivolta capitanata da Raffaele Poerio in Ca- 
tanzaro -^'I Cavalieri Riformati Europei ^ li. Giudizio e condan- 
na del de Matteis^ III. Saverio Altimari^lV. Vera posizione 
della Provincia sotto de Matteis ^ Y. Commissione Politica sta- 
bilita in Cosenza — Commissione Militare^ Del Garretto^ Il 
Brigantaggio distrutto mercè T opera di questo Generale-^ VI. 
Giuseppe Marini Serra ^ VII. Censimento del Comune di Cosen- 
za (1823). 

I. Francesco Nicola de Matteis venne a nostro In- 
tendente da giudice civile ch'era in Napoli. Audi- 
tore in Sicilia all' epoca del decennio , amico del Re 
e suo confidente ebbe il governo della nostra provin- 
cia per volere esclusivo di Giambattista Vecchione , 
allora Direttore del Ministero De Medici e Tommaso. 

Sotto il pretesto di punire i banditi, stabilì la Corte 
Marziale in Cosenza, ma in verità per dar la caccia, 
e colpire chiunque taccia di rivoluzionario o di Car- 
bonaro avesse. Né egli nella nostra Provincia fu da 
meno del Generale Pastore collo stésso proponimen- 
to spedito in Catanzaro. 
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La penna rifugge dal descrivere le stragi ed i tor- 
menti che così dai Pastore , che dal De Matteis fu- 
rono perpetrati in questo tempo. Basti dire , che la 
ferocia del Pastore fu così protratta , che ne fu de- 
stituito y ed in sua vece mandato Delcarretto ; ed il 
De Matteis soggiacque a processo , che poco stiè , e 
non gli fé* lasciare la vita sul patibolo. Di De Mal- 
teisy narra la Cronica di Bosco : 

(( Era egli iniquo e sanguinario. Sotto il pretesto 
, a di rinascenti congiure, ogni giorno facea arrestare 
« gran numero di persone invise al Governo , e fa- 
ce cea soffrir loro le più crudeli torture, e le piii fe- 
ce roci sevizie ». 

Potente pretesto a dar sfogo ad appetiti così san- 
guinari fu la rivolta tentata ne'primi 13 giorni di lu- 
glio del 1821 da Raffaele Paorio di Catanzaro, ex 
Maggiore delle Milizie , neir anniversario della costi- 
tuzione , in Misuraca Gimigliano Stalletì e Rossano , 
che finita colla repressione , e colla fuga del Poerio 
a Malta , fornì larga materia a' tenebrosi disegni di 
lui. Rapportò che la Calabria stesse per porsi in pie- 
na rivolta; onde il 30 agosto del 1821, il Governo 
autorizzò il Generale Pastore a porre in atto una 
•Commissione Militare ali* uopo , ed il Generalissimo 
Frimont spedì in Cosenza una colonna mobile sotto 
il comando del Colonnello austriaco Wober. 

Giunto costui in città, ed esaminato lo stato delle 
cose, ebbe tosto a convincersi che De Matteis fosse 
pazzo, o che cercasse nelle sevizie raggiungere e su- 
perare la gloria di Dionigi e di Falaride. 

Intanto, rapportava l' Intendente: che il 30 Dicem- 
bre del 1821 un trabacolo spagnuòlo , provenien- 
te da Maone fosse approdato fra Montelione e Pizzo, 
e che avesse lasciato nella Calabria gran numero di 

firoclami incendiari. Rapportava il Marchese Arena, 
ntendente di Catanzaro , che un tal Raffaele Riletta 
immoralissimo vagabondo , volendosi procacciare un 
impiego, denunziavagli una congiura generale della 
Calabria con Salerno e Napoli per opera della nuova 
setta 11 Cavaliari Tebani^ de'quali fosse indrizzo ucci- 
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dere il Re rintendeDte ed il Vescovo di Catanzaro. 
In data del 30 Gennajo un anonimo denunziava al 
Gommessario Generale di Polizia una nuova setta 
sotto la denominazione di Campo Europeo^ e se ne 
diceano infetti i comuni di Cropani , Taverna , e 
Borgia. 

Attivate dal Governo le debite istruzioni su queste 
asserzioni , sì trovò che il trabacolo era stato spin* 
lo dalla tempesta tra Montelione e Pizzo, ove a stenti 
si era salvato — che affatto calunniosa era la denunzia 
del Bilotta, che provato come impostore, fu chiama* 
to in Napoli , e richiuso in carcere— che tutte le in- 
dagini prese dalla autorità di polizia in Cropani Ta« 
verna e Borgia, non ebbero risultato di sorla alcuna; 
che per vece smentirono perfettamente l'anonimo de- 
nunziaute. 

Malgrado le cennate disfatte de'denunzianti, TS mar- 
zo De Matteis riferì al Governo una nuova denunzia 
fattagli oraloiente da D. Luigi Raimondi, di congiu- 
ra che scoppiar dovesse in Catanzaro e Cosenza. Ne 
indicò per emissari i fratelli D. Pietro D. Antonio 
Rossi , ed intelli(?enti D. Pietro Caselli , D. France- 
sco Palazzi, D. Pietro Salfi, e per oggetto, l'uccisio- 
ne del generale Pastore, e di esso De Matteis. 

Allarmatesi di questa nuova denunzia le due Inten- 
denze, il generale Pastore richiamò d' intorno a so 
tutti gli Armigeri , i Gendarmi, la Guardie Civiche» 
e le guardie Doganali ; ordinò V arresto de' fratelli 
Rossi; e manifestò di volere arrestare Caselli, Palaz- 
zo e Salii. I fratelli Rossi nel dì 13 aprile furono 
col fatto arrestali , ed in orroroso carcere ristretti. 
Però disdettosi il Raimondi sulla parte maggiore 
della denunzia, furono essi tosto liberati ; e così finì 
questa altra pretesa cospirazione. 

Il De Matteis ch'era stato Tarlefice segreto di tutte 
queste denunzie, ritornando alla breccia, volendo as- 
solutamente far comparire la Calabria in piena rivol- 
ta, il giorno 18 e 20 marzo per mezzo di Vincenzo 
Gatto, fé' presentare nuova denunzia al Giudice Re- 
gio di Cropani, al Tenente Colonnello Barone di E- 
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piro, ed al Capitano Bilia, con cui si manifestava la 
scoverla d*una nuova setta, delta de' Cavalieri Euro- 
pei Riformati, scoverata da lui fatta sin dal preceden- 
te febbraio. La rivoluzione generale dovea scoppia- 
re il 9 e 10 marzo , nelle viste di massacrare il 
Pastore il De Matteis il Re i sudditi ad esso attac- 
cati— Designa vasi poi come Presidente della setta la 
persona di Cesare J\Iarincola di Catanzaro. 

Collaboratore di esso fu Giambattista DeGattis di Mar- 
lirano, che fin del 1813 avea contratta nemicizia capi- 
tale contro de*Sammanghesi, perchè questi riteneano 
Ecr loro Tesercizio di taluni dritti su'beni del Duca di 
.aurito, posti nel territorio del loro Comune , e dal 
Duca venduti al De Gattis. 

De Gattis abilissimo e potente in que' tempi, non 
lasciò mezzo intentato per trionfare de' suoi avversa- 
ri ; ma trovando ferma resistenza ne' galantuomini 
Ai Sammango, imprese a perseguitarli in materia di 
Stato. 

I Samman^hesi alla vigilia del novilunio imploraro- 
no la protezione del Direttore di Polizia Giampie- 
tro, il quale accolse le loro suppliche; e la catastrofe 
politica di luglio 1820 fece desistere De Gattis dalla 
persecuzione de' suoi nemici, e gli consigliò di ripi- 
gliarla in tempo più opportuno. 

In questi tempi , adunque , il De Gattis cercò di 
avvolorare la denunzia di Vincenzo Gatto, con aggiun- 
gere: che la congiura avesse per sede Cosenza Sam- 
mango e Catanzaro — con foggiare de'proclami incen- 
diari , che per mezzo della posta fé giungere a D. 
Giuseppe Foiino di Confleuti, e a D. Pietro Raimon- 
di in Cutro, con sostenere che questi proclami fosse- 
ro stati diramati in Calabria dal Trabacolo spagnuolo, 
e con scrivere al Marchese Spiriti di Cosenza un vi- 
glietto così concepito: Giovedi del Corpus Domini 
^coppiere ima rivolta. Tutte le autorità saranno messe 
in arresto: Si darà Vassalto alle carceri] E tutti gli at- 
taccati al partito del Re fatti morire. 

II Marchese Spiriti allarmatosi di questo annunzio, 
ne die tosto parte al Commessario ed all' Intendente, 
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e per esso al Marchese Antonio Andreotti che allora 
era Segnatario Generale dell* Intendente. 

Costui conoscendo profondamento Y animo di De 
Matteis , e prevedendo che tutto fosse stato combi- 
nato tra lui ed i suoi cagnotti, per spargere Fallarme 
in Città, e far credere al Governo cose che mica non 
esistevano, non tardò un momento di porre in opera 
tutti i mezzi come chiarirsi della verità ; e scoverta 
appieno falsa la notizia , potè subito rapportare e 
sulla perversità del denunziante , e sulla tranquillità 
della Provincia, che a suo dire non sarebbe stata mai 
capace di ordire cospirazione e rivolta. 

II contegno del bravo Marchese Andreotti sgomi- 
nò De Matteis tanto, che per porre in sicuro la sua 
persona dall'acusa di i;omplicità che tutti gli davano in 
questa nuova calunnia , fu forzato di ultìziare il Mi- 
nistero negli stessi termini del suo Segretario, dichia- 
rando affatto falsa la denunzia del De Gattis, che in- 
corse ne'più aspri rimproveri del Ministro di Polizia^ 
e che dovette nominare Vincenzo Gatto , come colui 
che gli avea scoverto i progetti della setta per por- 
sì al sicuro dell'accusa di calunnia. 

Chiamato Vincenzo Gatto innanzi alVIntendente A- 
rena , del Commissario Spada per dichiarare come 
e^Ii fosse venuto in conoscenza aella mossa de'Cava- 
lieri Europei pel di del Corpus Domini^ egli eh' era 
amicissimo ed assoluto dipendente dal De Gattis e 
dal De Matteis dichiarò: cne introdottosi nel prece- 
dente Gennaio neir illecite riunioni, avea conosciuto 
la novella setta Ae*Cavalieri Europei Riformati — che 
partecipò tale scoverta al Generale Pastore— -che per- 
ciò seppe; che la rivoluzione dovesse scoppiare il 6 
Giugno in tutte le Calabrie — e che i tre sorpresi in 
Tessano erano destinati aconcertare e fissare altro gior- 
no per la rivolta, giacché per non esser potuta arri- 
vare Tarmata di mare in Reggio, non avea potuto e- 
seguirsi la rivoluzione del 6 Giugno. Nominò i capi 
della setta, e tra essi D. Benedetto la Costa in Getra-^ 
ro, e D. Giuseppe Antonio Muraca in Sammanffo. 

L'Intendente Arena ricevuta questa dichiarazione » 
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il di 31 Agosto rinviò all' intendenle di Cosenza pre- 
gandolo a fargli conoscere quali notizie avesse rac- 
colte — Trovandosi però a Cosenza a funzionare il 
Marchese Andreotti anziché il De Matteìs, questi lì 
per lì rispose ; a Che nella sua Provincia tanto at- 
ee taccata al buono ordine , ed alla tranquillità non 
« vi erano cospirazioni e rivolte a temersi — Che i 
(c fatti accaduti in Calabria-Citra nulla non aveano di 
t( comune co' fatti dichiarati da Gatto — Che nella 
<( Provincia di Cosenza la nuova setta de* Cavalieri 
(( Riformati Europei era sconosciuta , né vi esisteva 
« la voluta criminosa corrispondenza — Che lungi di 
« versarsi sulle cose dichiarate da Gatto si dovea 
« piuttosto versare a vigilare con tutto Y impegno 
(( Sulla condotta di coloro i qiMli sotto manto d'attac- 
« camento al Governo , andavano spargendo V allarme 
c( per fecondare la discordia civile — Cne le deposizio- 
« ni di Gatto avrebbero dovuto essere più conseguenti, 
<c sicure, e più dettagliate — Che il Gatto dovea con- 
ce siderarsi un intrigante , ed inconseguente al pari 
c( di De Gattis. Che manifesta era la contraddizione 
ce de* delti loro con quelli del generale Pastore , il 
c( quale richiesto sul proposito avea risposto negati- 
i( vamente : y> E che la fucina della setta delle congiure 
« delle rivolte era ver la sua provincia nella testa ai due 
,<( riscaldati y (alludendosi a De Gattis, e Gatto) T at- 
ee taccamento de* quali recava più danno alla pubblica 
<( quiete che le trame d'una intera setta. » 

Venuto meno questo nuovo ripiego, e volendo as- 
solutamente il De Matteis sostenere presso il governo 
resistenza di una associazione in Calabria, che gli desse 
agio a coonestare tutti i suoi atti di tirannia compiuti, 
e metterlo al coverto delle accuse di calunnia , che 
diggià si erano cominciate a rivolgergli ; in su' prin- 
cipii di settembre , trovandosi nel casino di Ferrari 
a tre miglia da Cosenza , combinossi col medico D. 
Gabriele De Gotti suo confidentissimo, nonché col^uo 
segretario particolare D. Raffaele D'Agnese, e Giam- 
battista De Gattis, che avrebbero fatto presentare un 
tal Michele Orlando , dipendente dal De Gattis per* 
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che figlio del suo colono Tommaso Orlando^ il qaale 
mediante il regalo di ducati duecento, avrebbe fatte 
delle rivelazioni tendenti a comprovare l'esistenza del* 
le volute sette colla compartecipazione de'Sammanghe- 
si, ch'era il punto che interessava il De Gattis. 

Chiamato rOrlando ad interrogatorio pubblico spip- 
polò c[uale gliela aveano imboccata una lunga tiri- 
tera di congiure e cospirazioni e tentativi di rivolta^ 
di che fatto subito rapporto al Ministro di Polizia, 
si finse di arrestare l' Orlando ^ le cui deposizioni 
vennero tosto avvalorate da Vincenzo Gatto , cari- 
<^ando Francesco Monaco, che poi fu condannato a 
morte. Infuriando allora il De Matteis contro gli 
accusati , ed accumulando rapporti sopra rapporti, 
scrisse al Ministro , che a tempo erano state recise 
le teste dell' idra infernale. Che primi agenti delle 
tentate rivolte nella Provincia di Cosenza , erano D. 
Pietro Caselli , D. Francesco Monaco , D. Pasquale 
Rossi di Tessano , D. Raimondo De Rose , Michele 
Orlando, D. Renedetto Costa di Cetraro; Che la co- 
spirazione delle due Calabrie avesse il suo centro in 
Catanzaro , e diramava i suoi stralci in Cosenza e 
Reggio ; che tre rimedii si dovevano adottare a 
tanto male : 1.^ Aprire una persecuzione viva. 2.® 
Riunire nelle mani di un solo inquisitore le molti- 
plici file della cospirazione generale. 3.® Confidar- 
sene il giudizio ad una Commissione Militare. 

Il Ministro di Polizia Clary giudicando auesta volta 
vera l'accusa, e verissima la scoperta della congiura 
ordinò: che si arrestassero i capi — che unico istrut- 
tore fosse lo stesso De Matteis — che la Commissione 
sarebbe stata nominata dopo la processura. 

Dietro di ciò tosto il De Gattis arrestò undici Sam- 
manghesi — si perquisì la casa di D. Leonardo Pallo- 
ne — si confezionarono i catechismi delle volute sette, 
promessi al Ministero— si finse d* inveire nuovamen- 
te contro Michele Orlando, ed il Procurator generale 
d'Alessandro ne confirmò Y arresto — si amministra- 
rono doni, danari, e minacce a molti che si chiama- 
rono come testimonii da Orlando e Gatto , unici 
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due denunzianti su cui dovea basare tutto il prò- 
cesso. 

Nel 20 Dicembre, intanto, il sindaco di Sammango 
rassegnò al governo l'intrigo e le persecuzioni di De 
Gattis. Il ministro scrive ed uflizia De Matteis che 
badasse a sbrigare le prove del processo già attaccato 
presso il Re — Egli spedì in ajuto di De Matteis il Com- 
missario di Polizia D. Matteo Veglitmte e lo Ispet- 
tore D. Ferdinando Loopez , e contemporaneamente 
scrisse al Frimont, che spedisse nuove forze coman- 
date del Colonnello Vòber. Fu allora che costui ec- 
cellente militare e filosofo, vedendo lo stato delle 
cose scrisse al Frimont: che De Matteis fosse maturo 
per la casa de* Pazzi. 

Comunicato il rapporto del Vòber al Ministero dal 
generale Frimont , quello incaricò il maggiore della 
Gendarmeria Caruso, ed il giudice della gran Corte 
Criminale Greco per conoscere lo stato vero delle 
cose — Intanto il processo a furia di danaro di mi- 
naccie di sevizie era cresciuto di molto , e diggià il 
Ministro ordina, che passasse sotto la giurisdizione 
della Commissione Militare — Questa s' istallò il 16 
marzo 1823 — ed il 24 marzo dello stesso anno con- 
dannava tre innocenti a morte col laccio sulle for- 
che Monaco Jese e Pascale , ed altri parechi afferri. 

II. A' clamori generali che si sollevarono contro 

auesto ingiusto giudizio, e più infame sentenza, Fer- 
inando P che allora era in Vienna ordinò , che si 
richiamassero gli atti , e si rimettessero per esame 
ed avviso a tre de' primi magistrati della Suprema 
Corte di Giustizia. 

Intonti , che nella polizia era subentrato al Gene- 
rale Glar^ , dal canto suo richiamò i rapporti degli 
altri magistrati locali , e dello istesso Intendente, e 
con le prove alla mano lo pose in contraddizione. 

Il 16 Dicembre 1823, sopra il parere di tre magi* 
strati, e l'avviso del Ministro, Ferdinando ordinò: 
Che le autorità competenti giudicassero su' fatti di 
BafTaele Poerio — Che per la condanna eseguita pei 
tre rei di morte, e di dieci al terzo grado di ferri, 
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si sentissero De Matteis ed il Procuraior Generale 
sulle considerazioni de' tre ]Uagìstrati e del Ministe- 
ro — Che si rimettessero in libertà provvisoria i di* 
pendenti dalla processnra suddetta, sospendendosi gli 
ordini di arresto per gV imputati assenti, tranne quelli 
per reati comuni. 

Per questa disposizione, furono liberati i detenuti 
— ritirati gì' innumerevoli mandati di arresto — ed 
alla Calabria restituita la pace. 

Sottoposti alla intelligenza del Re i fogli di giu- 
stificazione — tenuti presenti i rapporti de' tre Ma- 
gistrati — e non cadendo V ombra del dubbio che nei 
processi del De Matteis erano avvenuti intrighi, rag- 
giri , sevizie , tormenti , abusi di poteri , il Re or- 
dinò: Che la Corte Suprema di Giustizia residente in 
Napoli pronunziasse a Camere Riunite giudizio rego- 
lare sul conta di Nicola de Matteis , e del Procura* 
tore Generale D' Alessandro , e su di ogni altro im- 
putato loro complice. 

Nel novembre del 1825 furono spediti i mandati di 
arresto-— ed ammessa V accusa , i rei furono sottopo- 
sti a giudizio. Era commessarìo della causa il Cava- 
liere Franchi — presidente de Girolami — ed eran con- 
siglieri molti pessimi soggetti della Magistratura Na* 
Soletana , promossi a quel grado per aver dato voto 
i morte nella causa di Monteforte. Giuseppe Celen- 
tano magistrato integerrimo , fu il solo che condan- 
nando a morte De Matteis D'Alessandro e De Gattis, 
sostenne coscienziosamente 1' accusa della parte fisca- 
le e civile con zelo e fervore, malgrado le minacce 
segrete di Francesco P successo al F Ferdinando , 
che vedea ben diversamente dal padre il De Matteis. 

Fra tanti avvocati che avea Napoli , Giacomo To- 
fono , giovinetto esordiente nell' avocheria, fu il solo 
che il difese, e pure , perchè a questa "difesa delega- 
to d' ufficio. Ma contro questo Verro delle Calabrie, 
novello Tullio sorse il Marini Serra a sostenere la 
parte civile ed a spiegare tutta la pompa della sua 
eloquenza a prò delle generose popolazioni del Co* 
sentine. Sedeano sulla scranna dei Rei De Matteis--^ 

15 
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D' Alessandro — De Gattis — D' Agnese — e Gatto. Mor- 
to era il medico Gabriele De Gotti— e contumaci gli 
altri della cricca. Dietro requisitoria di morte per 
De Matteis, D' Alessandro, De Gattis, la Corte con- 
dannò y De Matteis a dieci anni di relegazione , e 
chiese più ampia istruzione per gli altri. 

III. Una tra le tante vittime di questo scellerato 
fa Saverio Altimari di Rogliano. Aveva egli servito 
in Qualità di ufiiziale della guardia civica nel 1806— 
e lo^— Fu velile a cavallo di Murata ed in tal qua- 
lità fé la campagna di Russia e d'Italia. Alla batta- 
glia di Macerata fu fatto Cavaliere delle due Sicilie — 
ed in virtù del trattato di Casalanza, conservato Ca- 
valiere sotto il titolo di S. Giorgio della Riunione. 
Nel 1820 avendo di nuovo preso parte alla rivolu- 
2Ìone, fu nominato primo tenente dello Squadrone Sa- 
cro—Caduta la Costituzione, divenne Y oggetto delle 
Sersecuzioni di tutti gV intendenti , e massimamente 
el De Matteis , per opera del quale insieme a Gio- 
vanni Serravalle e Francesco Arcuri fu iscritto nel- 
la IX lista dei fuorbanditi : enormità ^ che fu cor- 
retta il 13 giugno 1824 dalla Commessione composta 
del Marchese Antonio Andreotti , Pietro Gervasi » e 
Giuseppe Chiarizia, che deliberò fosse insieme coi 
compagni da quella infame lista cancellato : delibe- 
razione che fé' molto onore alla cennata Commes- 
Mone, e rese grande giustizia a' calunniati, che detta 
Gommessioue dichiaro essere stati latitanti a solo fine 
di sottrarsi alla persecuzione della giustizia per soli 
delitti politici. Emigrò allora 1* Altimari , e passato 
in Grecia misesi al soldo di quel governo che diede 
r indipendenza alla Grecia — e di là per aOetto a don- 
na musulmana, passato al servizio dei Viceré d'Egitto 
Memed Ali, in qualità di Maggiore Istruttore di caval- 
leria , servì quel principe smo al 1846. 

Vedremo in seguito come rientrato nel Regno, e 
alla rivoluzione del 1848, il Comitato di Cosenza nel- 
rivoluzioni del detto anno e del 1860 il nominasse Co- 
mandante di tutte le forze mobìli della Provincia ; e 
a Generale il Garibaldi. 
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La vera posizione della nostra Città e della Provin- 
cia tutta , air enoca dì onesto uomo iniquo che fu 
De Matteis, risulta limpidamente dal rapporto ori{[i- 
naie del Tenente Colonnello Barone Wòber^ diretto m 
data di Cosenza 3 marzo 1823 a sua Eccellenza il ge- 
nerale in capo Barone di Frimont, principe Antrodoco. 

« Umanità , dovere y e prudenza mi comandano di 
presentare a Y. E. che il bisogno d' un rimedio ef- 
ficace per la malattia consecutiva di questa provin- 
cia y diviene o^ni giorno niù ursente. ógni ora giun- 
gono delle notizie da Rogliano le quali annunziano 
invenzioni del furore dell* Intendente ; se la metà sol- 
tanto si veriGca De Matteis è maturo per la casa dei 
Pazzi. 

<K Gli orrori che dietro tali rapporti si commettono 
contro i sospetti e teslìmonii oltrepassano ogni idea 
umana ; e se questi racconti non debbono riputarsi 
favole f noi siamo retroceduti ne'secoli di barnarie , 
in cui un Autodafé fu riputato il più santo olocau- 
sto pel Salvatore del Mondo. 

c( La distanza da Rogliano,dove llntendente ha pian- 
tato la fabbrica della sua giustizia, mi rende impos- 
sibile di convincermi personalmente della verità , e 
di mettere argine al furore di partito di guest' uomo, 
mediante delle rimostranze pesate e serie , dietro 1* i- 
^truzione di V. E. Non vi ha che una sola voce a 
Cosenza , e ne' contorni. Nobili ^ Cittadini , Sacer- 
doti y Impiegati alti e bassi sono occupati a raccon- 
tare que' fatti , ed io rendo presentemente a V. E. 
I' eco della voce del popolo. 

ce Yecchiy donne, ragazzi, ritenuti come ostaggi pei 
loro parenti fuggiaschi son duramente maltrattati, e 
battuti senza alcun riguardo; delle bastonate sulle 
piante de* piedi non sono rare come si dice. 

<( I torchi de'poUici si applicano in una maniera di- 
abolica. Un pollice ed un dito del piede vengono 
messi assieme sotto il torchio, e Tuomo rannicchiato 
in tal modo è spinto avanti con un calcio, al quale 
giuoco le guardie del corpo del rappresentante il mi^ 
nistro si divertono assai, 
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c( Uno deffli armiggeri di nome Martinez fu mosso 
da pietà deviamenti di un prete che giaceva tutta là 
notte in .quella tortura a rallentargli le viti troppa 
compresse, nella mattina seguente egli fu eliminato 
e cacciato, questi va ora liberamente attorno a Co- 
senza e racconta molto , forse anche ciò che non è 
Tero. 

« Altri furono spogliati nudi di^ notte tempo, inca- 
tenati in croce colle mani , e coi piedi , ed esposti 
sotto il cielo aperto al gelo , ed alle intemperie. Per- 
sino i dritti deir ospidalità , che sono pur sacri alte 
più selvagge orde, si mettono in beffa da questo uomo. 

Egli è alloggiato presso il sig. Morelli, primo cit- 
tadino di Rogliano, e viene lautamente trattato. La 
padrona di casa si sgomentò de' gridi e lamenti d'elle 
persone martirizzate sotto il di lei tetto, e cadde in 
mortale convulsione; il di lei merito fece quindi al- 
l' Intendente le rimostranze le più premurose, e Io 
pregò istantaneamente di risparmiare la sua famiglia 
con parecchie scene di terrore, e di scegliere un al- 
tro locale fuori casa sua. Questi gli rispose breve- 
mente che farà ciò che gli piace, e che ninno fuori 
di lui era padrone in quella casa mentrecchè vi di- 
morava e si occupava nel servizio del suo sovrano. 
Timore orrore e disperazione mettono gli spiriti 
in orgasmo, soltanto una totale apatia , Todio delle 
famiglie , la diffidenza, e la vendetta personale im- 
pediscono che il fuoco della sedizione non si risve- 
gli dalle ceneri, e non scoppi a TÌva fiamma. 

«i pegli atti di disperazione individuale sono inevì- 
tabili« Delle famiglie intere emigrano da Rogliano, 
Marzi, Gonfienti, Martirano, Attilia , e S. Mango: nei 
canali luoghi l'inquisizione dell'Intendente è la più at- 
tiva, per sfuggire all' ignominia , od a'martirì della 
tortura. Gli sfortunati fuggiaschi si trovano nelle 
montagne esposti ali* intemperie , alle miserie , alla 
fama, alla persecuzione, ed al tradimento. 

a Si dice che il Commissario Beffio a Catanzaro 
amministri la giustizia con eguale trassione. 

a In questo momento ricero una conferma degna dì 
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fede delle precennate notizie e mi affretto di tra^ 
smettere a Y. S* questo rapporto mediante staffetta. 
V. A compimento di questo capitolo è uopo dire: 
-che vendicato il paese dalVopera nefanda del De Mat- 
teis y una pace ineffabile invase la nostra Città e 
Provincia. Ciò però , non salvò le campagne , c^e 

Srima di perseguitati per le nefandezze del De 
latteis y e dopo la punizione di lui , continuarono 
ad essere infestate da malviventi , per motivo , che 
coloro che si diedero a correrla per motivi politici^ 
ben tosto vi si affezionarono per la libertà che vi 
godevano y e pe* delitti comuni che in seguito com- 
misero, favoriti dalla posizione novella in che si tro- 
vavano — E però, la Commissione composta dal Mar- 
chese Antonio Andreotti funzionante da Intendente — 
D, Pietro Calvos Procuratore Generale soslitulo — e 
D. Giuseppe Chiarizia Tenentecolonnello Conaandante 
la Provincia, compilò varie liste di proscrizione; ed 
il del Carretto Commissario Generale delle tre Cala- 
brie il 6 aprile diramò proclama atto a svellere sin 
dalle radici questa mala pianta , che fu sempre il 
brigantaggio tra noi. 

Le misure prese da del Carretto valsero clBcace- 
mente a raggiungere lo scopo ; onde avvenne che il 
12 maggio del 1824 T Andreotti notiBcò alla Provin- 
<;ia il trionfo della repressione del Brigantaggio della 
nostra e della vicina Calabria. In tal rincontro biso- 
gna dar tutte le dovute lodi alla Commissione Mili- 
tare, che prestò tutta la sua attività e giustizia per con- 
seguire opera così reclamata dal voto pubblico. Essa 
si compose del Colonnello Nicola Romano Presiden- 
te — del Capitano Cavaliere D, Luigi Barba — e D. 
Carlo Cetrangolo — del primo tenente Cavaliere D. 
Lodovico Rosilo — del Luogotenente D. Antonio Val- 
les — D. Giuseppe Sersale — D. Emmanuele Davo- 
ne — e primo tenente Cavaliere D. Antonio De Vita 
relatore — assistito del sig. Luigi Lovera sergente, e 
Cancelliere. 

VI. Lo storico delle Calabrie non può parlare del 
periodo di De Matteis , senza fare onorevole ricordo 
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ài Giuseppe Marini^ Serra , la cai parola faconda , e 
grave di concetti rispettabili per fondo d'equità e di 

5 ius tizia, ruppe come folgore ad incenerire i cavilli che 
alla difesa si misero fuori a prò di questo nuovo Verre 
Mìe Calabrie. Se si fossero potute rinvenire le scrit- 
ture fatte dal Marini Serra contro De Matteis, ed a 
difesa delle generose popolazioni, avremmo tal monu- 
mento di gloria per questo nostro celebre concittadino, 
ch'esso solo basterebbe a ricordarlo alle più lontane 

} posterità con onore non comune. Venti sei volumi d'al- 
egazioni stampate da questo celebre giureconsulto, ol- 
tre a' manoscritti , depongono però bastantemente del 
suo valore e come Oratore, e come Filosofo; e noi leg- 
gendo quelle che il distinto suo fratello Francesco ul- 
timamente facea pubblicare pe'torchi del De Angelìs, 
non esitiamo ad affermare cne il nome di Serra sarà 
per le Calabrie , ne' tempi che verranno, una delle 

{)iù belle fflorie , che potrà registrare la Storia del- 
e nostra Letteratura. 

Gisseppe Marini Serra vide la luce in Dipiffnano,^ 
villaggio vicino Cosenza il 2 settembre del 1801 da 
Ferdinando e Prudenza Amendolara. — Dell'età di 
sette anni fu collocato in Napoli nel Liceo del Sal- 
vadore, il quale ebbe a direttore il celebre Teodoro 
Monticelli, ed a professori il Gerbone, il Manzone, 
il Bianchi, il Ciampi, il Fuoco, e tanti altri uomini 
distintissimi di quel tempo. I suoi progressi furono 
tali in quel Collegio , che spesso formarono 1' am- 
mirazione di Giuseppe e Giacchino Napoleone che 
vi erano protettori. tJscito di là , studiò diritto col 
Ceraldi, e col Capitelli; e comparso nel foro quando 
di^già vi brillavano Ciancio, Nicolini, e Lauria, le 
CUI forme in difendere le cause erano tutte speciali a 
ciascuno di essi, egli prescelse il metodo di Ciancio, 
che preferiva la forma pratica alla storica seguita 
dal Nicolini , ed alla filosofica del Lauria. Comec- 
ché conosciutissimo in Napoli , egli non ebbe posto 
tra i primi oratori forensi della capitale, che quan- 
do spiegò tutto l'apparato della sua eloquenza contro 
De Matteis, nuova Peste delle Calabrie, ad ammini- 
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strare la Calabria Citeriore per errore del Governo 
chiamato. Da quel temqo la sua carriera non fu che 
una sequela di continui trionfi, di che egli amò sem- 
preppiù rendersi degno non tanto colle facondia della 

Sarola, quanto per sfoggio di dottrine e conoscenze 
i diritto, che come giureconsulto illustre ben tosto 
il fecero definire. 

Il signor Girolamo Scalemandrè, che mollo dotta- 
mente ha scritto la vita del Marini Serra, dice: che 
Io stile di lui facesse passaggio di una prima ad una 
seconda maniera più ordinata e più affettuosa ed an- 
che più piena. E ciò vuoisi che sia avvenuto dopo 
il 1833, tempo in che Poerio ritornò in Napoli, che 
e^li cercò di emulare e pareffgiare. Questo novello 
stile gli meritò il nome in Italia e fuori del Berryer 
deir Italia, come a Poerio il suo stile avea meritato 
il nome di Mirabeau. 

Di lui han fatto onorevolissimo ricordo il Conforti, 
il Casella, il Clausi, il Tarantini, il Poerio, il Cian- 
cio , il Nicolini, lo Staraci, il Vispear ed il Dalloz, 
eh' ebbe la fortuna di sentirlo in Napoli , come nel 
1845 ebbe la sorte di udirlo il Congresso degli 
Scenziati , che ne fece i maggiori elogi per tutte le 
gazzette d' Europa. Egli cessava di vivere il 2 set- 
tembre del 1860, non senza accusa , comechè ingiu- 
stissima , d'aver sentito con poco entusiasmo la fon- 
dazione del nuovo ordine di cose politiche. 

Egli fu un di coloro che nulla non chiesero mai 
al governo , e che nulla non ebbero ; e pur fu un 
di que' pochi animosi che nel 1847 ebbe il coraggio 
di sottoscrivere la petizione con cui si chiedeva a 
Re Fer-dinando una Costituzione politica nel Regno, 
che col fatto fu nell'anno seguente concessa. 

Una prova limpidissima del suo sentito liberalismo 
sta nella difesa dello Statuto Politico , e contro le 
corti speciali, ove trascorse tanto colla parola e col 
ragionamento da farlo compromettere presso la po- 
lizia—ed una prova più forte nella causa àe^Quaranta- 
duBy in che quarantadue cittadini erano accusati di co- 
spirare per V Unità Italiana, causa ch'egli avocò con 
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tutte le forze dell'animo^ ed il prestigio della f)arola. 
11 Marioi Serra opioava, che i moti popolari distrug* 
gono , anziché agevolino lo impianto della libertà ; 

Eerchè la storia gli ricordava che la più antiche li- 
ertà d'Italia fosser cadute sotto i rivolgimenti della 
Siazza. In una parola il Marini Serra era nemico 
ella demagogia — e trattandosi di riforme politiche, 
amava meglio che esse avessero avuta una spinta 
legale, qual fu la petizione che nel 1847 egli sotto- 
scrisse , che fossero il prodotto dell' iniziativa po^ 
polare. 

VII. Durante il tempo in che si svolsero i cennati 
avvenimenti politici, e propriamente nel 1822, due 
fatti notevoli ebbero luogo nella nostra Città; il primo 
fu il disarmo delle Provincie, ordinato con decreto So- 
vrano dello stesso anno: fatto che si compì colla mas- 
sima quiete , comechè d' immenso dolore tornasse a 
popolazioni affetto armigere; ed il secondo fu il censi- 
mento di più beni rustici ed urbani che il Municipio 
e la Benificenza attivarono a prò dei particolari. 

Ycramente il 17 giugno 1822 il Municipio di Cosen- 
za censiva un pezzo di fondo a Lui^i Ferrari — con de- 
creto del 12 settembre a D. Saverio Àmantea un suo 
fondo — Con decreto del 27 Dicenlbre una stanza a 
P. Domenico Vitari — nello stesso anno la Benefi- 
cenza con decreto del 23 Dicembre dava a censo tre 
botteghe a Raffaele Cicerel li Antonio D'Andrea e Ni- 
cola Caputo. 

Con decreto poi del 28 marzo 1823 il Comune da- 
va a censo al sig. Pietro Salfi il fondo detto Papa- 
relle — e la Beneficenza con decreto del 15 novem- 
bre 1823 censiva una casa ed una bottega a Giovanni 
Assisi — e con decreto del 27 marzo 1824 un fondo 
così detto Santo Mele a Giuseppe Scarnati — La stes- 
sa Beneficenza con decreto del 10 gennaio 1827 censi 
una casa alla famiglia di J). Gabriele De Rosa — e 
con decreto del 3 agosto-'aetto anno tre Case dirute 
a D. Melchiorre Zagarese. 
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LIBRO VENTESIMOTERZO 



CAPITOLO PRIMO 

I. I GarboDftri coDlionaDo a riaoìrsi malgrado il decreto che li con- 
danna a morte — L'inteiìdente De Nigris e Longobardi— Disturbo 
in Città per fatto de' De Luca— li. Domenico de Matera— UI. De 
Caria — Nuovi membri deli' Accademia Cosentina— Luigi Mari* 
Greco (i829) 

I. La sentenza che sollevò tanto clamore nelle Ca- 
labrie e che procurò la rovina del De Malteis, e del 
D* Alessandro , e consorti fu resa il 24 marzo 1823. 
Con quale tripudio fu accolta la decisione della Cor- 
te che scagliava i suoi fulmini contro questi scelle- 
rati, che tanto male aveano fatto alle popolazioni del 
Calabrese, è cosa più facile ad immaginarsi, che ad 
esprimersi — E vaglia il vero, questo atto di sovra- 
na giustizia conciliò più amici al governo , che non 
tutti i terrori che sì posero in opera dal 1821 sino 
questa epoca. 

Infatti, malgrado le arti del De Matteis per sven- 
tar le cospirazioni che ebbero luogo in città ed in 
provincia , per riavere colla forza quello statuto che 
violentemente ci era stato rapito, non fu possibile ve- 
nirne a capo; e secondo si sospettò con piena certezza 
deir esistenza di esse, se ne architettarono parecchie 
che non ebbero mai esistenza, sol perchè a causa 
delle ideate cospirazioni , potessero essere col fatto 
colpiti coloro che alla occulta e reale appartenessero. 

1 Carbonari , intanto , capitanati da D. Pietro Ca- 
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selli in Cosenza, da D. Pasquale Rossi in Tessano, dal 
Carelli in S. Fili , dal De Matera e da* fratelli Ma- 
rincoladi Catanzaro teneano le loro riunioni segrete, 
e mantenevano le loro corrispondenze colle altre oro- 
Tincie d' Italia, malgrado V ultimo decreto che aan- 
nava a morte chiunque alla Vendita si appressasse. Ed 
è notevole, che mentre la Commissione Militare del 
Pastore condannava degl'innocenti, assolveva il Ha- 
rincola che T acume dello stesso Procuratore Gene- 
rale Celentano , avea scoverto attore principale tan- 
to ne' fatti di luglio 1821 , quanto ne* fatti poste- 
riori. 

Le riunioni de*Carbonari continuarono ad aver esi- 
stenza anche sotto 1* Intendente D. Carlo Antonio De 
Niffris, che tenne dietro al De Matteis sino a tutto 
il 1823 — e di là sino al 1827 in che sostituì il De 
Nigris, p. Raffaele Longobardi che fu poscia Prefetto 
di Polizia in Napoli. 

Sotto il Longobardi la Città più Yolte fu posta in 
allarmi ed a rumore per le spavalderie dei fratelli 
De Luca del quartiere Conciarie, che non altrimenti 
che il De Matteis nelle cose politiche , essi nelle 
vertenze del ((uartiere decideano in modo assoluto 
ed inoppugnabile. Questi continui atti di prepotenza 
commessi a danno delle famiglie che nelle Concerìe 
abitavano , soventi volte fecero trascorrere a vie di 
fatto i De Luca e i loro avversari ; e spesso la pa- 
ce pubblica ne fu vivamente contristata , e sareb- 
be continuata ad esserne disturbata, se il Longobar- 
di non avesse imposto termine ad un avvenimento 
così anormale arrestando i de Luca. 

II. Avveniva, intanto, il decesso di Ferdinando I. 
ed il 4 gennaio del 1825 diggià regnava Francesco 
nominato erede del trono con testamento olografo del 
1822, quando trapassò in Cosenza il chiarissimo Do- 
menico De Matera, uno de' membri più distinti del 
disciolto parlamento, e de'Settari più sagaci, che po- 
tessero riaggomilolar le file della dispersa cospirazio- 
ne dietro i fatti del 1821 nella nostra provincia. Egli 
era nato nella nostra città il 12 agosto del 1769 da 
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Giuseppe e Teresa Guzzolini , entrambi pertinenti a 
patrizia famiglia. Fu per qualche tempo allievo dello 
Abate Salii , che amo tanto questo suo alunno da 

{»renderne conto anche nelle sue peregrinazioni per 
'Italia e Francia. 

Per indole e per studi sovranamente liberale , di* 
venne ben presto il pubblico conciliatore de' dissidi 
che nella città insorgeano e tra Nobili ed Onoreti ^ 
e tra questi ed il popolo^ che lo ritenea pel suo mi^ 
glior protettore. 

Fatto dalla natura poeta , sullo esempio di Luigi 
Bossi, che venne a Cosenza a dare accademia d'im^* 

Srovviso , si provò all' istemporaneo poetare , in cui 
ie'più che mirabili prove. Ebbe verso facile — rima 
facilissima — stile colorito — e sempre nuovo — e quel 
che più monta, una leggiadria e venustà d'immagini 
e di dizione che rendeano i temi più meschini attraenti 
e d'una grazia irresistibile. 

Le stesse doti non vanno lontane dalle sue poesie 
meditate; e ne fa fede VEnriade, traduzione del poe*- 
ma del Voltaire , ove non sai che meglio rinvenire 
se le grazie della italiana favella, o quelle dello ori-.^ 
ginale. 

Nel 1808 , fu chiamato a porre riparo agli scon^ 
certi delle Saline di Altomonte — e nel 1813 ebbe il 
carico di Direttore di quello stabilimento, coli' altro 
di Direttore dei Dazii Indiretti di Basilicata. 

Nel 1820 fu dalla Città mandato a suo rappresen*- 
tante al Parlamento insieme a Vincenzo Lepiane, di 
cui più su abbiamo parlato. 

Fu egli in quel Consesso nominato membro della 
Commissione di Finanze, e come tale fu rinomatissimo. 
Gessava di vivere il 18 ottobre 1826, e lasciava chiaro 
nome di se in polìtica , nell' amministrazione civile ^ 
nella repubblica delle lettere , nella patria , e neU 
l'Accademia di cui fu Socio sin dal 1811. 

IIL 11 Longobardi non stiè tra noi che pochi mesi 
e chiamato in Napoli , fu sostituito dal segretaria 
generale Pasquale De Caria, che resse la nostra pro«. 
Tincia fino al 1832. 
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Alla sua operosità e<} intelligenza le Calabrie do^ 
Tetterò la distruzione de' famosi briganti Staìno e 
Magarò che aveano diffuso lo squallore nelle nostre 
campagne , ed il lutto nelle nostre provincie. 

Egli incoraggi i buoni studii della Provincia e TAc- 
cademìa che nel 1827 rimpiazzò i suoi socii passati 
a miglior vita, nominando membri dell* onorevole 
Consesso : Il Canonico Michele Abruzzini — Raffaele 
Valentin! — Francesco Stefanizzi — France^sQo Marioi— 
Cesare Marini — e Luigi Maria Greco a segretario 
perpetuo, in sostituzione di Michele Bombinì, nomi- 
nato vescovo, e perciò passato a reggere la Diocesi di 
Cassano. 

Era r Abbruzzini , Canonico della nostra Cattedra- 
le, fornito di cognizioni matematiche e filosofiche. Si 
distinguea soprattutto per la lingua latina , che €0- 
noscea e scrivea con istile purissimo. 

Era lo Stefanizzi , promotore caldissimo de' buoni 
studi — amatore sviscerato della gioventù ben promit- 
tente — uomo d' una morale integerrima e di costumi 
evangelici — e di cognizioni archeologiche e filosofi- 
che non mediocremente fornito. Brillava soprattutto 
nella cognizione della lingua di Cicerone , eh' egli 
scrivea correttamente così in prosa che in verso. 

Cesare Marini era fratello di Salvadore Marini, che 
tenendo la presidenza della Gran Corte criminale in 
Cosenza, a'tempi del Manhes, venne in lotta con co* 
stui , salvando nella competenza ordinaria molli im- 
putati che sarebbero caduti vittime del carnefice, af- 
fidati al potere militare. 

Fu Cesare Marini Deputato al Parlamento del 1848, 
prima e dopo queir epoca liberale operosissimo , ed 
«iccorto cospiratore. Profondo storico , filosofo , giu- 
reconsulto, ed archeologo, scrisse molte opere che date 
^Ua luce di procurarono molto onore , ed altre ne 
lasciò inedite, che finiranno di ricordarlo a'pastori con 
Bommo plauso e lode. 

Morì in Napoli — e vi morì consigliere delle G. C. 
•de' Conti , carica cui ascese il 1860. Lasciò stampa- 
to: Lezioni di dritto civile novissimo voi. 5® Napoli 
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1836 — Sa^^gio di dritto controverso voi. 2® Napoli 
1836— Vico al cospetto del secolo XIX Napoli 1844— 
Sulla Genesi, e Progresso del dritto Romano Cosenza 
1845 — Sol dritto pubblico e privato per il Regno 
dello Due Sicilie Napoli 1848. 

Dell'antica civiltà politestica, e della nuova civiltà 
cristiana studiate nel progresso della legislazione e 
delle istituzioni, civili de*popoli, Napoli 1862. 

Il Progresso legislativo dea umanità ne' principali 
Stati d'Europa. 

Sulla Selva Bruzia ecc. 

— Lnigi Maria Greco , nominato segretario per- 
petuo defr Accademia , in sostituzione- del Bombmi , 
passato a Vescovo di Gassano, era nostro concittadi- 
no. Egli nascea in Cosenza nel 1805 da Nicola , e . 
Maria Teresa Vanni , famìglie entrambe illustri per 
lettere e scienze, non meno che per virtii cittadine, 
e patriottiche. 

Fin dalla prima età , e nelle scuole elementari , e 
nelle ginnasiali e liceali svelò tal forza d'ingegno, e 
desiderio d' apprendere , che per concorde giudizio 
de' maestri , fu giudicato atto a far da professore di 
greco, latino, ed italiano. Ed invero , all' età di di- 
ciassette anni, sostituì nel collegio di Cosenza il dotto 
Politi nello insegnamento dell' eloquenza , e de' clas- 
sici italiani latini e greci con tal successo , che ben 
tosto il suo nuovo metodo fu accolto in tutto il Col- 
legio non solo con vivissimo plauso ; ma nel Semina- 
rio, espresso le scuole di tutta la provincia con inef- 
fabile ardore. 

Erasi per tempo accorto il Greco che gli antichi 
metodi , avversi a bisogni del tempo, alle tendenze del 
secolo, al crescente progresso delle lettere delle scien- 
ze e delle arti , esercitavano tuttavia il predominio 
funesto de' tempi in che nacquero , delle ragioni po- 
litiche che li sanzionarono, e senza perder tempo 
intimò snerra al pedantissimo , introducendo la filo- 
sofia nella letteratura — ^le utili ricerche tra le pom- 
pe dello vecchia erudizione — la critica ragionata in- 
nezzo alla superficiale conoscenza delle cose. 
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Sostituendo il gusto italiano allo straniero — il peo* 
%iero razionale grave e filosofico alle leggerezze ol- 
tramontane, atte a colpire i soli sensi — e lo scri- 
vere purgato ed elegante al gretto e latinizzato d'una 
Volta, egli in una parola nella nostra città fé per le let- 
tiere, ciò che il Telesio fé per le scienze. E di questo 
Buo spirito eminentemente riformatore compresa la 
mente della nostra gioventù, tolse ad acquistare quel 
positivismo nelle lettere, ed esiliò queir Arcadismo e 
Marinismo che ne aveano tanto fatto scadere e la 
poesia , e T amena letteratura. 

È^li studiò dritto civile e penale col Capitelli, l'A- 
Velhno, ed il Borrelli — FEconomia Publica sotto il Ga- 
gnazzi — le Mattematiche con Scorza — e la Storia Na- 
turale col Tondi , e col Paci. Al ritomo da Napoli 
dopo due anni , fu pria invitato per occupar la cat- 
teara di letteratura in Avellino , ed in altri collegi 
del Regno, ch'egli ricusò; poscia ad aprire in Cosen- 
za privato insegnamento, ove la gioventù ebbe a dis- 
setarsi di cognizioni nuove ed affatto ignorate in pro- 
vincia; e finalmente a dettar lezioni nel Collegio della 
della sua patria, ove con regio decreto del 16 agosto 
1847 prima, e poscia con un secondo del 10 Gennaio 
1850 fu assunto alla carica di Professore Titolare di 
latinità sublime. In seguito con regio decreto delFll 
luglio 1853 ebbe nomina di Professore Titolare di 
Dritto e Procedura Penale nell'Antico Liceo Cosenti- 
no — e con un ultimo del 23 Novembre 1861 elevato 
a Professore di Storia e Geografia Politica nel nuo- 
vo Liceo Ginnasiale della nostra Città sotto l'attuale 
Goveirno. 

* Gomeché distintissimo il merito del Greco, e come 
pubblico professore di lettere e di dritto , e come 
storico ed archeologo accuratissimo, bisogna dire : che 
né il passato né l'attuale Governo ebbero di lui quel- 
la considerazione che a giusto dritto meritava. Ciò per 
altro vada attribuito a quel sovrano spirito di digni- 
tà, e d' indipendenza , che lo segnalarono in tutto il 
corso della vita ; onde avvenne che né sotto l'antico 
né sotto il presente reggimento politico fu piaggiato- 
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re di chi stesse al potere , unico mezzo disgraziata- 
mente giudicato proprio a salire sublime ne' tempi 
corrotti in che viviamo. 

Quella considerazione , intanto , che gli negava 
il governo delle due epoche j \ accordavano a lui 
gli nomini più chiari ael tempo , e le varie socie- 
tà scientifiche e letterarie d' Italia ed estere ; onde 
tutti avemmo ad osservare con viva compiacenza^ 
Che il 3 settembre del 18i4 T Accademia Aretina 
nominavalo a suo socio Corrispondente — che il 30 ot- 
tobre dello stesso anno la Reale Accademia di Messi- 
na gli accordava V identico onore — che il Congresso 
degfi Scienziati del 1845, lo chiamava in Napoli fra 
suoi collaboratori— che il 7 Maggio del 1846 l'Acca- 
demia di Montelione nomina velo socio Onorario — e 
quindi nel 1. Marzo dal 1817 ^suo socio Corrisponden- 
te l'Accademia Pontanianiana — suo socio Corrispon- 
dente r Accademia Reale di Palermo in data del 30 
Giugno 1852 — socio Onorario l'Accademia di Tropea 
il 1. Ottobre 1852 — socio Onorario l'Accademia di Gor- 
fù il 20 Giugno 1862— socio Corrispondente la Reale 
Commissione Enologica di Torino neir8 giugno 1864 — 
socio Onorario l'Accademia di Catanzaro il 16 giugno 
1864 — a suo socio Corrispondente l'Associazione Na- 
zionale Italiana di mutuo soccorso degli scenziati let- 
terati ed artisti il 4 agosto 1864 — a suo socio Corri- 
spondente le Società Sismica di Digione — ed a socio 
non residente 1' Accademia di Digione il 23 agosto 
1865-^ socio Corrispondente l'Istituto Storico di Fran- 
cia il 24 novembre 1865 — a suo Presidente Onorario 
Ja Società degli Istitutori ed Istitutrici di Marsij^lia 
il 21 Gennaio 1866 — a suo socio Onorario la Società 
di Larino il 2 agosto 1866 — e man mano a rappre- 
sentante dì Cosenza la Commissione promotrice del 
monumento europeo a Guido d'Arezzo il 3 Febbrajo 
1867--- a suo Presidente Onorario la Società medaglia^ 
ta de'salvadori della Gironda il 18 Giugno 1867 — a 
suo socio Onorario l'Istituto Filotecnico Nazionale di 
Firenze nel 6 luglio 1868 — a suo socio Onorario la 
la Società de'Salvatori medagliati delle Provincie me^ 
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rìdioDalì il 4 NoTembre 1868 — à loro socio Corrispon- 
éente quasi tutte le Società Economiche del Regno— 
a suo Presidente le Socielà economica di Calabria Ci- 
tra — a suo Vice Presidente il Comizio Agrario di Co- 
senza nel marzo 1868. 

Veramente perchè il Greco avesse potuto ascende- 
re a rinomanza così bella in Italia e fuori bisogna 
^ire: che parecchie celebrità europee tanto desideras- 
sero ; e cne non poche opere di merito distintissimo 
egli producesse , che il plauso pubblico gli cattivas- 
sero. 

In fatti , nel Tomo XIII del Salfi , continuatore 
della Storia del Ginguènè , comincia a trovarsi ono- 
reyole ricordo di lui , che fu un de'piii zelanti corri- 
spondenti di quel sommo nostro Calabrese intorno 
alle notizie sugli Scrittori Cosentini di che quegli 
Bcrivea; e da quella epoca in poi ricordavanlo spesso e 
con sommo onore il Giornale del Regno e delle due 
Sicilie — il Rendiconto dell'Accademia Pontaniana — la 
Rivista Napoletana— gli Annali civili del Regno — il 
Bibliografico delle Due Sicilie— l'Investigatore dell'I- 
stituto Storico di Francia — le Note Sismiche del Per- 
rey y nonché tutti (juasi i giornali della Penisola ; e 
con questi periodici, il Cagnazzi, il De Luca, TUlloa, 
il Jannelli, il De Grazia, TAvellino, il Bozzelli, il Te- 
nore , il Mancini il Regaldr, il Colosimo, il De Via- 
centii, il Malpica, il Marini Serra, il Torelli, il Bal- 
dacchini, il Rocco, il La Farina, e tanti e tanti altri 
illustri italiani e stranieri , che per amor di brevità 
lascerò qui di rassegnare. 

Le opere che procurarono tanta stima al Greco fu- 
rono: l'Elogio di Michele Leone, che pubblicò in Co- 
senza in 8 il 1833 — Un discorso sulla utilità d' in^ 
trodurre le ttiànifatture nella Citeriore Calabria — 
sulla necessità di rinsaldire talune terre di ciucila 
provìncia — e destituire un deposito di mendicità, 
che stampò iF 1836 in 8 in Cosenza — Una Me- 
moria intomo la seconda fecondazione de' bigatti di 
Sirie, che vide la luce 1836 in 8 — Esposizione delle 
epere di Francesco Saretio Salfi, che fu impressa in 
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Cosenza nel 1837 in 8— Un analisi intorno alle cause 
della- floridezza di Sibari , resa di pubblica ragione 
nel 1840 in 8 — Discorso su' principali scrittori dell'Ac- 
cademia Cosentina nel 1700 posto a pubblica cono- 
scenza il 1842 in 8 — Discorso di apertura alla torna- 
ta generale del 30 Maggio 1843 della Società Econo- 
mia di Calabria Citra, nella quale celebravasi Tespo- 
sizione provinciale d'industria 'e di' arti, che pubbli- 
cò il 1844 in 4~-Una storica narrazione delle militari 
Fazioni de'Francesi contro Amantea nel 1806— e 1807 
stampata in Cosenza nel 1844 in 4 — Un discorso d'a- 
pertura agli esami generali del Real Collegio di Co- 
senza , impresso nel 1846 in 8 — Sulla vita e sulle 
opere di Luigi Telesio » stampato in Cosenza il 1846 
in 8 — Parole pronunziate nell'Accademia Pontaniana 
pubblicate nel 1847 in 8— Bio^raGa e Critica Esposi- 
zione delle opere del Galluppi, pubblicata il 1847 in 
8 — Storia ed Esposizione de' Privilegi della Città di 
Cosenza, inserite negli Atti dell'Accademia il 1849— 
Discorso inaugurale alla Cattedra di latinità sublime^ 
impresso il 1847 in 8— Critica Esposizione delle ope- 
re di Cataldo Jannelli, che fé di pubblica ragione il 
1851 in 8— Delle Principali Opere su'tremuoti calabri 
dal 1783 al 1754, e degli studi piii convenevoli sopra 
i medesimi , Opera che impresse in Cosenza il 1856 
in 8 — Discorso intorno agli scrittori che han trattato 
de' tremuoti di Basilicata nel XIX secolo. Cosenza 
1858 — Nuova analisi de' documenti rispetto al sito 
della Bruzia Pandosia. Cosenza 1864 in 8 — Nota in- 
tomo un autografo inedito di Tommaso Cornelio. 
Cosenza 1865 — ^Nota intomo di studi sismici d'Ales^ 
sio Perrey , professore delle facoltà mattematiche di 
Digione. Cosenza 1865 — Storica Narrazione della riti- 
rata di Regnier e Yerder dalla Calabria. Cosenza 
1865 in 8 — Continuazione sino a' nostri giorni del 
Saggio Storico d' Andrea Lombardi sulla Accademia 
Cosentina. Cosenza 1865 in 8 — Elogio Accademico 
del Barone Vincenzo Mollo. Cosenza i866 — Intorno il 
tentativo de'Carbonari di Calabria Citra nel 1813 Sto- 
rica narrazione. Cosenza 1866 in 8 — Osservazioni al 

16 
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Saragrafo della Geografia d' Italia intorno al Circon- 
ario di Cosenza 18d6 in 8 — Salla vita e sulle ope- 
re di Crianvincenzo Gravina. Cosenza 17 Marzo 1868. 

Tra le molte Scritture inedite lasciava poi una dotta 
ed interessantissima opera intorno a'tremuoti di tutta 
la terra dall'epoche anteriori all'era vulgare al 1845 — 
e gli Annali di Citeriore Calabria » che non tarde- 
ranno a vedere la luce per opera dell' attuale Segre- 
tario dell'Accademia, che come fratello dello illustre 
estinto, non meno illustre di lui, non permetterà che 
la Patria e l' Italia vengano più a lungo defraudate 
da un monumento storico di sì grande rilevanza. 

Prescindendo affatto di ciò che altri scrisse sulle 
opere del Greco sia lodandolo che criticandolo , per 
conto mio dirò : eh' egli non scrisse cosa che d' un 
vantaggio sensibile tornata non fosse o alla storia , 
di cui fu profondo investigatore , o all' archeologia y 
ove introdusse tutta la luce della filosofia , o alle 
scienze filosofiche e naturali , che cercò sempre am- 
pliare colla sue speculazioni y e le ricerche più accu- 
rate. Ciò vada detto di risposta a coloro y Qhe sco- 
vrirono poco interesse negli argomenti svolti dal Gre- 
co — perchè costoro non sapeiKio di quanti errori è 
infarcita la storia de' Calabri avvenimenti dagli stra- 
nieri narrata — e non conoscendo quali lacune abbia 
riempite il Greco mediante le sue indefese e sor- 
prendenti fatiche, parlarono di lui, come di tale che 
non potcano a sufficienza estimare ; perchè di gran 
lunffa al di sotto dell' altezza di colui che Yoleano 



giudicare. 

Aggiungerò a queste considerazioni , che se^ il sa- 
pere del Greco fu quasi enciclopedico , come colui 
che insegnò letteratura italiana , greca , e latina — 
Bettorica — Estetica — Geografia — ^Politica — Matemati- 
ca — Fisica — Filosofia — Dritto di Natura — Econo- 
mia Pubblica — Dritto Civile — Giurisprudenza Pe- 
nale — e fu poeta italiano e latino purgatissimo ; e- 
gli ha più dritto all'ammirazione universale che non 
meriti altri semplicemente versato in un sol ramo 
dello scibile; e perchè è distintissimo cogliere con 
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onore frutti così svariati dall' immenso albero della 
scienza; e perchè anche quando non s'arrivasse a spic- 
carli tutti maturi da que' rami , dovrebbesene incol- 
)are più che il buon volere, l'umana natura, che non 
argisce all' uomo forze così poderose , e vita così 
lunga da giungere a tanto. 

E però , passando di sopra a' piccioli nei che di 
tanto in tanto si osservano nelle sue opere dirò: che 
tutte siano imparegiabili per forbitezza ed eleganza 
di dizione — cne ì lavori storici massimamente ri- 
fulgono per accuratezza di notizie — per esattezza di 
descrizione — e per imparzialità di ^udizì — Che le 
relazioni ed i rapporti accademici siano secondo il 
dotto Focaracci , miniature piii belle degli originali — 
Che la vita degli uomini illustri di che fece ricordo, 
rivendichino molte dorie alla patria , e pongono in ri- 
salto molte verità che prima s' ignoravano — Che la 
vita del Gravina lo^ dimostra profondo Giureconsul- 
to — come la esposizione delle opere del Galluppi, pro- 
fondo filosofo — e che infine i suoi lavori su' tremuoti 
brillano di conoscenze fisiche a pochi palesi. 

Quest' uomo illustre cessava di vivere all'età di anni 
63 per un colpo di apoplessia che inaspettatamente 
il colpì. 

Egli anche come cittadino fu pianto da tutto il 
>paese; perchè tutto il Paese ricordava in lui 1' egre- 

fio Consigliere Segretario e Presidente del Consiglio 
distrettuale di Cosenza , che tanto bene aveva fatto 
al Distretto — perchè ricordava in lui lo illuminato 
Consigliere Municipale, che tanto utile al Municipio 
arrecò coli' acutezza delle sue vedute , e V aggicfòta- 
tezza delle sue proposte — e perchè finalmente rimen- 
fcrava in lui il solerte Governatore dell' Orfanotrofio 
patrio — il ragguardevole Segretario della Commissio- 
ne Centrale di soccorso a prò de' danneggiati del tre- 
muoto — ed il cristiano ed evangelico Consigliere del 
Consiglio Generale degli Ospizi della nostra Calabria, 
in seno al quale non tuonò la sua parola che in o- 
maggio seinpre de' poveri , e de' souerenti. 

y uolsi che a morte così repentina non abbiano con- 
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trìbuito poco taluni tristi che , sollevati dalla oiazz» 
al Consiglio Provinciale, per far cosa ingrata al Gre- 
co, che fu sempre attaccatissimo al lustro ed al decora 
dell' Accademia , sotto il Reggimento del Prefetto A- 
mari Cusa, proponessero ed ottenessero che 1* Accade- 
mia venisse spogliala dell'annuale sussìdio. Ciò, men- 
tre punse amarissimamente Y animo del buon cittadi- 
no , non valse ad iscemare d' un bricciolo V amor di 
lui per TAccademia^ che a proprie spese sostenne. 

MdL quando, dopo quarantasei anni di onoratissimi 
servizi resi alle lettere ed alla Patria , il Ministero di 
Pubblica Istruzione da quegli stessi tristi raggirato , 
anziché rendergli giustizia contro le mali^nazioni di 
que' miserabili , con essi aflratellossi, e di lui, gra- 
vemente ammalato , querelavasi come colpevole di 
mancata assistenza al Liceo , la tazza del veleno fa 
colma , ed egli non potendo tracannarla , periva di 
morte subitanea. Infamia inqualificabile per uomini 
e tempi , che spacciano giustizia , cortesia di modi, . 
ed incivilimento 1 



CAPITOLO SECONDO 

1. Ferdinando 11. Suoi atti di clemenza — Effetti eh* essi produs- 
sero in città — ^Terremoto del 1832— Visita del Principe in Cosen- 
za — Istallazione delle guardie d'Onore — II. I Carbonari si sciol- 
gono dal Patto d'Ausonia e ripigliano il loro vecchio program- 
ma — La Giovane Italia in Cosenza— Primi tentativi della Giovine 
Itolia in Cosenza — L' Intendente Petitti — Terremoto del 1835 
(1830). 

Erano gli 8 di aprile 1830 , e Francesco I reduce 
di Spagna , passava di vita lasciando sno erede Fran- 
cesco lì. 

Uno de' più commendevoli atti del giovine Prin- 
cipe, fa il condono dell'avanzo di pene a' condannati 
per delitti di stato; la cessazione dell'azione penale 
per tutti gli antecedenti reati di stato ; e la riabili- 
tazione di tatti i sospetti politici, che per misara di 
polizia nelle isole e nelle prigioni erano detenuti. £ 
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Seròy Tedemiiio restituiti alla patria gli esuli , i con- 
annati, i relegati ; molti impiegati richiamati a'pub- 
blici uffici; ed a molti militari ridonato il grado nel- 
l' esercito , che sotto il passato principe perduto a- 
yeano. 

Questi atti di clemenza , piacquero siffattamente 
al nostro popolo , diggià impigliatosi in nuove con- 
giure e cospirazioni y che per qualche tempo taquero 
le cospirazioni settarie , e si stìè in aspettativa delle 
biforme e delle nuovi leggi, che si diceano informate 
B. spiriti libéralissimi , meglio che le disposizioni 
cennnate. 

Quest' ebbero la loro piena attuazione fra noi sotto 
il De Caria, che amministrò le nostra Provincia fino 
^1 1832. 

Intorno al 18 marzo di questo anno successe lo spa- 
ventevole tremuoto, che conquassò le Calabrie , e di 
che scrissero elaboratissime memorie il Colosimo , il 
Donato, e lo Zaccaro, tutti e tre membri onorevolis- 
isimi della nostra Accademia. 

Sotto lo stesso De Caria ebbe luogo la visita del 
nuovo Principe a Cosenza , il quale perchè ben ve- 
nisse ricevuto dalla Città e dalla Provincia , fu pre- 
'Ceduto da voci di nuovi statuti costituzionali , che 
rinfrancherebbero i popoli della libertà perduta al 
1821. 

Egli tirò defilato alla cattedrale , ove con piena 
soddisfazione ascoltò il saluto che a nome della Città 
gli rivolse l'Arcivescovo, e dove con sensibile com- 
punzione assistè al Te Deum che vi si cantò. 

Di là tra una pioggia di fiori, e vivissimi applau- 
si recossi al palazzo dell' Intendente, ove ricevute le 
corporazionr tutte del paese, e della provincia, e di- 
sposte belle opere municipali e provinciali , parte • 
dalle quali furono eseguite , e parte obbliate, parti 
per la vicina Calabria , lasciando tra noi una nuova 
guardia detta di Onore, che da quel tempo ebbe esi- 
stenza onorevole. 

II. A proposito della visita che Re Ferdinando fe- 
ce alle Calabrie, ricordai; come ad arte il municipio 
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facesse circolare Toci di nuovi statuti costituzionali; 
e come queste voci producessero il loro effetto nella 
benevola accoglienza , eh' ebbe quel principe in città 
e nella provincia. Ritornando ora al fatto della sosta 
nelle agitazioni settarie dietro oneste voci , ^ .gU 
atti dal Be compiti nell' esordio ael suo regno, diro: 
Che dopo i rovesci del 1820, disperando i Carbonari 
di pervenire alle vagheggiate riforme per mezzo dei 
governi, strinsero il Patto d'Ausonia , che avea per 
base la forma repubblicana e l'ordinamento politico 
d'Italia. 

Conseguenze di questo nuovo patto erano stati i 
tentativi del Bossaroll , del Poerio — le sommosse 
del Piemonte nel 1821 — ed i conati del Salernitana 
nel 1828. La repressione di tutti questi moti , non 
che degli altri nelle Marche e nell' £milia , fé cono- 
scere a' nostri settari la futilità di quel nuovo patto , 
il quale benché assegnasse alla futura repuDblica 
tutta la penisola colle isole , racchiudeva un ordina- 
mento cosi strano ed infelice , che non merita nep- 
pure d'essere richiamato alla memoria. 

Le carboniche cospirazioni dal 1831 in poi ritorna- 
rono, quindi, allo antico indrizzo ; ed il cangiamento 
della monarchia assoluta in costituzionale fu posta in 
cima del nuovo programma. Da ciò può vedersi, che 
come ora , cosi prima , la Carboneria non aveva un 
principio in se, che avesse potuto costituire una Italia^ 
quale si volea dal patto a Ausonia , e quaF era nei 
voti de' più chiari Italiani da Dante a Pellico. A cor* 
reggere i difetti della Carboneria, e del Patto d'Au- 
sonia, Giuseppe Mazzini nel principio del 1832 isti- 
tuì la nuova setta della Giovine Italia , che concepita 
in Savona, venne iniziata in Marsiglia. 

Oggetto di quella istituzione era, secondo che narra il 
lattari nella Introduzione alla Storia de' Bandiera 
del Bicciardi : « Di rendere l' Italia qual' é naturai- 
« mente confinata, una, libera, ed indipendente, sot- 
<c to forma rupubblicana. I mezzi adottati per con- 
ce seguirlo erano V educazione , è l' insurrezione i quali 
« non appena avrebbero abbattuti i vìgenti goyerni 
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c< italiani , doverano cedere il posto ad un Comizio 
« Nazionale , che ordinerebbe la penisola in foggia 
« consentanea air indole di essa , apprestando prin- 
a cipalmente piena libertà ai municipi!. 11 Mazzini 
c( neW Istruzione aenerale per gli affratellati nel gior^ 
<c naie Italia, esplica chiaramente le sue idee, stabi- 
c< lisce le basi della sua segreta società , ne determi- 
« na con ischiettezza il 6nc , svolge i motivi della 
(( sua intrapresa e propone la formola di promesse 
« che doveano far coloro cbc voleano addivenir suoi 
« seguaci ». 

Fu questa istituzione religiosa e democratica , e 
sotto Tepigrafe di Dio e Popolo , proclamava la de- 
mocratizzazione della religione , e la religione della 
Democrazia. Erano simboli della setta un ramo d^u- 
Uva intracciato ad un ramo di cipresso — e sua divisa 
il motto: Ora e Sempre. 

Un giornale italiano col titolo la Giovine Italia 
compilato "da Mazzini , Fabbrizì ^ e la Cicilia surto 
in Marsiglia, diffuse tosto i progetti della nuova setta 

f»er tutta la penisola ; e Cosenza cl|e in queir epoca 
d la prima ad accogliere i programmi repubbicani 
delle sette che furono , non tardò guari a dare alla 
nuova i suoi affiliati e numerosi e zelantissimi. 

Fra' vecchi Carbonari Cosentini, primi ad accoglie- 
re e far buon viso al nuovo programma nazionale 
furono Domenico Abate, Rosario Anastasio, RaGTaele 
Valentini , Raffaele Laureili , Domenico Morice , Re- 
marnino De Rose, ed altri che taccio per amore di 
brevità. 

Il primo agitarsi de' settari avvenne nello stesso 
1832 — in occasione del tentativo d'Ariano , che colla 
sua fallita, mentre portò T ergastolo e l'esìlio a' prin- 
cipali promotori della sollevazione , mise lo scuora- 
mento nell'animo de' nostri, che s'ebbero la ventura 
di non essere puniti in r|uella congiuntura, non cre- 
dettero di ritornare all' impresa che in Ariano abor- 
tiva prima del 1837, in che, come vedremo, la Giovi- 
ne Italia ebbe tra noi belle e generose vittime. 
Il tentativo d'Ariano era stato organato dal settario 
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Michele Porcaro, padre di quel Vito che fu con noi 
nella rivoluzione del 1848 y Angelo Peluso , Agresti , 
Lombardi , Mauro , Mazza , Fusco , Leopardi , e Mo- 
rici. La sollevazione dovea scoppiare in Ariano e 
Foggia, e dovea capitanarla il nostro Calabrese Do- 
menico Morici, ex Capitano del Genio, ed ex depu- 
talo del 1820 — Essa aovea avere un ecp pronta in 
Abbruzzi, e Calabria, e massimamente in Cosenza do- 
ve il Morici era riuscito a farla accettare de' settari 
non solo; ma da quanti al ben patrio aspirassero. 

Al De Caria, intanto , altrove mandato , era stato 
sostituito nello stesso anno 1832 Gennaro Petitti , 
uomo Tersatissimo nell'antica letteratura, e nella lin- 
gua del lazio ; ma inerte amministratore a causa della 
yecchia età che lo avea sopraffatto , e per una tal 
quale malattia onde avvenia che andasse soggetto al 
sonno più del dovere. 

Per la sua somma inerzia furono grandi i danni 
ch'ebbe la nostra Provincia a rimpiangere tanto pel 
terremoto del 1835 , le cui spaycntevoli conseguenze 
non cercò di alleviare con que' mezzi che sono po- 
tentissimi quando sì usano dalle prime autorità; che 
pel colera morbus, che sotto la sua amministrazione 
invase la nostra nostra città , e che esso sotto niun 
rapporto cercò di stemperare con prudenti e saggi re- 
golamenti di polizia igienica. 

In tutta la nostra Calabria nell' està del 1853 per 
opera di pioggie straordinarie cadute nel mese di 
luglio e di agosto, le raccolte andarono perdute, e i 
pascoli corrotti dal continuo acquazzone produssero 
«nelle gregi fierissime mortalità. 

Nel mese di settembre queste pioggie presero il 
Tero carattere dell' alluvione e della tempesta, mista 
a freddi intensissimi, che lievi tlanni non recarono ai 
campi specialmente di Carole!, Mendicino , Domani- 
co, Castelfranco, Paola, e Cosenza. In seguito, i caldi 
furono così risentiti, che agli 8 settembre il termo- 
metro di Reaumour segnava 27 , e l'aria tingeasi di 
fosca nebbia; la notte folgorava di stelle cadenti; ed 
indi a poco il ^aldo giunse a tal grado da soffocarne. 
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Il 6 settembre una piramide, che avresti detta di 
fuoco, da terra sollerossi in aria , sì fé lucidissima, 
traendo dietro a se lunga e vaporosa coda. 

Sempreppiù accendendosi si cacciò verso il Go- 
Cuzzo , donde gittandosi oltre il giogo dov' è la ma- 
rina di Fuscaldo mandò un leggiero rombo. A questa 
prima meteora altre tre seguirono dèlia stessa natu- 
ra di quelle che precedettero il tremuoto del 1832 
che distrusse la Calabria Superiore. Erano questi dei 
globi rosseggianti e luminosi della misura di un piede, 
che descrivendo delle curve paraboliche, si delegua- 
vano mandando un rombo piuttosto stre[)itoso. 

Il giorno 12 ottobre un segreto fremito partì di 
sotterra, al quale tenue dietro un grande fragore che 
rimbombò per Taria, mentre la terra gagliardamente 
scossa tremò. 11 tremuoto diede tre urti così tremen- 
di , che il terreno parve levarsi in monte, e spa- 
lancarsi , di poi seguì una ondulazione per la quale 
parve che le fabbriche venissero mosse come canne 
al vento. 

Durò il tremuoto un venti minuti , accompagnato 
da uno scrioscio come di tuono. 

In tutta la notte continuamente tremò la terra, e, 
sul sorgere del giorno, folta nebbia cadde sulla mon- 
lagna, e di là nelle valli. 

Per quasto tremuoto Castiglione, Casale di Cosen- 
za fu distrutto — e pressoché distrutti S. Pietro in 
Guarano , S. Benedetto, Zumpano , e suo rione no- 
vello , Lappano , Càsole , Renae ; e Cosenza fu orri- 
bilmente danneggiata. 

A' 22 di novembre successe altra scossa , ed una 
terza il 25 dicembre, che finirono di rovinare quan- 
te colle prime era rimasto all' impiedi e non perfet- 
tamente fracassato. 
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CAPITOLO TERZO 

Monsignor Lorenzo Pontìllo^Ristanrazioni alla Cattedrale >-< Ren« 
dita del Capìtolo accresciota p- Monsignor Perrone *-« Monsignor 
Bombini ^ Monsignor Costantino'- Monsignor Golia ^ Monsignor 
Giannnzzi Sayelli , tatti vescovi Cosentini (1874). 

Dicemmo altrove che Vincenzo del Vecchio Catte- 
dratico del Collegio Cosentino, nominato dal Capitolo 
Vicario Capitolare invece del Narni tramutato in Ca- 
serta, resse la nostra Diocesi sino al 16 di aprile 
1834, 

Diremo ora , che in questo giorno Monsignor Lo- 
renzo Pontillo fé la sua solenne entrata in città, chia- 
mato al nostro Arcivescovado. 

Egli era di Casanova , Arcidiacono di Capua , € 
fa consacrato Arcivescovo di Cosenza dal Cardinale 
Carlo Odescalchi a 26 gennaio 1834, dopo d'aver so- 
stenuto brillantissimo esame innanzi a Papa Grego- 
rio XVI. 

Poco dopo il suo arrivo aprì egli la S. Visita , e 
per dove passò, lasciò disposizioni edificanti relative 
alle obbligazioni sacerdotali. 

Applicossi , quindi , all' istruzione , ed allo imme- 
gliamento di essa tra' nostri sacerdoti , e tra coloro 
die da' sacerdoti volessero essere istruiti — ed au- 
mentò il numero delle scuole del nostro antico semi- 
nario , introducendovi la lingua greca , e l' ebraica , 
eh' insegnò egli stesso. 

Desideroso che il paese potesse rendersi giudice 
del profitto annuale degli alunni a questo Collegio ec- 
clesiastico affidati , decretò degli esami annuali che 
spesso e quasi sempre riuscirono soddisfacentissimi. 
^ Procurando che ae' giovani studenti non solo ve- 
nisse ben coltivato lo spirito , ma conservato sano il 
corpo, spese oltre a ducati diuemila, per rendere quel 
cadente convitto atto a potervisi abitare, senza pe- 
ricolo di malsania ; e nelle viste di non interrompe- 
re il corso degli studìi nella stagione estiva , in che 
gli allievi erano usi a ritirarsi presso le proprie fa- 
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miglìe ,^ chiese ed ottenne dal Re il monastero dei 
Domenicani di Rogliano ad uso di Seminario estivo^ 
ove generosamente f)rofuse una spesa di ducati 3000,^ 
per renderne abitabile il locale, ed affatlo addetto a 
tenerci scuole. 

Le sue premure per la giorentù studiosa, non gli 
fecero obbliare né la Cattedrale, che avea bisogno di 
tante rifazioni, né il Capitolo che richiedea d'essere^ 
un po' meglio guardato , che per lo addietro non fu. 
Veramente, nel 1843, spese in circa ducati 3000, 
per abbellir la Chiesa con una magnifica cupola 
che crollò col tremuoto del 1854— e ducati 1500 per 
ristauri alla stessa dietro quest' ultimo orribile fla** 
gello. 

Fabbricato un palazzetto a sue spese , il diede a 
Dignitarii, e a due Canonici per la rendita di ducati 
100. Comperò per tutti i Canonici la rendita di du<« 
cati 100, erogando un capitale di ducati 2000 — e nel 
1838 regalò gli stessi di sette piviali, e 24 pianete^ 
Nel 1852 arricchì la sa^estia di uno intero poo^ 
tificale nuovo del valore di ducati 2000, consistente 
in cinque piviali, (quattro dalmatiche, diciannove pia*> 
nete , due candelieri d'argento , da servire pe' poa^* 
tificali. 

£ desso colui che comprò ducati 40 di rendita a 
favore della Cappella del Pilerio , oltre a ducati do^ 
dici air anno che mensilmente le donò. 

Ancorché rivestito di un carattere che poco avrebbe 
dovuto fargli pensare alla coltura de' beni rustici 
della Mensa, egli fé costruire due torri in due fondi 
rustici colla spesa di ducati 1500, ed erogò al di là di 
ducati 400 all' anno per evitare i danni che gli stra* 
ripamenti del Crati , dal quale i suoi beni erano co* 
steggiati, avrebbero potuto cagionare alla coltura de<« 
gli alberi e della terra. 

Conoscitore valorosissimo della lingua latina , gre** 
ca ed ebraica — Scrittore elefante nella lingua di 
Petrarca e di Boccaccio. Presidente di onore dell' i« 
stituto d'Africa di Francia — Membro distintissimo e 
presidente dell'Accademia Cosentina e della Societii 
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Econòmica — Predicatore stringente e non mica ver- 
boso — tenne egli un bel posto tra' letterati del no- 
stro Regno ne' nostri tempi. 

Degno d' ogni elogio pel suo sapere , non che per 
la sua carità onde 107 famiglie povere eran soccorse 
da lui con una spesa mensile di ducati 53 — prescin- 
dendo dair elemosina straordinaria di grande rilie- 
to e delle settimanali che si compiano in ogni lu- 
nedì. Degno d'ogni elogio per l'immensa sua carità, 
non potrebbesi lodare abbastanza per la sua condot- 
ta politica, vero modello di vita evangelica e cristia- 
na — ed acerrimo rimprovero a tutti que' sacerdoti 
€ho obbliando la loro missione di pace e di carità, 
entrano nell' agone della politica trasportandovi tutto 
il loro furore di parte e l'ira fraudolosa delle sette 
€ui si appartiene. 

Monsignor Pontillo è stato con noi nell'epoca tre- 
menda del 1837, del 1844, del 1848, del 1860. Chi 
ricorda que' tempi , e rimembra il male che potea 
fare alla nostra patria — dirà auanto bene abbia rice- 
vuto da questo degnissimo prelato, la cui parola pres- 
so il principe non fu spesa che per chiedere pace , 
la cui opera non fu durata, che per disperdere sem- 
pre le nubi , donde gravi saette sarebbero potute 
erompere sulla patria eh' egli amava come sua. 

^ 11. Nello stesso anno 1834 m che venne tra noi Mon- 
signor Pontillo , usciva dal nostro Capitolo Luigi M. 
Perrone Cosentino, Canonico e Penitenziero nella no- 
stra Metropolitana , e consacrato Vescovo di Gerace 
il 28 dicembre del detto anno. 

Il plauso che riscosse il Perrone durante la sua am- 
ministrazione, mi conduce a fare onorevolissima me- 
moria del nostro Capitolo , che in ogni epoca brillò 
per conoscenze scientifiche e letterarie , e diede alla 
Chiesa Prelati chiarissimi, e ad ogni elogio superiori. 

Ne' nostri tempi non degenerava il nostro Capitolo 
da quel che fu a' tempi del Martirano e del Parisio; 
oltre al Perrone, nel 24 maggio del 1829 vedea sor- 
gere^ nel suo grembo Michele Bombino, patrizio Co- 
sentino, consacrato Yescovo di Cassano. 
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Questi^, erede di tanti uomini illustri che furono nella 
sua famiglia^ non fu e non è a niun d' essi secondo 
per conoscenze scientifiche e letterarie. 

Emerito Segretario delle nostra Accademia sin dal 
1817, fu sempre una delle più belle intelligenze co- 
sentine nel secolo che ci corre sopra. 

Tre anni dopo che il Pontillo venia tra noi , vale 
a dire il 25 giugno 1837 era eletto Vescovo di MoU 
fetta GioTvenazzo e Terlizzi TArcìdiacono Costantino 
di Cosenza, della cui vita evangelica , e virtii vera- 
mente cristiane esistono le più belle prove nella Oì(h 
cesi da lui con tanta rettitudine amministrata. 

Indi a due anni dalla consacrazione del Costantino, 
vale a dire il 1.' settembre 1839 venia assunto al 
Vescovado di Cariati il Canonico Nicola Golia, di di- 
stintissima famiglia Cosentina. Le sue opere veramente 
colossali a nrò della cattedrale di Cariati, deptongo- 
no troppo cniaramente del merito amministrativo di 
questo prelato. Ma egli ha il vanto peculiare a po- 
chi, che della sua rendita fu sempre larghissimo lar* 
gitore a' poveri della sua , come dalla Diocesi in seno 
alla quale nacque; ed io che so quante famiglie in Co- 
senza ricevono V esistenza di questo degnissimo pre- 
lato, non trovo termini, ed espressioni sufficienti per 
raccomandarne la memoria con quel calore con cui 
vorrei. 

Il 24 febbraio poi del 1851 venia consacrato Ve- 
scovo di Gravina e Montepiloso l'Arcidiacono Save- 
rio Giannuzzi Savelli. Egli era figlio di Domenico 
Savelli e Rosa Mollo — e fece i suoi studi in Co- 
senza , presso le più specchiate notabilità letterarie 
del nostro paese m quel tempo; 

Versatissimo in teologa, fu tosto elevato e Teoloffo 
nel nostro Capitolo, e quindi ad Arcidiacono — e svel- 
tissimo nella letteraturia e nella filosofia , ascese a 
Socio Ordinario della nostra Accademia , e di altre 
Accademie del Regno. 

Scrisse diversi opuscoli , ne' quali trovasi sempre 
una beHa lingua accoppiata ad uno stile preciso, e 
ad un concetto sempre vero. Bello è il Cenno su'Ve« 
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licori Cosentini ^ che serbiamo di lui in Tari giornali 
ecclesiastici inserito ; e bellissima la confutazione al 
Botta per ciò che questi scrisse intorno al Pilerio. 

Morì giovanissimo , e cosi in Cosenza che in Gra-* 
vina lasciò carissima eredità di affetti a cbi lo co- 
nobbe. 

CAPITOLO QUARTO 

Censi del MuDÌcipio ^ ed Orfanotrofio ^ Stato della Città sul finire 
del 1836 ^ Ghoiera morbus in Cosenza (1837). 

I rovinosi effetti del terremoto del 1835 non comin- 
minciarono a sparire che nel 1836 , in che i citta- 
dini diedersi fervorosamente a riparare le fabbriche 
da' danni sofferti, e delle nuove a rialzarne. In tale 
anno il Municipio cedeva a Domenico Menna un trat- 
to di suolo per fabbricarvi una baracchetta, a garenr 
4ir la sua famiglia da' venturi tremuoti — ed altro pezzo 
a Gaetano Martirano forse per lo stesso scopo. Con- 
temporaneamente con Decreto del 1.** gennaio toglie- 
va a censo da Giuseppe Migliaccio una porzione di 
suolo per erigervi una ])ubblìca fontana ; e mentre 
questi censi contraevansi dal Municipio, il 6 settem- 
bre r Orfanotrofio censiva una sua casa a Fiorentini; 
e con Decreto del 18 dicembre V Amministrazione 
degli Ospizi dava a censo tre suoi fondi a Giuseppe 
De Angelo. 

Rassicurati di animi degli spaventi sofferti nel- 
r annata prèceaente , vennero per pubblico voto ri- 
f stampa ti i Discorsi Accademici del Lombardi, impressi 
una nrima volta in Potenza nel 1838 pe'tipi del San- 
taniello , ed ora per quelli del valoroso Giuseppe Mi- 
.gliaccio. 

In questo stesso anno F Archeologo Raffaele Tal en- 
tini spediva in Napoli , perchè vi si pubblicasse , il 
Prospetto Istorico e Politico delle Calabrie, ed il Dot- 
tor Golosimo occupossi a scrivere la famosa memoria 
sulle febbri intermittenti in Cosenza: òpere tutte che 
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tendeaDo a migliorare le condizioni igieniche della 
Città, e ad illustrarne la storia letteraria politica e 
civile meglio che per lo addietro non fu. 

Questa provvisoria calma Tenne ben presto distur- 
bata , e gravemente poscia distrutta del Gholèra pri- 
ma^ e poscia dagli avvenimenti politici, che nella no- 
stra città verificaronsi nel corso del 1837 — Descri- 
verò in questo capitolo gli spaventosi effetti delFasia- 
tico morbo in Cosenza ; perchè neir altro possa con 
maggiore agiatezza trattare de' politici rivolgimenti 
di questo tempo. 

Il Cholera scoppiò in Cosenza nel luglio del 1837. 

Esso ebbe tre modi d' invasione , che furono i se- 
guenti : 

1.^ Spesso invadea con vomito e nel tempo stesso 
con diarrea, dolori ne'visceri, o solo nello stomaco , 
e granchi fugaci , ma penosi. 

2.® Spessissimo accadea eh' esso invadesse con un 
senso di debolezza generale, vomito di cibi e di bile, 
e borborigmi. 

3.® Talora si appalesava con isvenimenti, granchi, 
nelle gambe e nelle braccia, dolori nel dorso, rumo- 
ri nelle orecchie, vomito di materie diverse, diarrea 
sierosa or di materie torbide, ed or limpide con fioc- 
chi galleggianti. 

Nella prima e nella seconda forma il polso era un 

5o' duro, febbrile, sicché facea sperare che V attacco 
el colera non sarebbe pericoloso. Nelle terza forma 
poi il polso era basso e debole, ed annunziava il pas- 
saggio dair invasione all' algidismo. 

Attese queste tre forme 3' invasione , si usarono i 
sodoriferi per la prima forma — e quando il sudore 
non compariva , si mescolavano nel tiglio o nel fior 
di sambuco o nella camomilla 10 o lo gocce di ace- 
tato d' ammoniaca — e se anche con ciò non si otte- 
nea il sudore, si somministravano all' infermo in una 
volta due o tre granelli di polvere d'ipecacuana — e 
se questo rimedio agevolava il vomito , si sommini- 
strava per arrestarlo in abbondanza lo spirito o l'in- 
fuso di mindereri. 
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Quindi bagni caldi , V uso della macchinetta sodo* 
rifera , e calmanti interni ed esterni per frenare il 
Tomito — usando unzioni di laudon sullo stomaco da 
10 a 15 gocce — e mezzo granello di giusquiamo sciol- 
to in acqua con zucchero — Quest' unzione si prati- 
cava ancora per arrestare i granchi. 

Nella seconda forma si cominciava la cura non co^ 
sudoriferi , ma co' calmanti. 

E nella terza , il bagno caldo in principio facendo- 
vi stare V infermo per un quarto d ora, ed il bagno 
a vapore, non essendosi a tempo di dare il bagno cal- 
do, ripetendolo ogni tre ore. 

Il letto si riscaldava — e si strofinava il corpo 
deir infermo con pomata canforata, non mai facendo 
uso d' acquavite, o altri liquidi. 

Per la cura interna diedero — Acqua di cedro 
once tre — Laudon sidenam gocce sessanta — Tin- 
tura di canfora gocce trenta — Giulebbe di gomma 
goccia una. 

Ritornando il vomito si davano de^pezzetti di neve 
ad ingojare. 

£ oramai conosciuto che il Gholera asiatico è mor- 
bo d' importazione. Dìcea T illustre Dottore Francesco 
M. Bende che la Storia Geografica del Gholera avea 
dimostrato ad evidenza che questo morbo non cam- 
minava sulle ali de' venti , ne poggiava i suoi passi 
suir aria a grandi masse e distanze ; ma siegue pre- 
cisamente r uomo nel suo commerciale itinerario. 

£ però nel 1837 avrebbero dovute a tempo ordi- 
narsi cordoni sanitari, contumacie, quarantene, disj^o- 
sizioni ritrovate sempre utilissime ad evitare che in- 
divìdui o merci provenienti da luoghi infetti non di- 
sinfettati avessero potuto penetrase in città , e risve- 
gliarvi quel morbo che diggià in tutta Europa ed I- 
talia menava strage. 

Non si fé nulla di tutto ciò, o pure troppo tardi; 
epperò il 15 di luglio bussò alle porte delia nostra 
Cosenza— attaccane) un tal Frate Elia, custode degli 
arredi sacri della Chiesa del Carmine , eh' indi a po- 
che ore fu vittima crudelissima del morbo feroce» e 
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della intemperanza di lui che al terribile measma die- 
de comodo agio come attecchire. 

Che la causa prossima del cholera stia risposta Del- 
l' esistenza di un principio mcasmatico, che si svolge 
dietro un certo grado di fermentazione delle materie 
emesse per vomito o per diarrea de' colerosi, è fatto 
oramai non^ contestato da ninno che sia iniziato nella 
scienza medica. 

Che il measma cholerico consista in miriadi di mi- 
crofiti o microzoi , che introducendosi nello interno 
dell' organismo vi subiscono un processo d' incubazio- 
ne y prima che la malattia si sviluppi , è fatto sco- 
yerto dalla scienza moderna , e partitamente da' se- 
guaci di Yircow, fatto che ha messo la medicina nel 
caso di guadagnare il sessanta ed il settanta per cento 
sudi attaccati. 

Che questo measma per essere capace di produrre 
il^ Cholera abbia bisogno di trovare nel corpo degl'in- 
dividui le condizioni necessarie allo sviluppo, e alla 
riproduzione di quelle miriadi di esseri miscoscopici, 
che in gran parte lo costituiscono , è' anche un altro 
fatto che oramai non soffre veruna contraddizione. 
Però ignorate ancora erano nel 1837 queste belle dot- 
trine, ed ignorandosi la causa del morbo, si cercava 
di curare i sintomi; e però, a centinaja furono le vit- 
time che mietè nella nostra città, senza tenere conto 
dell'enorme numero che cadde per tutta la provincia. 

Gli è vero che anche adesso si curano più i sinto- 
mi che la causa del morbo ; ma la curai di auesti 
sintomi è sempre in relazione alla causa che lì so- 
stiene — e perciò solo la cura del morbo asiatico ha 
fatto un gran passo verso la sua perfezione assoluta. 

Infatti, cercandosi di neutralizzare la cagione mea- 
smatica che agisce , e di vincere 1' enunciata con- 
trazione nervosa effetto di essa causa, la scienza si ser- 
ve degli alcaloidi di China , solfato, bisolfato tanna- 
to, antimoniato, persuasa che se il solfato di chinino 
vince la perniciosa chol erica , può vincere an 
Cholera — e che se il fosfato d'antimonio e cai 
veri di James) sono il miglior rimedio ne'mor 
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Tosi acuti a forma febbrile» potessero pure debbel- 
lare Quella tendenza all'algidismo, ch'è pure un effet- 
to del disturbo nervoso. 

Se queste indicazioni non raggiungono come nel 
measma palustre interamente il loro scopo, vuol dire, 
che tra il measma colerico e palustre corra una dif- 
ferenza di natura ancor non bene conosciuta , onde 
avviene che gli alcaloidi di china se distruggono quel 
genere di microzoi o microfiti che formansi neir or- 
ganismo , non hanno la potenza di attossicare quelli 
che sostengono il Cholera. Ma ciò significa che deve 
studiarsi la materia che potesse riuscire letale a 
questi microzoi, senza che attossicando essi , avvele- 
nassero r uomo ; ma fatto ed approfondito questo 
studio, il trionfo della scienza sarà certo; percnè la 
causa del morbo è conosciuta, e io ricordo con piace- 
re un detto antichissimo: Che Cognito morbo facilis 
est curatio. 

Nel 1837 si andò a tentoni — e però tra quel nu- 
mero immenso di vittime che registrano le croniche 
di que' tempi avemmo a deplorare sulla intera fa- 
miglia Savuto, famiglia di pittori ornamentisti distin- 
tissima, che tutta fu preda del morbo ferale — sull'e- 
gregio Mariano Campagna , famoso flautista , che fa 
rapito al numero de'più — sul carissimo Gennaro Gior- 
dano, tipo di costumi cortesi ed illibati — sul povero 
mio fratello Federico Andreotti, che fu compianto da 
quanti ebbero il piacere di conoscerlo e dentro e fuo- 
ri Cosenza h 

Bisogna dire , che alle stragi che vi menava il 
morbo , si univano a desolare la contristata Città le. 
sordi voci di avvelenamento che si ripeteano con tutto 
mistero di bocca in bocca , e che divenute universa- 
li , diffondevano il dubbio ed il sospetto verso le cose 
e gli uomini che doveano andarne meno aggravati : 
appesantendo sempreppiù le condizioni del feroce 
morbo, che spesso non incontrando sulla sua via me- 
dici e farmaci ; ma dubbi e sospetti , scorrea per la 
Città con marcia sempre più trionfale e desolatrice. 

Oltre ali antico pregiudizio, che spinge le plebi, in 
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caso di pestilenza a credere a sospetti di questo ge- 
nere, era valso non poco ad accreditare oneste voci, 
il partito liberale, cne avendo in mira ai muoversi 
nel corso di questo anno , credè trovare in esse un 
forte ausiliario come spiegare alle masse la causa della 
insurrezione. Si diceva, adunaue, che llntendente de 
Liffuoro avesse avuto ordini aa Napoli di diffondere il 
veleno in Cosenza e provincia — e che latore di parec- 
chie casse di varie specie di tossico fosse stato il capita- 
no Clary, tratto in provincia sotto pretesto di requisi- 
re cavalli. Gne il Glary avesse depositato la sua 
merce presso il Mollo, Sindaco della Città, ed il Guer- 
ra Capitano della Gendarmeria, i quali aveano fissa- 
to il giorno 15 luglio per aprire la compagna mor- 
tifera, dandone incarico per prima ad un Frate Elia, 
custode della chiesa del Carmine, il quale nel giorno 
16 (giorno della Verginei dovea avvelenare tanti quanti 
fosser coloro che gli domandassero accjqà per bere, 
in que'caldi urenti , che già da parecchi giorni avea- 
no fatto salire il termometro a 32 gradi. 

Questa filastrocca prendeva pure consistenza , per- 
chè frate Elia era morto nel primo la sera del 
15 luglio, che era la vigilia della festa; ed una tale 
Marìantonia sposata da lui a poco tempo , fuggita di 
casa , avea in tutta segretezza raccontato a' suoi pa- 
renti , che il marito essendosi ubbriacato la sera, e 
però avendo desiderio di bere nella notte, si era av- 
velenato pel primo, scambiando T ore iuolo avvelenato 
con quello che avesse destinato per se — Bentosto si 

Sarlò di miracoli della Vergine, e si disse e si ripetè 
a mille bocche , che la Vergine , ad evitar tanto 
danno, avesse disposto che l'indegno frate Elia fosse 
stato vittima pel primo. Ciò bastò intanto, perchè la 
voce prendesse proporzioni semjjreppiù giganti — ed 
onde avvenisse, che il popolo finisse a colpi di pietra 
uti miserabile che si raggirava per gli ortaggi della 
Petrara, e mutilasse orribilmente una povera vecchia, 
che si trovò negli orti della Castagna , quivi tratta 

Sfer comprar delle zucche ! Da ciò nacque, che i me- 
ici furono per lo più creduti corrotti , corrotti i 
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farmacisti — e tutti gli aderenti e amici de'succe- 
nati personaggi — Questi dal loro lato , vedendo di 
non poter vincere gF indegni sospetti, reagirono alla 
loro volta contro il partito liberale , e fecero au- 
tori dello avvelenamento i più distinti tra essi ; co- 
sicché tra le accuse ingiuriose che gli uni buttavano- 
sugli altri, il fatto prese forma di verità — e la città 
divenne la vittima di quelle corbellerie ; perchè gli 
attaccati si moltiplicavano alla giornata , ed i morti 
raggiungevano quasi la cifra degli attaccati; perchè 
di ninna cura più f accasi uso; e rare volte adibivasi 
il soccorso de farmaci e de* medici — Fu destinato 
per Lazzaretto Fattuale Riforma , e per Gamposanta 
il giardino di questo monastero — 11 numero delle vit- 
time oltrepassò i 600 — senzachè per altro se ne po- 
tesse .conoscere il preciso ; perchè molti attaccati 
perirono ne' vicini naesi , e nelle torri e campagne 
circostanti ; cosiche la città verso gli ultimi giorni 
non sembrava che un paese vuoto da' suoi abitanti* 

CAPITOLO QUINTO 

I settari della Giovi oe Italia modificaDo il loro programma in se- 
guito alla spedizioDe mazzioiaDa di Savoia V aono 1834- Insur- 
rezione deli837 — Morte di Scarpelli, Abate, Stampo, e Belmonte. 
-^Enrico Poerio ed il Panteon de* Martiri della libertà (1837). 

Dicemmo altrove y come sin dal 1830 si diffuse in 
Cosenza la nuova setta della Giovine Italia , e come 
il suo primo agitarsi avvenne nel 1832 , quando per 
mezzo del nostro Deputato Morici , ex Capitano del 
Genio ,» i nostri settari furono indotti ad oppoggiare 
il movimento d' Ariano e Foggia , e che dovea ave- 
re non solo un eco in Cosenza ; ma nelle tre Cala- . 
brie, Molise, ed Abbruzzì. 

Da quel tempo in poi i nostri Cosentini seguirono 
Tigilantemente la Spedizione di Savoja del 18», della 
iraale sono affatto palesi il meschino apparecchio e 
1 esito infelicissimo. E siccome questo era il primo 
tentativo repubblicano della Giovine Italia , consi- 
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derato il modo come fu intrapreso , ed il modo co- 
me falli y si conobbe evidentemente V intrinseca de- 
bolezza della setta mazziniana , onde invece di strin- 
gersi vieppiù ad essa , avvenne, che se ne sciolsero, 
ritornando allo abbandonato indrizzo carbonico, che 
avea per iscopo V indipendenza della penisola dal- 
l' Austria, ed il riordinamento di essa sotto principi 
costituzionali. 

I lavori quindi della setta cosentina da quel tem- 
po in poi furono manifestamente governati da un di- 
segno unitario ; ma lungi dal tendere a Repubblica, 
erano volti realmente a Monarchia Rappresentativa. 

Mi aggrada sommamente d'insistere su questo pun- 
to della nostra storia , perchè a molti è affatto igno- 
to ; malgrado che in questi stessi termini sia stato 
messo in chiaro , dal Morocchetti , nella sua o[)era 
V Italie — dal Mamiani , e da quanti hanno studiato 
sulle fasi della Carboneria Italiana e Calabrese. 

Nel 1837 parve a' nostri liberali , che il tempo si 
mostrasse propìzio ali* insurrezione , e a causa del 
Gholera , che avea fortemente scrollata la fede delle 
plebi nel Governo vigente per tutto il Regno; e per- 
chè Palermo, Catania, Messina, Siracusa, e Penne in 
Abruzzi , per mezzo di appositi emissari , sforzava- 
no i nostri air imminente insurrezione. 

Di questa generale cospirazione era diggià venuto 
il Governo in conoscenza ; e quando seppe che avea 
per centri la Sicilia l'Abruzzo e la Calabria Citerio- 
re , tosto inviò con pieni poteri dell' alter-ego il Mi- 
nistro Del Carretto nella prima, il generale Lucchesi 
Polli nel secondo , e l' Intendente De Liguoro nel- 
r ultima. 

Continuava in questo tempo a reggere la nostra 
Provincia l' Intendente Petitti , che dotto ed onesto 
quale era , giudicato inabile a fare il carnefice ^" c'i- 
stituito da Giuseppe De Liguoro, napoletano 
Petitti , ex uffiziale di Gendarmeria , e salito 
rica d' Intendente per meriti acquistatisi s 
seguito di Delcarretto. 

A palliare la nomina di un Regio Commqss 
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avea missione di scalzare e distruggere ogni politica 
cospirazione , il Decreto che nominava a questo in- 
carico il De Liguoro era cpsì concepito : 

« Or che il morbo asiatico disgraziatamente è pe- 
ce netrato in molte provincie ; volendo nel miglior 
(( modo provvedere ad un più celere e concentrata 
(( andamento di servizio nelle Calabrie , a fine d'im- 
(( pedirsi che gente perfida e malvagia profittando 
(( della inevitabile costernazione dell* universale , pò- 
(c tesse menomamente turbare l'ordine, e la pubbli- 
cc ca sicurezza. 1.** Nominiamo a nostro Commessa- 
ci rio per le tre Calabrie D. Giuseppe De Liguoro > 
ce Intendente delia Calabria Ulteriore II. 2.** Egli 
ce eserciterà le medesime facoltà da noi concedute a*^ 
ce Commissari del Re con decreto del 30 agosto 1821. 
Malgrado che il Governo prendesse le sue misure 
per* ostacolare il designato movimento , il progetto 
insurrezionale corrobborossì sempreppiù collo arrivo 
di altri due emissari della vicina Sicilia , che avea- 
no mandato di stabilire un giorno preciso per la ge- 
nerale insorgenza. 

Erano costoro il frate N. ed N. che tirò nel Con- 
vento della Riforma ; ed F, che finse d'essergli fra- 
tello. I nostri delegarono Nicola Lepiani e Carlo Cal- 
vello per esporre loro i propri e i divisamenti dei 
liberali della provincia. 

Lepiani e Calvello , giovani entrambo ardentissimi 
di libertà — ambo per virtù cittadina esemplarissimi— 
per segretezza settaria conosciuti , stabilivano coi 
confratelli di Sicilia , che ove V occasione si fosse 
presentata propizia , Cosenza sarebbe tosto insorta ; 
ed in quanto a precisione di data , designavasi il tem- 
po del Cholera come data precisa , se questo morbo 
per sventura penetrasse in Città, come penetrato dig- 
già era in varie province del Regno. Partiti gli emis- 
sari in su gli ultimi giorni di Maggio , ne' primi 
giorni di Luglio i settari de' Casali , tra' auaii pri- 
meggiarono Ferdinando Rianchr e Lelio Calvelli , si 
diedero la nosta sotto il Gasino di Ferrari , a pochi 
miglia da Cosenza per concordare anch' essi il modo 
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come muoversi, e la data del movimento, nelle vi- 
ste di rendere il deliberato di piena conoscenza del 
Gomitato , e ricevere da questo V indicazione precisa 
del giorno delia sommossa generale — e la designa- 
zione del luogo ove per tutti si dovesse convenire. 

Essendo pochi consettari intervenuti in questa clan- 
destina assemblea , tenuta sotto le vecchie quercie , 
che da quel lato incoronano la Città , il Gomitato di 
Gosenza , composto da Domenico Abate , Luigi Pul- 
lano , Raffaele Laureili , Garlo Gal vello , Nicola Le- 
piane , tanto per conoscere in che stato effettivamen- 
te si trovasse lo spirito de' bonsettari Gasalesi, quan- 
to per comunicar loro ciò che era stabilito operarsi 
in Gittà in pieno accordo colla Sicilia e l'Abruzzo, 
spedì in Gastiglione S. Pietro e paesi contermini Pa- 
sqale Abate , che vedesse osservasse , e riferisse — 
il prete Belmonte dalla parte di Morano , Gastrovil- 
lari, Gassano e villaggi prossimi — ed Antonio Stumpo 
sa' Gasali del manco e del destro. 

Ricevute incuorantissime relazioni , il Gomitato 
stabilì il giorno per la discesa delle masse armate in 
Gosenza — e per l'evasione de' carcerati , che per non 
soggiacere nuovamente alle pene della prigionia , a- 
vrebbero avuto gravi ragioni a sostenere a tutta ol- 
tranza r impresa. Questo giorno fu fissato pel 22 di 
Luglio — e ben tosto consettarl diligentissimi furono 
spediti per tutti i paesi della Provincia, onde tutti 
per detto ffiorno convenissero alle così dette Quercie 
di FurgiuelCy a poche miglia di Gosenza, donde di con- 
serva sarebbero piombati in Gittà. 

In su la sera del 21 ritornati parecchi degli emis- 
sari da' luoghi ove furono spediti , riferirono , che 
fosse desiderio di parecchi confratelli dilazionare il 
movimento ; perche sospettavasi che la polizia ne a- 
vesse avuto sentore; e che dove^ si fossero mossi, im- 
mancabilmente sarebbero caduti in mano della forza 
pubblica. Affrettossi allora il Gomitato di contro- 
mandare l' ordine della sommossa ; ma sia sventura- 
che dovesse accadere ; sia che i corrieri a questo 
oggetto spediti arrivassero tardi al loro destino; sia 
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anche oscitanza de^li stessi , e quasi certezza , che 
il contrordine si divulgasse tra' congiurati , senza bi- 
soffno che a ciascuno fosse notificato , in sulla sera 
del 22 Luglio fu chi scese al designato convegno , 
e chi se ne astenne: fatto importantissimo , che spin- 
se gli assembrati a sciogliersi in suir alba del gior- 
no 23 — e che informatane la Polizia y cominciasse a 
dar loro quella caccia , che fini con un macello , e 
colla dispersione delle file di c{uesta nuova cospira- 
zione. Imperocché è da sapersi, che i carcerati che 
erano a parte della sommossa , ignari di tutto j e fi- 
denti nel promesso soccorso , per mezzo delle tavole 
e delle panche de' loro giacigli congegnati a fog- 
gia di arieti , diedersi a battere un muro della pri- 
gione, e già stavano per aprirvi una breccia, quando 
accorsa la gendarmeria dagli usci e dalle finestre co- 
minciò a far su di loro un vivissimo fuoco ; per la 
quale cosa molti uccisi e moltissimi feriti abbandona- 
rono r impresa , dando con ciò una prova sempreppiù 
flagrante alle autorità della tentata sommossa. Colo- 
ro che convennero alle querce designate furono ; D. 
Carmine Scarpelli di S. Sisto , D. Benedetto Cervi- 
no di Cosenza , Antonio Zicari di Montai to , D. Lui- 
gi Clausi di S. Sisto , Benigno Botta dì Cerzeto, Fran- 
cesco Franzese di Cerzeto, Vincenzo Gallo di Fuscal- 
do , Costantino Pugliese di S. Basile , Francesco Sar 
verio Benincasa di Cosenza , D. Annibale Scarpelli di 
S. Sisto , Vincenzo Lio di S. Sisto, D. Achille Scar- 
pelli di S. Sisto, Raffaele Clausi di Montalto, Save- 
rio Campagna di Montalto, Pasquale Mazzuca di S. 
Maria la Castagna , Vincenzo Calomino delle stesso 
paese , Michele Scola di Cosenza , Gaetano Guido. 

Informata la polizia del movimento della sera del 
22, diedesi tosto da fare per assicurarne i promo- 
tori al più presto possibile. E però, molti di essi ven- 
nero arrestati , ed altri quali furono Benigno Botta, 
Francesco Franzese , Vincenzo Gallo , Costantino Pa- 

Ìliese , e Gaetano Guido postisi sotto la direzione di 
L Luigi Clausi, misersi a scorrere la compagna di Ca- 
labria Ulteriore 11.* col disegno di spingere ed ec- 
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citare ì Calabresi a quella rivolta , che fallita il 22 si 
sperava di menare a compimento nel prossimo agosto. 

Arrestati intanto anch* essi , e con loro TAbate, lo 
Stumpoy ed il Belmonte^ che più di tutti si erano com- 
promessi per la loro attività ne' fatti cospiratori ; e 
quindi con decreto del 6 agosto nominato Commes- 
sario il De Lìguoro, appena questi giunse in Cosenza, 
eresse una Commissione per giudicare gl'incolpati dei 
tentativi riferiti. 

Siccome essi non erano stati arrestati in flagranza 
di delitto y per decreto del 1834 doveano essere giu- 
dicati dairAlta Commissione pe' reati di Stato. E sic- 
come questa eccezione era sommamente giovevole a- 
gli imputali , come auella che li sottraeva al potere 
militare, per mandarli al civil magistrato sempreppiù 
equo e prudente nelle sue decisioni , V avvocato Gae- 
tano Bova fé' gagliardamente sentir la sua parola allo 
scopo , che fu raggiunto con piena soddisfazione dei 
Cosentini e della Provincia intera. 

Da questo giorno la popolarità del Bova non co- 
nobbe più limiti ; e da questo giorno non successe 
avvenimento politico in Città, che il Bova non avesse 
dovuto difendere presso i competenti Magistrati — E- 

f[li era Cosentino , e fu un de' migliori avvocati Ca- 
abresi. Essendo concorso coli' opera sua a' moti del 
1848, fu costretto a lasciar Cosenza, e per liberarsi 
dalle mani della Reazione, si domiciliò in Napoli, ove 
malgradochè sorvegliato a tutta possa dalla Polizia , 
continuò con successo a correre il forense arringo. 
Passava nel numero de' più nel 1857 in età giovane 
ancora , e quando la patria avea gr«n bisogno di lui, 
e quando il foro Napoletano se ne impromettea grandi 
ed onorevolissime cose. 

^ Egli benché avesse ottenuto un bel trionfo orato- 
rio nel far devolere il giudizio degli imputati del 
1837 al Civil Magistrato , non potè sottrarli dalla ca- 
lunniosa accusa di spargitori di veleno , per la c[uale 
furono mandali a morte (1). Imperocché vedendo il De 

(1) Vedi Lattari Storia da' Fratelli Bandiera. 
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Liguoro che il giudizio innanzi all' Alta Commissio- 
ne pe' reati di Stalo, colle garentie che offriva agrim- 
putati, e le lungaggini della procedura, avrebbe sal- 
vato tanti sventurati, e volendo assolutamente spar- 
ger terrore nella Provincia e nelle intere tre Cala- 
brie, fece accusarli d*aver propagato veleni in quei 
giorni in che il Cholera vieppiù infieriva; onde sot- 
topostili ad un Consiglio di Guerra Subitaneo , Car- 
mine Scarpelli, Luigi Belmonte, Luigi Stumpo e Lui- 
Si Clausi furono condannati a morte col terzo grado 
i pubblico esempio; e degli altri, chi condannato 
afferri, chi alla prigionia, chi rimesso alla Corte Cri- 
minale, e pochissimi posti a libertà sotto la sorve- 
glianza della Polizia — A compimento di questo tratto 
interessantissimo di patria storia , riporterò le parole 
di Enrico Poerio scritte neir esilio sul Panteon dei 
martiri della Libertà Italiana intorno agli avvenimenti 
calabri del 1837 , anche perchè i miei concittadini 
apprendano in che modo in Italia furono stimati quei 
prodi , che versarono il sangue per la redenzione di 
questa nostra comune patria. 

(( Cosenza è città della Calabria , in cui antica è 
(( la fede della libertà. Né solo in essa venne cre- 
c( scendo Y amore a quella idea , che di fratellanza e 
« d' uguaglianza ragiona ; ma vieppiù forte e potente 
(( radicavasi il sentimento della indipendenza , cV è 
« primo elemento di libertà e di vita ne' popoli... 
<c Sopravveniva Y anno 1837 e Cosenza non meno che 
« le province tutte delle Calabrie erano infestate dal 
« crudele morbo asiatico. Corse allora la voce non 
« altrimenti che in Sicilia, che il Governo per odio 
« che nutriva verso que' cittadini fautori di liberi 
c( sentimenti facesse propagare il veleno, avvalendo- 
le si neir intento di distruggerne quanti più ne pote- 
« va , per la scusa che gli offriva il carattere conta- 
ci gioso di quel morbo. E dicevasi per bocca di tutti 
« essersi venuto a scovrire la setta degli avvelenatori 
c( la quale componevasi dell' Intendente De Liguo- 
« ri , Commessario con pieni poteri per le Calabrie, 
c( che .n* era capo , del Capitano Clary , venuto da 
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(( Napoli sotto colore di requisire cavalli, del Baro- 
« ne Mollo, Sindaco a que' giorni della Città, e del 
« Capitano di Gendarmeria Guerra , uonìini lutti che 
« per la loro abietta je troppo nota divozione a quel 
(( durissimo Governo davano ragione di sospetti )>. 

(( La verità di tali accuse non possiamo noi garen- 
c( tire : solo ci è giovato farne alcun motto per ispie- 
« gare V immediata cagione che spinse i Cosentini 
« a cercar di muovere i popoli all' insurrezione. Ma 
« non secondando la fortuna i loro tentativi, che in 
c< sul cominciare furono sedate le cose , riebbero vita 
ce le commissioni militari , le quali fulminarono la 
c< pena capitale , studiandosi nella loro bassezza di 
ce aggiungere infamia ad infamia sul capo di que'mi* 
ce seri che essi colpivano. Ne decretavano quindi la 
ce morte pel tentato movimento insurrezione e li gri- 
ce davano avvelenatori del popolo! Ma T opinione pub- 
ce blica dovea far migliore giustizia; dappoiché i gè- 
ce nerosi che furono m quel tristissimo tempo sacri- 
ce jBcati , scevri da ogni macchia , vivono nella me- 
ee moria degli uomini , mentre esecrati saranno , lìn- 
ee che dura senso di onestà quegli abiettissimi arte- 
cc fici di efferate sentenze. 

ce Tra i molti che allora furono fucilati ci piace 
ce ricordare Scarpelli, Abate, Stumpo di Cosenza , il 
ce Sacerdote Belmonte di Marano, che per le qualità 
ce sue nobilissime , le quali meglio faceano rispetta- 
ee re il carattere evangelico di cui èva rivestito , ò 
ce rimasto in Cosenza e nelle Calabrie tutte come me- 
ce moria di vera fede cristiana e politica. Nella sua 
<e mente vivea continua V idea di quella libertà, che 
ce alle turbe non ancora incivilite andava Cristo pre- 
ce dicando : nel suo core intenso era V affetto pe' suoi 
ce fratelli. Segretamente con questi intendeva aglisfor- 
ec zi politici, e palesamente durava opera perchè alpo« 
a Tero , air orfano , air infermo , non venisse mai 
ce meno V altrui conforto e soccorso. E morì egli 
« co' tre di sopra mentovati, compiangendo la mano 
ce che Io colpiva , ed a quella causa benedicendo 
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« che j seguendo T esempio del divino Maestro avea 
<c sposata (1). 

Ho voluto riportar questo articolo del Panteon 
meno per far narrare a^li altri le cose nostre , che 
certo non conoscono più di noi, che per discol- 
pare uno de' nostri più illustri concittadini dalla or- 
ribile accusa che in quel tempo per tutta Italia gli 
«i fece — Intendo parlare del Barone Vincenzo 
Mollo y designato al par del De Liguoro , del Clarj , 
e del Guerra come ayyelenatore per missione ed in- 
carico ricevuto dal Governo. 

Si conosce da chiunque sappia un pò la storia, come 
in ogni tempo , in che calamità di questo genere op- 
pressero le popolazioni , si diffusero in mezzo ad esse 
voci consimili ; e come spesso a' mali prodotti dal 
morbo , si sposarono sventure gravissime cagionate da 
dicerie così sciocche. 

L' uomo corrivo alla vendetta per ogni piccolo male 
che soffra, non sa adattarsi al pensiero d' abbando- 
narla, anche quando questo male meglio che dalla 
mano dell'uomo gli ven^a delle mani di Dio. In casi 
cosiffatti non volendo piegar la fronte innanti a' de- 
creti della Providenza, lambiccasi il cervello per far 
ricerca di cause materiali , che la sventura pubblica 
e privata potessero produrre, e quando frustrate re- 
stano queste ricerche d' ogni sperato risultato, ricorre 
alla sua fantasia per crearsene delle ideali, che alla 
materiali suppliscano. Così fu nel 1837 tra noi — 
colla soggiunta , eh* essendo diviso il popolo in libe- 
rali e realisti , questi accusavano quelli con non mi- 
nore accanimento e spensieratezza e viceversa. 

Le verità sta in ciò , che né in mezzo agli uni, né 
in mezzo agli altri erano uomini cosi perversi che 
volessero servire ad un opera tanto nefanda ; e che 
lo stesso Governo di queHempi, quando anche si fos- 
se trattato di correr tutti que pericoli che in verità 
non correa, si sarebbe mille volle contentato di sfi- 

(1) Panteon De' Martìri della Ubertà Italiana Gap. XXIV. 



Digi 



tzedby Google 



— 269 — 

darli y anziché ricorrere ad opera cosi infame ed or- 
ribile. 

Se tanto lio tutta la coscienza di asserire in difesa 
del Governo , s' immagini che dovrei dire a prò del 
Mollo ^ complicato in una accusa così disonorante. 
Vincenzo Mollo ^ che comephè attaccato alla dinastia 
caduta, fu sempre carbonaro ed operosissimo — Vin« 
cenzo Mollo che in opere pubbliche a prò della sua 

Satria ha spento un jpatrimonio d'oltre a centomila 
ucatil... Vincenzo M!o1Io che amava i Cosentini più 
che i SUOL figli: tanto che n'era il naturale concilia- 
tore^ il promotore degl'interessi municipali, e della 
gloria letteraria, non solo non era l'avvelenatore del 
popolo; ma in quella congiuntura ne' fu il padre più 
affezionato e più amoroso -^ e quando la rabbia del 
De Lignoro fé passar per le armi c(ue' poveri mar- 
tiri della libertà, pianse al pari degli altri liberali il 
sangue de'patriotti versato, comechè ne compianges- 
se Favventatezza e l'intemperanza. 

Mi son creduto nel dritto di spendere queste po- 
che parole a prò del Mollo , perché la calunnia mi 
fa male in qualunque partito 1 ascolto. £ poi, avendo 
perduto col colera del 1837 il mio fratello maggiore» 
e propriamente nella casa Mollo, pare che avessi co- ^ 
me parte offesa maggior ragione degli altri , a dir 
come andarono le cose di quel tempo nella sventu- 
rata epoca del Colera. 

CAPITOLO SESTO 

1. RegolameDto di Polizia Urbana e Rurale pel Gomuoe di Cosenza*— 
Il.Feste pubbliche e private promosse dal Parisio-- Andrea Lom* 
bardi e le sue premure per rAccademia— Regolamento di essa 
del 1839 (1839). 

I. I Cosentini in su lo spirare del 1837 , anno di- 
sastrosissimo per morbi pestilenziali sofferti y e per 
ire di partito che li cacciarono in carceri, e sul pa- 
tiboloy erano così affranti di corpo e di spirito , che 
facea pena a mirarli. 
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Col sopraggiungere del 1838, tanto il nuovo Inten- 
dente Giuseppe Parisio, successo al De Liguoro, che il 
segretario Generale Andrea Lombardi^ soffrendo a ma- 
lincuore la prostrazione della città, misero in opera 
tutti i loro mezzi, per rianimarne i cittadini, e sol- 
levarli se non in tutto almeno in parte de'danni patiti. 

A questa opera di ristaurazione concorrer volle 
ancora il Municipio con quante forze avesse , e pe- 
rò , riunitosi il Decurionato sotto la Presidenza del 
Duca di Cerisano Domenico Sersale si decise: di al- 
lontanare dalla Città tutto ciò che in caso di epi- 
demia potesse nuocere alla pubblica igiene. 

Si prescrisse, quindi, Che le carni esposte in ven- 
dita dovessero essere di animali sani — Che il pesce 
non potesse vendersi che fresco — e le frutte ma- 
ture — i macelli , e le fabbriche di corde armoni- 
che dovessero collocarsi fuori l'abitato — Che i pos- 
sessori di animali non potessero far rimanere per 
lungo tempo lo stabio nelle stalle o avanti le abita- 
zioni — Che i propretart di case o botteghe non po- 
tessero gittare nelle strade vasi immondi, e derivando 
ciò da mancanza di condotti, dovessero costruirsi fra 
cinque giorni , ed incanalarli nel condotto mae- 
stro — Che r acqua necessaria ad ammollire il baccalà 
ed il pesce stocco si dovesse buttare ne'condotti ser- 
rati, e fuori l'abitato a spese del venditore — Che av- 
venendo la morte di qualche animale neirabitatoo fuo- 
ri, dovrà il possessore di esso farle sepellire a quat- 
tro palmi di profondità — Che la macerazione de lini 
fosse affatto proibita — e fosse permessa nel solo cosi 
detto Petraro di Rose— Che le interiora degli animali 
e panni sporchi non potessero lavarsi nelle pubbliche 
fontane — Che le sepolture, ed i cimiteri nelle Chiese, a 
cura de*rispettivi superiori, dovessero mantenersi af- 
fatto chiuse — Che i così detti Segretisti non potessero 
vendere e donare delle acque e de'medicamenti sen- 
za una speciale autorizzazione del Protomedico — Che 
fosse espressamente vietato di tenere porci e troje 
dentro 1 abitato — Che i venditori di foglie e frutti 
non dovessero imbrattare le strade di foglie guaste. 
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Che le foglie y e qualunque altro oggetto proyeniente 
del giardinaggio y fossero forzivamente vendute nella 
piazza di o. Giovanni , sotto il Mezzotumulo ^ e 
Portapiana — Che la vendita de' follari si eseguisse 
nella piazzetta sotto Y orfanotrofio — Che fosse vietato 
tener pecore capre e vaccine dentro l'abitato — Che 
ninno potesse ingombrar le pubbliche vie con pietre 
terra legname od altro— Che non si potesse buttare 
acqua od altro dalle finistre — Che non si potessero 

Sittare sulla strada i rottami della casa per essere 
istrutti della lava — Che le lavandaje non potessero 
far fumo ne punti sottoposti ad abitazioni. Che fosse 
vietato buttar sulle strade le fecce de' vini , o altre 
immondezze che guastano l'aria — Che le carni vacci- 
ne, e di animali minuti fossero esclusivamente ven- 
dute nella Barracca che il comune ha costruito avanti 
il largo di S. Gaetano — Che fosse vietato asciugar le 
le pelli degli animali sia nella case private che den- 
tro la città — Che ninno potesse attivar fornelle di seta 
nell'abitato, perchè nocive alla salute pubblica — Che 
fosse vietato tenere dentro l'abitato depositi vendibili 
Ai fieno e paglia — Che i posti volanti e fissi fossero 
solamente concessi nella pubbliche piazze, e tolti della 
strada. 

Dopo questo regolamento affatto igienico, il Consi- 
glio si occupò di un regolamento suTl' ordine e tran- 
quillità pubJblica— sui pesi, e le misure — sulle strade 
e. le fontane — sulla salubrità della campagne — sulla 
conservazione de'Poderi— e sulla Agricoltura. 

Questa opera veramente filantropica e bella fu ter- 
minata il 14 ottobre 1838 , e ne furono redattori il 
Duca di Cerisano — Domenico Saverio Abate — ^Vincen- 
zi Maria Greco — Antonio de Chiara — Pietro Fera — 
Salvadore Torani — Giuseppe Cimbalo — Pietro Salfi — 
Antonio Romano— Luigi Mirabelli— Gio: Battista del 
Vecchio — Gio: Battista Telesio — Filippo Barberio — 
Antonio di Tarsia — Filippo Cundari— Domenico Vita^ 
ri — Luigi Caselli — Francesco Annunciato Politi. 

Il 26 Novembre del 1838 veniva sanzionata dalla 
Intendenza — e ben tosto ogni provincia si fece a ri- 
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chiederne un esemplare al nostro Sindaco, per ren- 
derlo proprio e di propria applicazione nelle altre 
città del Begno. 

II. Mentre che il Municipio adottava così savie 
disposizioni a tutela della pubblica salute T Inten- 
dente Parisio , cercò sollevare Tanimo de' cittadini^ 
aprendo le sue sale a' privati intrattenimenti , e ai 
pubblici ritrovi e balli il Teatro del Comune. 

Dal canto suo il Lombardi sempre intento ad im- 
megliare le condizioni letterarie e politiche della 
citta, applicossi a rianimare TAccademia che dal 1835 
fino allora avea vissuto tisica vita. Volendo egli, quin- 
di, darle un assetto diénìtivo, si arrovellò tanto in- 
torno a' membri del Consiglio Provinciale del 1838 ^ 
che questo votò a prò dell Accademia un annuo as- 
segno di ducati 180 sopra i fondi della Provincia^ 
per spese di scrittoio, corrispondenze, e stampe de- 
gli Atti dell'Accademia , nonché per lo acquisto di 
qualche opera , giornale , e per gratificazione ad un 
bidello. 

Questo assegno durò fino al 1840 ; e nel 1841 fu 
portato a ducati 225 — e nel 1842 a ducati 230 : 
somme dì che annualmente l'Accademia ha reso conto 
al Consiglio Provinciale. 

Riordinatasi , quindi , l'Accademia , poscia che si 
diede al Bombini 1' onorevole titolo d' Emerito , fu 
riconfermato a Segretario perpetuo Luigi Maria Gre- 
co — ed a soci ordinari — Giuseppe Campagna— Vin- 
cenzo Maria Greco — Giuseppe Mollo — Giuseppe De 
Matera — Canonico teologo Saverio Giannuzzi Savel- 
li — Canonico Ferdinando Scaglione — Canonico Pa- 
squale Manfredi — Decano Giorgio Donato — Vincenzio 
Colosimo — Filippo Barberio — Luigi Gallucci — Giu- 
seope Bartholini — Francesco Saverio Salfi — ed a Pre- 
sidente Vincenzo Barone Mollo. 

Nel corso dello stesso anno 1838 pe'tipi del Migliac- 
cio si pubblicò il primo volume degli Atti di essa y 
che comprese: gli Statuti — Elencò dei Soct ordina- 
ri — L' apertura del Presidente Mollo — Un discorso 
del Segretario Luigi Maria Greco — Altro di Andrea 
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Lombardi sulle occupazioni convenienti all'Accade- 
mia— Discorso del Salti sulle Tragedie del Manzoni — 
Descrizione del Colosimo della meteora del 1820 — 
Oratio Gratulatoria prò Accademia restituta di Pa- 
squale Manfredi — Memoria intorno la Introduzione 
Generale allo studio della filosofìa di Pietro Clausi, 
elio Scaglione — Sonetto di Giuseppe Campagna alla 
Patria — Programmi e lavori Accaaemici — La Patria 
al suojpoeta Campagna, Sonetto del Barberio — Cenni 
Biogranci intorno a Domenico Matera del Mollo — 
Sulle cause della floridezza di Sibari, del Greco Ma- 
ria Luigi — Sulle febbri intermittenti di Cosenza del 
Colosimo — Contra al Botta, discorso del Teologo Sa- 
velli — Analisi del Opere del Salfi, del Greco Luigi 
Maria — 11 cacciatore parafrasi di una canzone Al- 
banese di Felice Staffa — Elogio di Giovanni Donato, 
del Socio Stefanizzi — Suirindigenza degli agricoltori 
Calabresi, del De Matera — Intorno a' più eccellenti 
Accademici Cosentini, di Luigi Maria ureco— Esame 
Critico delle Opere di Carlo d'Aquino, del Salfi — 
Menriorie del Colosimo sopra una gravidanza idatige- 
na — Memorie del Lomonico sulla miniere di S. Do- 
nato — Sonetto del Barberio sulle Iscrizioni Veline — 
Dissertazione di Leopoldo Pagano sopra Lao — Di- 
scorso analitico intorno a'Bruzì, di Francesco Stefa- 
nizzi — Sulla necessità di bene ordinare gli studi, di 
Vincenzo. Maria Greco — Riassunto di relazioni Acca- 
demiche, del Segretario^ — Ordinamento interno appro- 
vato dall'Accademia. 

Questo ordinamento approvato dall' Accademia fa 
redatto e proposto dal Lombardi , che nel 1839 pro- 
muovea il Mollo alla presidenza di essa. Esso tale 
qaale venne inserito ncdi atti citati è il seguente : 
Art. 1. Quantunque ^li Statuti sovranamente ap- 
provati abbiano determinato i giorni in cui debbano 
aver luogo le Sessioni dell'Accademia tanto generali 
che ordinarie, pure i Socii ne saranno avvertiti pre- 
cedentemente mediante viglietti in istampa sottoscritti 
dal Segretario perpetuo. ]Nei viglietti saranno indicati 
il giorno, l'ora, e l'oggetto dell'adunanza. 

lo 
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Art. 2. Sarà serbalo lo stesso metodo per la con- 
YoCazione delle Sessioni straordinarie, dopo però che 
»i sarà ottenuto il permesso in iscrìtto dal Presidente, 
Art. 3. Riunito un nomerò sufficiente di Socii, il 
Presidente prenderà posto ayendo alla destra il Vi- 
ce-Presidente, o il più anziano de' Socii , ed alla si- 
nistra il Segretario perpetuo. A' due lati sederanno 
i Socii Ordinarii , dopo di essi di Onorarii , quindi 
ì Corrispondenti, e da ultimo i Candidati. Nelle Ses- 
sioni generali saranno stabiliti de* posti di onore per 
le persone distinte che verranno invitate. 

Art. 4. Si darà principio all'adunanza con leggersi 
dal Segretario Perpetuo il processo verbale della pre- 
cedente Sessione. Terminata la lettura, il Presidente 
inviterà i Socii a fare delle osservazioni sul verba- 
le. Ove ve ne sieoo, saran liberamente discusse, eé 
il verbale sarà corretto o modificato. Non essendo- 
vene, rimarrà approvato, e verrà trascritto nel regi- 
stro delle deliberazioni. 

Art. 5. In seguito si leggeranno dal Segretario per- 
petuo gli uffizii delle Autorità o le lettere di corri- 
spondenza dei Socii assenti, degli nomini di lettere, 
e delle altre Accademie , ove ve ne sieno. Il Presi- 
dente ne determinerà le risposte , consultata l'Acca- 
demia, se il bisogno Io esiga. 

Art. 6. Dopo di ciò si procederà colle norme pre- 
scritte dagli Statuti alla nomina de' Socii,, se il caso 
lo richieda. In fine si data lettura del lavoro o dei 
lavori che trovansi preparati e nel modo che sar^ 
stabilito nell'art. 8. 

Art. 7. Il Presidente annnnzierà il termine delia 
adunanza, durante la quale non potranno i Socii al- 
lontanarsi senza il permesso di chi la presiede^ 

Art. 8. Arsoli Socii Ordinarii è data facoltà di leg- 

Sere nelle adunanze lavori accademici sènza prece- 
ente esame o permesso. Debbono però prevenirne 
anticipatamente il Presidente. Chiunque altro deve 
presentare i componimenti al Presidente, il qnale ne 
permetterà la lettura dopo di averli esaminati, o fatti 
esaminare. 
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Art. 9. Coloro che avran letto memorie , disserta- 
zìodì , o altri componimenti , sieno essi Socii o pur 
no, potran ritenerli o passarli al Presidente secondo 
fero meglio piacerà. Determinandosi a farne presen- 
te air Accademia , il Presidente li trasmetterà alle 
Corrispondenti Sezioni. Il Presidente della Sezione 
cai i lavori appartengono destinerà mio o più Socii 
della stessa Sezione ad esaminarli ed a farne rap- 
|fort<o. Trovandosi i lavori meritevoli di esser presi 
in considerazione, ne sarà fatta ragionata relazione. 
Iti seguito TAccademia rimetterà i lavori alla Gom- 
ttifssione stabilita coli' art. 31 degli Statuti per pro- 
cedersi a quanto proscrive Tart. 33, e, sul rapporto 
<deHa Commissione medesima , l'Accademia deciderà 
idiffinitivamente se debbano o pur no essere appro- 
dati per inserirsi negli Atti accademici. L'esame del- 
le Serioni , il parere della Commissione , e la deci- 
sione deir Accademia non potranno essere differiti 
oltre il secondo mese dalla data della presentazione 
de' lavori accademici. 

Art. 10. Nelle Sessioni generali ed ordinarie sarà 
solamente permessa la lettura di poche e scelte poe- 
sie. Un apposita adunanza verrà consacrata nel cor- 
so deir anno accademico esclusivamente a' componi- 
menti poetici su di un argomento che dal Presidente, 
intesa l'Accademia, sarà con anticipazione stabilito. 
Art. 11. Desiderando qualche autore sentire l'av- 
viso dell'Accademia sn di un opera che intende da- 
re alla luce , ne presenterà il manoscritto al Presi- 
dente, il quale lo farà esaminare nel modo ^prescritto 
éòir art. 9. L'Accademia in seguito , e ne' termini 
dell'articolo medesimo, pronunzierà il suo ragionato 
parere. 

Art. 12. Sarà pubblicato in ogni anno un volume 
di Atti accademici non minori di fogli quìndici. Po- 
trà anche pubblicarsi separatamente qualche Memo- 
ria alquanto voluminosa che non potesse inserirsi ne- 
^ Atti. 

Art. 13. I fascicoli saran consegnati a misura che 
si pubblicano al Segretario perpetuo, il quale, rlte-* 
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nuti quelli che debbono distribuirsi nel modo che 
Terrà stabilito nel seguente articolo, passerà, i rima- 
nenti al Bibliotecario, e se ne farà rilasciare ricevu- 
ta. Il Bibliotecario li conserverà in uno dedi arma- 
di! deirAccademia , e ne procurerà lo smaltimento,^ 
yersandone il prezzo al Cassiere che ne terrà conio 
esatto e regolare. 

Art. 14. A'soli Socii ordinari saran dati gratis i fa- 
scicoli degli Atti accademici. L'Accademia però po- 
trà anche fornirli gratuitamente, se lo creda, a'Corpi 
letterarii e scientinci, alle pubbliche Biblioteche, ed 
a qualche benemerito Socio corrispondente , o altro 
personaggio ragguardevole. 11 Bibliotecario ne terrà 
sempre in serbo una certa quantità, in modo che non 
se ne esaurisca intieramente T edizione. 

Art. 15. Negli Atti accademici saranno inseriti i 
rapporti annuali del Segretario perpetuo cogli arti* 
coti necrologici de' Soci defunti. Potranno anche in- 
serìrvisi gli Elogi accademici de' Soci trapassati, ma 
non mai Orazioni funebri, od altri componimenti in 
morte di essi. 

Art. 16. I libri che si mandono in dono all'Acca- 
demia, o che in qualunque modo alla stessa perven* 
Sano, verranno consegnati al Bibliotecario dopo che 
Segretario perpetuo li avrà presentati all'Accade- 
mia , e ne sarà fatta menzione ne* processi verbali» 
Il Bibliotecario avrà cura di conservarli gelosamente 
senza permettere o tollerare che sortissero dalla Bi- 
blioteca. 

Art, 17, Richiamando qualche opera pervenuta al- 
l' Accademia la particolare attenzione de' Soci per la 
SUA importanza o novità, il Presidente destinerà qual- 
che Socio della corrispondente Sezione a fame Tana- 
lisi , ed a ragguagliarne 1' Accademia. 

Art. 18. Il Bibuotecario compilerà un esatto cata- 
logo de' libri dell' Accademia. È come i libri perti- 
nenti alla Società Economica sono uniti a quelli del- 
TAccademia, occupando uno stesso locale le due So- 
cietà , COSI nel catalogo che sarà formato di accordo 
^ol Segretario perpetuo della Società Economica, sa- 
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ran distinti i libri dell' una e dell' altra colle corri* 
spondenti iniziali A. G. S. E. 

Art. 19. Gli Statuti prescrivendo due Sessioni ge- 
nerali , rimane stabilito che in quella del 15 Settem- 
bre y eh' è r ultima dell' anno accademico , sarà dal 
Segretario perpetuo presentato il rapporto dei lavori 
«seguiti nel corso dell' anno medesimo. Tale rapporto 
conterrà la esposizione storica di detti lavori poten- 
dosi solo far menzione dei giudizi che l'Accademia 
avesse potuto pronunziare ne' modi legali. 

Art. 20. Vi saranno due registri Accademici. Uno 
di essi conterrà i processi verbali delle Sessioni; nei 
quali dovranno assolutamente essere indicati i nomi 
e cognomi de' soci intervenuti. Ciascun processo ver- 
bale sarà sottoscritto dal Presidente e dal Segretario 
perpetuo. L' altro registro conterrà 1' elenco dei Soci 
di qualunque classe colle precise indicazioni della data 
delle nomme , dell' età , patria e condizione sia civi- 
le sia letteraria. Un apposito armadio sarà addetto 
alla conservazione de' registri , delle carte di corri- 
spondenza , de' suggelli ; e di qualunque altro ogget- 
to pertinente all'Accademia. Il conservatore ne sarà, 
come di dritto , il Segretario perpetuo. 

Approvato dalV Accademia nella Sessione 
de' 10 Novembre 1839. 

Il Presidente 

ANDREA EiOMBARDI. 

Il Segretario Perpetuo 
Lligi Mabu Greco. 

^ Non posso chiudere questo articolo senza fare un 
cenno ancorché fuggevole di alcuni personaggi , che fu- 
rono eletti a comporre questo nostro sodalizio lette- 
rario y de' quali non si è parlato finora in questa o- 
pera — E però vo' dire : 

1. Che Giuseppe Campagna fu quel carissimo ami- 
co del Rossetti , eh' ebbe comune con questo sommo 
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r i^ra;EÌoiie ipoetica , e la castigata form^ del dire^ 
comechè da lui sembrasse discorde per s^timeoti po- 
litici^ die una sconfinata timidezza ^ anzi che imsen- 
timeDlo i\etrogrado , gli Caceano suo malvado pro- 
fessare — Provan questo asserto epe' Tersi, m cui egli 
si dipinge come il monte Somma , cinto di s^^^ 
air «sterno e gravido di fuoco nel seno* jKacqoe egli 
in Pedace » villaggio Cosentino , e mori in Austria 
lasciando prose e yersi editi ed inediti — tra' quaU 
commendevolissimì sono: il Sergio, Tr^edia — Il Bo- 
sco di Dafni, Tragedia — e T A^ate Gioacchino, Poe- 
ma—oltre il Marco Botzari ed un volume di Tersi e 
prose tra cui bellissima il Ferrante , tragedia. 

2. Giuseppe Mollo fu figlio di Vincenzo Mollo» ed 
erede di lui per le qualità del cuore , e dell' affetto 
alla patria. É^i era Versato nelle amene lettere , e 
più (d)e in queste nelle scienze amministrative — ^Sali- 
to ad alti impieghi sotto il caduto Governo, ne fu dal- 
lo stesso ultimamente affatto destituito , perchè so- 

rttato troppo poco attaccato al reggimento politico 
que' tempi— e vaneggiatore s^eto delle- idee , 
<^he si facean varco in Italia co' Gioberti, e co' Balbo» 

3. Saverio Giannuzzi Savelli canonico teologo al- 
lora , gli è colui che fu poscia Vescovo di Gravina- 
sacerdote di studi severi — conoscitore di varie lingue 
— ed oratore facile ed elegante. 

4. Pasquale Manfredi era canonico dòttissimo del- 
la nostra Cosenza — Egli fu uno de* primi che scrisse 
con qualche precisione «ulle cose della nostra Città 
nella sua operetta intitolata Topografia di Cosenza — 
Fu ancora elegante scrittor di latino — ^e conoscitore 
non comune di storia ed archeologia. 

5. Era Vincenzo Colosimo uno de' più rinomati me- 
dici d'Italia, e forse del suo tempo. Nel congresso 
degli scienziati tenutosi in Napoli ebbe tale orba- 
ste di ossequio per parte di quegli uommi ilbu^ri 
che non si rendono che agli indivìdui ^à divenuti «ce- 
lebri—Matematico e naturalista famoso — sia che scri- 
yesse di panica zoologia mineralogia astranomia e 
matematica , enunciava sempre qualche cosa che aa- 
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pea di nuovo , e che tendeva a recar nuova luce alla 
scienza di che si occupava. 

6. Filippo Barberio era amico del Campagna e del 
Rosseiii — e con essi poeta e caldissimo propugnatore 
del trionfo delle lettere e delle scienze — Giurecon- 
sulto esimio, e membro di molte accadamie italiane 
€ straniere , avrebbe lasciato pjù bel nome di sé, se 
avesse tralasciato Io stile burlesco , ed avesse usato 
il grave , cui lo chiamavano i suoi forti e severi 
studt. 

7. Giuseppe Bartholini espertissimo nelle Scienze 
Amministrative, coperse le cariche di Consigliere di 
intendenza— di Ripartitore de'beni demaniali; ma per- 
chè di sentimenti eminentemente liberali, destituito— 
£pperò, divenuto uno de'principali ornamenti del no- 
stro foro, tra noi la sua forte ed eloquente parola, 
facea ricordare i più dei tempi dell'arte oratoria, in 
cui avevamo il piacere di ascoltare un Serra un Clau- 
si , ed in Napoli un.Poerio un Romano un Conforti 
e via dicendo. 

CAPITOLO SETTIMO 

TeDUtivì rivolazionarii del 1841 ia AqniU e Cosenza— nuovi tenta- 
tlTi in Cosenza nel 1843— Decreto del tf ottobre 1838— e del 31 
marzo 1843— Istruzione del 25 aprile 1843— e Decreto dei 3 mag« 
gio detto anno (1843). 

Soffocato r incendio che dovea divampare nel 1837 
ma non spento , e continuando i Cosentini nel loro 
lavorio rivoluzionario , nel 1841 aveano cosi spiega- 
te le loro file per la provincia , ed aveano acquista^ 
ie così strette relazioni colle altre del Regno , che 
«i pensò e combinò d' insorgere al tempo stesso che 
sarebbe insorta Aquila. 

Era nel disegno , che questa Città insorgesse alla 

Srima occasione, che parve propizia nel 1841, quan- 
o il Comandante le armi della Provincia di Teramo 
passò da questa al Comando della Provincia d'Aquila. 
Era costui un' avanzo delle masse del 1806 — e ri- 
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putato per uomo di pessimi costumi , e di princiot 
affatto contrari ad ogni innovazione politica. In sui- 
r alba deir 8 settembre assalito sulla via che mena 
al Castello , fu da* liberali per molte pugnalate fatto 
cadavere. 

La sua morte era il segnale della insurrezione in 
Aauila y Montereale , resto di Provincia , e Cosenza 
nelle Calabrie. 

La insurrezione scoppiò tosto in Aquila , e scop- 
piata sarebbe del pari m Cosenza , se colla notizia 
della verificata sommossa, non fosse del pari giunta 
quella della repressione. 

Veramente m Abruzzo furono i morti e i feriti 
non pochi in questo tentativo ; ma tratto in Aquila 
come Commessario del Re il Generale Casella ^vea- 
nero tosto dispersi i rivoltosi ; e menati dinanzi alla 
Commessione Militare centotrenta tre accusati y fece 
passare per le armi quattro di essi , e condannare ^ 
pene diverse cinquantadue. 

Fallito il tentativo d' Aquila , i nostri cospiratori, 
che per fortuna potettero sottrarsi air artigli della 
polizia inquisitrice , neir ottobre del 1843 tolsero a 
riunirsi nella casa del nostro bravo concittadino Raf- 
faele Laureili , i cui sensi patriottici erano conosciu- 
tissimi j e che dava piema sicurezza di se , perchè 
un di que' pochi , che al disegno palesamente unita- 
rio , accoppiava la forma repubblicana , meglio che 
la monarchica rappresentativa , eh' era ne* voti de*no- 
stri cospiratori. 

Veramente , se la idea dell' Unità avea fatto gran- 
di progressi in Italia , quella della Repubblica noa 
era mica accettata — tra perchè la inanità demen- 
tativi operati dal Mazzini suggeriva a* patriotti ri- 
flessivi avvisi più temperati ; e perchè non essendo 
possibile abbattere d'un colpo gl'immensi ostacoli che 
si opponeano al risorgimento italiano , si credea di 
vincerli coli' astuzia , e gradatamente. 

Dietro molte discussioni tra' componenti di quella 
Assemblea , e i più influenti del partito residenti nel 
Vallo e ne'Gasali, si designò la mattina del 27 otto- 
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bre 1843 come giorno della ìosorgenza nella Città e 
Provincia. 

E però, si disse : che nella notte del 26 al 27 dalle 
porte del castello sarebbero parliti tre colpi di mar- 
ialettOy che avrebbero dato il segnale del movimento» 
e che lo sparo dei mortaletti non si sarebbe rerifi* 
cato che quando uno de' capi si fosse recato lassù , 
e ne ayesse dato gli ulteriori ordini. 

D^YevanOy intanto , le masse riunirsi nelle Querele 
di Furgiuele , ed in Porta di Ferro ; porsi in cumu- 
nicazione tra loro per mezzo di quattro corrieri, che 
fingendo scorrere la Città per propri bisogni , si re- 
cherebbero dall' uno all' altro campo , e nella sede 
del Comitato. 

Tutto procedea bene , quando improvviso tempo- 
rale, che non avea riscontro a memoria di uomo si 
destò , ed ingrossandosi come torrente , non permise 
che per V ora designata le genti si fossero recate ai 
campi stabiliti. 

Gii è vero, che chi prima e chi do pò vi giunse af- 
franto e schiacciato dalla pioggia e dalla gragnuola, 
e sfiancato della parte maggiore ed eletta de' propri 
seguaci ; ma essendosi ciò verificato ad ora tarda, ed 
evidentemente fuori della stabilita , il Comitato li 
per lì contromandò 1' ordine del movimento , che fa 
tosto comunicato a' cospiratori presenti in Città, e per 
mezzo di appositi emissari ai due campi, ossia a 
Bianchi sopra Cosenza , ed a Musacchio e Filice dal- 
la parte del Vallo. 

Di questo fatto non si ebbero a compiangere con- 
seguenze di sorta , tra per la posizione della Città e 
dalla provincia fatta da Del Carretto , che avea as- 
sicurato il Re della fedeltà delle Calabrie, e che non 
osava smentirsi denunziandogli i fatti cennati ; e [)er 
le paure del Battifarano , Intendente della Provin- 
cia , cui si era fatto credere^ alle vendette su di lui, 
dalle famìglie de'cospiratori , ove del cennato avve- 
nimento avesse osato redigere formale e regolare 
processo. 

Del Carretto assicurando il Governo della tranquil- 
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lità delle Calabrie Dell' estate di 4|iieslo aono, quaa- 
do gr iosorti romagnuoli percorrevano le monlagoe 
del Bolognese y e le gazzette straniere annuaziayano, 
<sbe un movimento consimile sarebbe scoppiato uri 
Cosentino , conoacea aicglio i* ogni altro il vero spi- 
rito delle Calabrie , Quando egli facea pubblicare «lid 
giornale delle Due Sicilie , che la Calabria lunffi di 
far eco alla sommossa dell' Italia centrale e nordica^ 
era per la sua fede a' Borboni la Yandea del Begno, 
«apea di mentire per la gola , perchè a lui y uoino 
avvedutissimo y e profondo conoscitore della storia.^ 
dedi uòmini , non era ignoto , che se le Calabrie mI 
1799 appoggiarono gagliardamente il Cardinale nella 
sua famosa spedizione y e nel 1806 seguirono cbian^- 
que contro i francesi li capitanasse , siano incesi , 
austriaci y o borboniani , oò , non era avvenuto , 
come gli stupidi credeano y e credono tuttavia per 
affetto che i calabresi avessero alla dinastia; ma per^ 
che adescati dalla libidine di rapina loro promessa ; 
perchè odiosissimi di un giogo straniero y che il vi- 
cereale governo ricordava 1(h*o ; perchè prezzolati, e 
ffttiderdonati di grosse mance giornaliere; e perchè ia^ 
nne , iiaesti calabresi che composero le famose mas- 
se cardinalizie , furono per lo più formate de' cari- 
cerati y che i sanfedisti fecero evadere da tutte le 
prigioni delle Calabrie : uomini rotti ad ogni vizio , 
e pertinenti alla feccia della società Calabrese , che 
come ogni popolo della terra se ha delle glorie, ha 
pure come gli altri delle vergogne a narrare-<-e che 
se memora tre le sue classi uomini onesti virtuosi e 

Srobi y sia pure in via di eccezione, può far rassegna 
ì improbi, di disonesti, e di scellerati. 
Bingraziamo la divina provvidenza che presso il 
nostro popolo , le fecci sono in minor nunaero che 

E esso molti altri popoli d' Italia e fuori ; « conso- 
imoci che se nd 1799 — e 1806 la parte fradi*- 
€ia della nostra società potè dare scandalo all'Italia 
je alla Europa , questo scandalo non potè vedersi 
riprodotto ne' tempi posteriori , quando éutte le 
arti del Governo presso i nostri popoli si naavano^ 
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per spii^erli nuovameote agli eccessi di quelle due 
-epoche Hineste , ed orgOjgliosamente esse furono rf- 
i^iatey e €on disdegno riggettate. 

Ho voluto dir poche^ parole in comento dell'espres* 
sionì di Del Garretto inferite sul giornale delle Due 
Sicilie, perchè mi è paralo che troppo grave ingiii* 
ria si sia fatta alla nostra Calabria , col chiamarla 
in quelle due epoche citate, la Vandea del Regm> 

Io comprendo che cosa significhi la Vandea francese^ 
perchè veggo nella Vandea gran parte degli uomini 
più rispettibili deHa Francia — e ^uasi le più spec- 
chiate notabilità di queir epoca prendere le armi e^ 
difendere la leggittimità in quell'angolo di paese ohe 
Carlomagno costituiva a Regno monarchico assoluto. 

Ma non -comprendo che Y andea sia la Calabria ^ 
auando al seguito del Ruffo non veggo che una turba 
ai mascalzoni e di gente facinorosa per lo più eva$a 
dalle prigioni — e sostener il comando del paese nel 
1806 un Pane di grano , un Gernalitz — ed un altra 
canaglia di questa risima. 

Ritornando ora a Del Carretto, siccome egli cono^ 
sceva lo spìrito pubblico meglio che altri non sujj- 

Iionesse, e volendo coi modi cortesi e bonari conci"* 
iare alla causa del Governo i Calabresi, pronose ed 
ottenne da quello che si dessero de* provveaimenti 
sulle quistione della Sila, giudicata da lui, e non a 
torto, come una delle cause più fervide di maluinore 
delle Calabrie e massime ael Cosentino — Povero 
uomo! non previde quanto odio avrebbe conciliato con 

Juesti provvedimenti , affatto contrari agF interessi 
e* Calabresi , a quel Governo che volea mettere in 
buono aspetto presso le nostre popolazioni. 
£ però il 31 marzo 1843 con decreto, ed il 25 a- 

Srile detto anno con sovrano rascritto il governo 
ispose : 

(c Art. 1. Che tutte le nostre controversie cogli oc- 
eupatori deUa Sila, e nella Badia di S. Giovanni in 
Fiore , sia per definire quel che trovasi loro conce- 
duto, ceduto , o venduto , sia per determinare la ^ 
stensione della transazioni faUe con alcwi di essi^ 
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costringere coloro che in tutto o in parte non le 
abbiano adempiute ed eseguite ^ sia per usurpazioni 
commessevi, verranno decise dal nostro Commissario 
Civile. 

Art. 2. Lo stesso nostro Commissario Civile prò- 
vederà per sue ordinanze alla conservazione delle 
colonie perpetue, mediante un discreto canone in da- 
naro reaimibile alla ragione del 5 per cento in be- 
nificio di coloro che ne avessero il dritto, ed al com- 
^ensamento altresì sugli usi civici de^ abitanti di 
Cosenza e de* suoi Casali , il quale non potrà essere 
meno del quarto, ne' più del terzo delle contrade in 
cui abbianli quelli esercitati, o tuttavia V esercitano 
qualunque ne sia il possessore , o nella parte la più 
propinqua alle loro abitazioni. 

Art. 3. Le decisioni da ora innanzi del nostro 
Commissario civile saranno soggette al solo richiamo 
devolutivo , ne' tre mesi della loro intimazione , da 
proporsi dinanzi alla Giunta composta di cinque 
magistrati , che ali* uopo verrà da noi per altro no- 
stro decreto istituita. 

Art. 5. Esclusi gli alberi che se non ispecialmente 
conceduti a' possessori del suolo sottoposto sono sem- 
pre stati come lo sono di proprietà del pubblico de- 
manio, ove r usurpazione sia dubbiosa , e si dubbiti 
delle qualità e misure delle concessioni , delle ces- 
sioni , delle vendite, e delle tranzazioni, o dello a- 
dempimento di queste ultime , autorizziamo il no- 
stro Commissario civile a transiggere siBatto dubbio- 
sità, sottomettendo le transazioni alla nostra sovrana 
approvazione. 

Art. 5. Condonati a' possessori dalla Sila tutti gli 
arretrati fino alla pubblicazione del presente decreto 
per le prestazioni da essi dovute sotto i nomi di fida 
giogatico , granetteria { ove i loro possedimenti non 
procedano da cessioni o vendite posteriori al 17 no- 
vembre 1809, nel qual caso i fondi furono loro ven- 
duti scevri d' un tal peso ) il nosro Commissario ci- 
vile è autorizzato a convenirne il mutamento in an- 
nui e moderati canoni pecuniali , redimibili alla 
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ragione del 5 per cento, rendendone conto a noi per 
le nostre sovrane risoluzioni. 

Egli potrà inoltre , inlesi gli adenti del Demanio 
pubblicOy-e quelli deirAmminìstrazione forestale, con* 
venire e proporre che gli alberi esistenti in quei luo- 
Inoghi da non 'essere rinselvali, venissero conceduti 
a prezzo, e per un canone anche come sopta redimi- 
bile a' possessori del suolo sottoposto, rimanendo que*- 
sti obbligati a tutti le prestazioni stabilite nella 
legge forestale. 

Art. 6. Per le norme secondo le quali il nostro 
Commissario civile dovrà procedere nello adempì- 
mento delle disposizioni contenute negli articoli 1. e 
2. del presente decreto ci confidiamo a' consìgli della 
sua prudenza. Non pertanto, egli non potrà mai tra- 
lasciare di far citare , o di ascoltare le parti che si 
presenteranno alla sua udienza prima di proferire le 
sue decisioni ed ordinanze. 

Art. 7. Come prima indi alla esecuzione di queste 
nostre prescrizioni, apparirà tutto che della Sila , e 
della Badia di S. Giovanni in Fiore resterà in piena ed 
assoluta proprietà del pubblico demanio, o neirAm- 
ministrazione degli ordini cavallereschi, sarà da noi 
provveduto. 1. Alla scelta ed alla estensione de' luo- 
ghi che dovrannosi conservare boscosi , o in tutto o 
in parte rinselvare, data ai padroni di essi se privati 
la debita indennità , ed avuto nella scelta riguardo 
alla tutela del monte e del piano, alla desciplina dei 
fiumi, e de' torrenti, alla produzione vegetazione e- 
. specie degli alberi , ai bisogni della marina regia o 
mercantile, e alla più facile o meno costosa segatura 
del legname. 2. Alla necessità dell'agricoltura e della 
pastorizia degli altri comuni , gli abitatori dei quali 
seminanono attualmente o menano a pascere il loro 
gregge in una qualche parte della Sila ». 

Con altro bando del 3 Maggio 1843 creò un Giunta 
per la discussione de' gravami avverso la decisioni 
ed ordinanze del Commissario civile composta dei 
primi magistrati , e col menzionato rescritto del 25 
aprile prescrisse : che il Procuratore Generale Para- 
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Sralio tenesse presenti i lavori fatti dal fu giudice 
ilurlo col 1792, nonché le transazioni anteriori a quel- 
lepoca. 

Il vizio dei decreti del 1838, e 1843 stava in que* 
Bto : che esso rìpetea e riproducea a carico de* po- 
fiessori della Sila e fin da tempo immemorabile l'an- 
tica massima : Demostrent guomodo possideant talia 
ierritoria, et cur non debeant reintegrari Re^io Dema- 
fiiOf col dippiù, che dove presso gli antichi commis- 
sari , il giudizio era riserbato ali esito della proce- 
dura, qui al contrario il decreto regio preveniva il 
giudicalo ; inquantochè in una quistione tra il De- 
manio , ì comuni ed i privati cittadini sulle perti- 
nenza dell'agro sitano — sulle leggittimità delle ^ror- 
stazioni pretese del Fisco sopra le difese de' partico- 
lari, e dai cittadini tutti per gli usi, un decreto dd 
Re tagliava il nodo, derimendo la quistione a favore 
dello Stato. 

L' egregio Guglielmo Tocci , nella sua dotta memo- 
ria suna quistione della Sila di GaUbria, ecco come 
si esprime a ({uesto proposito. 

(( Ed era ingiustizia risolvere inappellabilmente 
C( con un articolo del decreto V annosa questione sul- 
a la pertinenza del demanio sitano che veniva di- 
ce cbiarato dello stato. Gosì , per discendere in altri 
«e particolari , si commetteva altra ingiustizia con 
c< auel decreto tassando arbitrariamente il compenso 
(( degli usi de' cittadini di Gosenza e Gasali del àt- 
(( manio Silano a non più d' un terzo , e non meno 
« di un ^arto del demanio. Il compenso dovuto gia- 
ce sta la istruzione del K^ Marzo 1810 che sono la 
(( norma comune secondo cui si valutano gli usi, non 
(( avrebbe potuto essere meno della metà; e di fatti 
d la metà si segnava col progetto d'ordinanza del- 
(( r Intendetìte del 30 Maggio 1819 , di cui abbianao 
c< discorso anteriormente, e eh' è rimasto in proget- 
c< to. E qualunque fosse il compenso dovuto alle pe- 
ce polazìoni, anche minore delle metà, questo si do- 
cc veva in ogni caso liquidare dal magistrato, e non 
i( dal Legislatore , che fissa solamente i principi di 
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« dritto secondo cui deve il Mag^islrato pronunziare; 
a principi che nella specie si trovano ^ià nella no- 
ie stra legislazione stabiliti nel!' istruzione del 10 
« Marzo JfSlO , a' cjaali era ingiusto apportare ec- 
ce cezioni per i soli demani silani. E così dicasi di 
« tutte quell'altre disposizioni legislative che, come 
« tanti giudicati , risolverono la quistione della leg- 
(( ffittimità delle prestazioni sulle difese dei partico- 
« lari , i quali erano così condannati con un decreto 
<( a riconoscerla e a sottostarvi , senza potere difen- 
(( dere innanzi al giudice competente le ragioni che 
« l'assistevano y>, 

lì Comnsessario Civile, per le vicende soprageiunte 
del 1860 non arrivò a menare a termine tutte le sue 
operazioni; liquidò solamente le prestazioni di fida ffio- 
gatico e granetteria dovute de' possessori delle difese 
pel canone annuo complessivo di lire 53085,98— fece 
far misura di 8597 Ettari di terre possedute a dife- 
se, sulle quali trovò eccedenza di 899 che reintegrò allo 
Stato , con ordinanze che furono sancite del potere 
Sovrano — fece procedere con interlocutorie alla peri- 
zia e misura di altri Ettari 40498 anche posseduti a 
difese da* privati ; ma su (|Deste il Barletta che fu il 
Commissario non avea deciso in merito. Infine asse- 
gnò in linea provvisoria a' Cittadini di ciascun comu- 
ne le terre Silane reintegrate, o possedute dallo Stato 
più vicine a' Comuni rispettivi, riserbando al compi- 
mento delle operazioni lo scioglimento di promiscuità 
fra Io Stato i Comuni e i privati, nonché la quotiz- 
zazione fra' cittadini (1). 

Or comecché altri la pensi e la ragioni, intorno al 
Barletta , Commessario Civile fino al 1860 dico col 
Tocci : Quanto si è fatto da lui , non fu che pre- 
ce scritto dal Decreto del 1843 ^- a lui non si appar- 
se tiene altro che l' esattezza ed il rigore dell' esecu- 
<( zione , che non gli può essere recata a colpa ma 
(( a merito , se si vuole rimontare all'esame ael De- 
« crete, piuttosto che agli atti compiuti in consegucn- 
^ za di quello. 

(1) Vedi Tocci memoria citata. 
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CAPITOLO OTTAVO 



1. Effetti morali del decreto del 31 marzo i843 presso i Cosentioi, e 
Casali di Cosenza — Torcicollo — Necroscopia di un attaccato di 
Torcicollòr— e scoverta dei Dottor Gatti— li. Esposizione di arti e 
mauifattare — Secondo ?olame degli Atti (del r Accademia ^- Il 
giornale il Calabrese — e i suoi compilatori (1843). 

I.® L'odio contro il Governo non avea bisojpo di 
nuoTÌ stimoli per divenir presso i nostri Cosentini ar- 
dentissimo — Le sevizie, le torture , nonché il san- 
gue versato a' tempi del De Matteis, e nel 1837 T a- 
Teano talmente inasprito , che il cennato Decreto del 
31 marzo 1843 non fé' che accrescere leggermente la 
temperatura di quell'odio già troppo elevato*. 

Per questo decreto verificossi soltanto , che molti , 
che per ragioni politiche non vollero mai associarsi 
air opera di risarcimento iniziata in più epoche in 
Tari punti d' Italia , ora » per dispetto verso del Go- 
verno , che malmenava tanto gì' interessi Calabresi , 
di questa opera si fecero caldissimi e strenuissimi pro- 
motori ; e ciò fu causa , onde come vedemmo , si 
pensò d' insorgere nell' ottobre del 1843, vale a dire 
prima che terminasse queir anno in cui si era dal 
Governo consumato il più orribile spoglio à danno 
de' Comuni e de' privati , nella questione dell' Agro- 
Silano. 

Vedemmo nell' altro capitolo come per una ^ circo- 
stanza affatto inipre veduta , dovette quel movimento 
procrastinarsi. Ma diremo ora , che se non si ripigliò 
prima dell' anno seguente 1844 , ciò fu dovuto alla 
terribile malattia del Torcicollo , che scoppiato nella 
nostra Provincia fin dal 1841 , nel 1842 si era stesa 
per moltissimi paesi del nostro Distretto e nel gen- 
naio del 1843 SI era impiantata a Cosenza, menando 
strage di que' poveri cittadini , scampati al Colera 
del 1837 ed alio eccidio del De Liguoro , che come 
▼edemmo si servì d' ogni pretesto per accoppiare alle 
stragi del colera il sangue versato dal noia e dal 
carnefice. 
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Il Torcicollo , ossia tifo apopletico — tetanico, se- 
condo il De Renzi , è una malattia flogistica ^ ossia 
una flogosi per causa specifica nel cervello, o nel suo 
prolungamento vertebrale. 

Perchè poi possa indicarsi della malattia la sede 
patologica — la natura del morbo — ed il particolar 
suo carattere con che mostrasi costantemente nel ri- 
Tolffimento del collo e capo posteriormente e spesso 
della schiena, essa fu denominato Meningitide rachi- 
diana con opistotono. 

Che r indole della malattia fosse di carattere in- 
fiammatorio , risulta dal pus che si rinviene nell'osso 
cerebro — spinale di coloro i q^uali morirono di que- 
sto morbo ; ed è da osservarsi , che quando questo 
Sus non vi si trovi , ciò lungi di deporre contro Tin- 
ole infiammatoria del morbo , debbe attribuirsi al 
fatto avvenuto spesso , che la vita sì estingue prima 
del passaggio dalla flogosi allo stato supporativo ; o 
perchè alcune sostanze imponderabili nemiche della 
vita , dirigendo il loro potere deleterio sul sistema 
nervoso , n' estinguono il dinamismo vitale sotto Tin- 
fluenza di particolari circostanze individuali , anzi- 
ché accendere il fuoco della infiammazione per di- 
struggerne l'organismo. 

Questa scoverta è dovuta al chiaro medico , tolto 
ormai al numero de'vivi , Rocco Gatti, nostro Cala- 
brese, che rinvenuto il cennato pus nel midollo spi- 
nale Jel canale vertebrale d' un attaccato di Torci- 
collo , sveltone un tratto di dieci pollici circa di 
lunghezza dalla regione dorso lombare, e chiuso in 
vaso pieno di alcool , il sottopose prima alla osser- 
vazione ed al giudizio del chiarissimo Colosimo , 
e poscia lo inviò in Napoli agli Accademici Aspiranti 
Naturalisti , che ne dedussero le conseguenze \ .^ che 
le sostanze contenute tra il midollo spmale e le sue 
meningi sia vero pus : 2.® Che il pus è sempre il 
prodotto d'un processo flogistico localizzato. 

IL Malgrado che il morbo descritto avesse recalo 
il dolore e la costernazione in città; e gli spiriti fos- 
sero perplessi per le prossime novità politiche , che 
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si diceano vicinissime a verificarsi , e di che si par- 
lava quasi senza ritegno ed alla svelata , i Cosentini 
sempre intenti a migliorare il loro spirito nelle let- 
tere e nelle scienze, e vogliosissimi che le arti e ma- 
nifatture Calabresi sempreppiù venissero in queir o- 
nore nel Regno , cui fino allora non erano peranco 
salite, il 30 maggio di questo anno tennero una Espo- 
sizione di Belle Arti e Manifatture, ove le pitture , 
il disegno , la miniatura , Y architettura , V ornato, la 
meccanica , la scoltura , e le scoperte ed invenzio- 
ni offrirono un campo svariato all'osservatore , che 
in questo primo saggio ebbe a convincersi di quante 
speranze andasse pregno L'avvenire artistico e mani- 
fatturiero delle nostre provincie. 

Tra' dipinti priipeggiarono quelli del Santoro del 
Bellizzi e del Campitelli ; e si osservò ne' dipinti del 
Santoro freschezza di colorito — gradazione di tinta 
eminentemente artistica — e somma correzione nel 
disegno — In quelli del Bellizzi e del Campitelli imi- 
tazione esatta dal vero — e dall'antico. 

Maria Mazzei Luisa Ferrari e Michelina Gualtieri, 
nelle loro ininiature e disegni si fecero ammirare 
per r espressione , e per la castigatezza delle tinte. 

Lodati furono i disegni di figura di Raffaele Bellizzi, 
Gabriele Gatti , Pietro Docimo , e Luigi. Sicilia — i 
disegni di architettura del Bartholini — gli ornati del 
Montemurro — i quadri di Calligrafia del Calati, del 
Granata — e due Statue , una di Agostino la Cosi a , 
e l'altra di Giovanni D'Alessio. 

In quanto a manifatture ed invenzioni si osservaro- 
no con vera compiacenza : un organo costruito a modo 
di tavola da Filippo Lupinacci — una scatola di ta- 
bacco con pistole al di dentro di Mattia Mele, valo- 
roso Architetto di Luzzi — una fermatura che vibra 
.un colpo di pistola di Gaetano Alessio — una pistola 
ove dal cane del fucile vengono somministrati dieci 
fulminanti per simili colpi consecutivi di Filippo Scoz- 
zafava — de' ricami in oro bellissimi di Tommaso De 
Luna — de' lavori di stagno di Vetere. 

Lodaitissime furono le stoviglie di Pietro Parise di 
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Castelfranco — nonché ì lavori in lino di Luisa Co- 
losimo e Luisa Lannes, e i tappeti di Teresa e Sera- 
fina Foglia eseguiti colla massima precisione , mal- 
grado la mancanza assoluta di telai. 

Dal canto suo l' Accademica pubblicava il secondo 
volume de' suoi Atti , che cominciava a stampare il 
1842, ma che distribuiva in questo alano — Esso con- 
teneva : 

Relazioni Accademiche anno 3^ del Segretàrio per- 
petuo Luigi Maria Greco. 

Esposizione del sistema ^i Bernardino Telesio del 
socio Ferdinando Scaglione — Programma Accademi- 
co per r anno 1842 — Relazioni Accademiche anno 
SP di Lui^i Maria Greco — Topografia e Storia di Ga- 
strovillari y di Carlo Maria L' Occaso — Intorno alle 
acque minerali delle Calabrie, del Colosimo — Appen- 
dice. Prose e versi dell' adunanza poetica. Anno 
1842 — Relazione Accademica anno 5® del Greco — 
Sulla Fata Morgana del Faro di Messina , del Colo- 
simo — Cenni Biografici di Nicola Fusco , di Paolo 
Greco — Agj^iunte dello stesso — Di Tempsa , Dis- 
sertazione di Leopoldo Pagano — Bio^afia di Monsi- 
5nor Domenico Bellusci , del Lombardi — Annotazioni 
elio stesso — Storica narrazione intorno agli assalti 
ed assedio contro Amantea dal 1806 al 1807 di Lui- 
gi M. Greco — Saggio sulla Topografia , sugli antichi 
abitatori, sulle vicende e stato attuale della Città di 
Cosenza, del Manfredi — Note ed aggiunte dello stes- 
so — Lu Caporale Lejenna del Gallucci — Giunte alla 
Dissertazione di Lao, del Pagano — Avviso, prose, e 
versi in occasione della partenza del presidente Lom- 
bardi. 

Nel tempo stesso che vedea la luce il secondo vo- 
larne degli Atti dell'Accademia , si fondava in Città 
un giornale scientifico letterario, che ben presto era 
accolto con vivissimo plauso dalla stampa del Re- 
gno e della Italia tutta — Furon fondatori di questo 
primo periodico Francesco Scaglione e Saverio Vita- 
ri — Figlio di Domenico Vitari di Cosenza , giovine 
4' un cuore evangelico , e di stadi severissimi forni- 
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to. Egli iniziò questa bella opera nel nostro paese ^ 
dietro che ritornò da Napoli , ove col Paoti prima, 
e poscia col Malpica avea appreso letteratura ita- 
liana. 

Evidentemente lo scopo del giornale tendeva a dif- 
fondere tra le masse quella luce, che il Governo del 
tempo si era sforzato di mantenere ecclissata spe- 
cialmente nelle nostre Provincie — Esso ebbe in Co- 
senza e Calabrie lo stesso scopo che il Congresso de- 
gli Scienziati ebbe in Italia. 

Riputandosi come fattori primordiali di libere isti- 
tuzioni la diffusione de' lumi — la correzione de' co- 
stumi — il richiamare a memoria de' presenti le 
glorie degli Avi , si credette che dando un indrizzo 
cosiffatto al giornale y si potessero tosto mettere in 
azione questi fattori stando al coverto delle persecu- 
zioni di polizia, che non potea aver viste cosi acute 
da penetrare oltre il velame di che il nuovo perio- 
dico si circondava — Furono suoi ordinari collabora- 
tori il De Matera lo Scaglione ed il Console , uomi- 
ni pregevolissimi per belli studi e per sentimenti pa- 
triottici più che commendevoli. 

Infatti , Giuseppe De Matera , figlio di Domenico 
De Matera , già Deputato al Parlamento nazionale 
del 1820 , era un de' più avveduti e scorti cospira- 
tori del 1843—1844— e 1848 — Imprigionato e per- 
seguitato dalla polizia per fatti politici, mori giova- 
nissimo, lasciando bellissimi manoscritti sopra argo- 
menti affatto economici , e sociali. 

Francesco Scaglione , nipote del filosofo Ferdinan- 
do — già Presidente dell'Accademia Cosentina — ed uno 
de' pochi Sacerdoti che nel 1860 fecero leale ed aperta 
adesione al nuovo ordine di cose , alla riuscita della 
quale avea non poco contribuito colle sue dotte elo- 
cubrazioni scientifiche e letterarie , Francesco era li- 
berale avvedutissimo , e di fòrte sentire — scrittore 
venustissimo di prose , e fiorito nel verso. Egli oc- 
cuperà una bella pagina nella storia della letteratu- 
ra cosentina ; e la sua Tragedia , 1' Eutimio da Lo- 
cri , lodatissima da quanti 1 han letta e meditata , è 
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.^ià una prova IBnora di questa mìa asserzione — Ri- 
parleremo di lui nel Gap. 8* del lib. 24. 

Giuseppe Gonsole poi, è il dotto Giureconsulto ohe 
tanto onore fa al nostro paese nell amministrazione 
della giustizia. 

E^Ii erasi formato alla critica dello Schlegel sin da 
giovinetto — ed i suoi ffiudizi non erano mai scom- 
pagnati nel' disame delle opere da questa norma , 
eh' è Tunica perchè il vero ed il buono delle opere 
d' arte appajano distinti dal falso e dal barocco. 

Oltre a* cennati quattro compilatori, infioravano le 
pagine del giornale gTingegni piiì forti di Calabria , 

2uali furono. Campagna Giuseppe — Vincenzo Greco — 
>e Grazia — Gapialbi — Forleo — Mauro — Padula — 
Golosimo — Yalentini — Ferdinando Scaglione — Gri- 
maldi — Marini Cesare ed altri moltissimi , che qui 
ometto in omaggio alla brevità. 

CAPITOLO NONO 

Pogramma politico del movimento del 1844 — Antonino Fiutino e- 
missario del Gomitato Centrale viene in Cosenza — Assemblea dei 
cospiratori — Sue deliberazioni — Organizzatori delle bande Alba- 
nesi e Cosentine— Domenico Mauro— Dissenzioni tra il Gomitato di 
Cosenza, egli orgonizzatori delle bande— Attruppamento di Setti- 
mo—Trattative tra gli attruppati, ed il Gomitato nella notte del 14 
marzo — Entrata della banda in Città — conflitto sostenutovi — ra- 
gioni che decisero i Bandiera e consorti a tentare la spedizione — 
loro sborco in Calabria e prigionia (1844). 

Nel tempo in che ayyenivano le cose narrate nel- 
i* altro Capitolo, reggeva la Provincia D. Carlo Vil- 
lani, Barone di Battifarano , venuto presso di noi il 
27 giugno del 1840 — Egli era d'indole timida e pan- 
rosa ; cosicché di lui faceasi poco conto ; tanto, che 
in Città ed in Provincia si parlava dell' imminente 
movimento senza ritegno di sorta, e senza temere le 
^conseguenze di una imprudenza cosiffatl 

Questo movimento era poi voluto dal 
Toluzionario italiano di Parigi , dal Con 
poli, e dal Mazzini, che tra di essi vei 
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il pro^amma politico da seguire: pretenden- 
Mazzini V adozione della forma Repubblica- 



stione sul 
dosi dal 

re y malgrado l' infelice esito de' tentatiyi Repubbli- 
cani ottenuti sino allora dalla Glorine Italia ; e dal 
Gomitato di Napoli la proclamazione di quella forma 
politica y che sarebbe stata più accetta ed opportuna 
m Italia y di cui tutti poi yoleano TUnità la Libertà^ 
e r Indipendenza. 

Prevalse quest' ultima proposta; e i patrioti preor- 
dinatori di concerto si consigliarono di non pro- 
porre anticipatamente alcuna forma di goTerno. Que- 
sta verità risulta limpidamente dalia testimonianza 
del Montanelli, di certo non sospetta agli uomini di 
fede repubblicana — Ecco le sue parole — « La fra- 
« tellanza preparatrice del movimento non si chia- 
« ma va né Carbonarismo , né Giovine Italia , né Le- 
« gione Italiana; non imponeva formalità d'iniziazio- 
« ne; non faceva ouestione né di Repubblica, né di 
« Costituzione, né ai Unità, né di Federazione; governi 
« provvisori in o^i paese sollevato; e guerra a' do- 
te mestici e stranieri nemici in nome comunemente 
« d' Italia e di Libertà. Tale il programma politico 
« del 43 (1) ». 

Questo programma , fu confermato nel 1844 dalle 
prescrizioni ^1 comitato rivoluzionario italiano di Pa- 
rigi, prescrizioni eziandio accettate dal Mazzini, e dai 
suoi seguaci. 

Queste prescrizioni secondo il citato Montanelli fu- 
rono: « Gne Tinsurrezione non alzerebbe bandiera re- 
c< pubblicana, come aveva un temjpo designato la Gio- 
ie vine Italia; repubblicani e costituzionali darebbonsi 
« la mano per accendere guerra a nome delllndipen- 
(( denza, Unità, e Libertà d'Italia; a guerra vinta la 
« questione della forma politica sarebbe decisa dalla 
« Costituente Nazionale. Ed in seguito soggiunge il co- 
« mi tato : Mazzini stesso avere acconsentito a can- 
ee celiare dalia bandiera dell' insurrezione la Repub- 

(1) Memorie sollltalia, e specialmente sulla Toscana dal 1814 al 
1850 Gap. IX. 
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« blica, e a rimetter la decisione delle forme^ di go- 
c( Terno alla Costituente Nazionale convocabile dopo 
a la guerra.)) Attese, le suesposte disposizioni, repub- 
blicani e costituzionali non vincolati ad alcuna forma 
S restabilita , si servirono della Repubblica , e della 
[onarcbia Costituzionale, come mezzo per raggiunge- 
re lo scopo principale ch'era: combattere i Governi 
assoluti della Penisola , espellerne gli stranieri , ed 
unificar V Italia formandone uno e semplice stato. 
In tal rincontro i liberali Cosentini , conoscendo che 
ridea di unificar l'Italia sotto una monarchia costitu- 
zionale era molto diffusa nel paese, e divenuta Tog- 
fetto fondamentale d'ogni insurrezione, non intesero 
i proporre a' popoli delle Calabrie cosa aliena del 
pensiero predominante. In questo modo il tentativo 
corrispondeva al voto delle popolazioni , il quale 
quando avesse avuto quel risultato che se ne snerava, 
non avrebbe nociuto al programma polìtico ai tutta 
la penisola; perchè poi a guerra vinta, la Costituente 
Nazionale avrebbe fissato T ultima forma politica da 
seguire ed abbracciare. 

Notificatore delle disposizioni generali prese a Pa- 
rigi e Napoli a'nostri cospiratori venia nel Febbrajo 
del 1844 Antonino Plutino di Reggio. 

Le riunione clandestina ebbe luogo nelle case di 
Paolo Scura, ove se fu poco il discutere sul merito 
del programma adottato da' preordinatori del mo- 
vimento italico , grandissimo e tempestossimo fu 
guello che riguardava lo stabilimento del tempo per 
insorgere, che i giovani più entusiasti, tra quali spic- 
cavano il Corigliano, il Salfi, il Villacci, ed altri, vo- 
leano fissare pel 15 marzo, in opposizione della ma^- 

f[ioranza che ad altro mese araniva la sommossa ri- 
èrire. 

Si venne infine a transazione, e si disse che il mo- 
vimento si sarebbe iniziato il 15 di marzo ; purché 
poi questo giorno venisse dal comitato per le debite 
vie ed a tempo riconfermato. 

Adottatisi m seguito gli opportuni concerti, 1' adu- 
nanza si sciolse; e ciascuno dal suo lato diede opera 
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a questi apparecchi, a cui era chian^ato dal proprio 
dovere e aal proprio giuramento. 

E però Raho, Camodeca, Franzese Giuseppe e Fe- 
derico , Petrassi , Cesario , Scanderbek Franzese di 
Cerzeto posersi ad organizzare le bande ne' paesi al- 
banesi aventi per loro coadjutori Michele Matrango- 
lo, Domenico e Ferdinando Franzese dello stesso pae- 
se , e Gennaro Pentacora di Morano , dimorante in 
Torano. 

Erano tutti costoro invitati ad operare energica- 
mente dalla forte ed operosa azione di Domenico 
Mauro di S. Demetrio, le cui estese relazioni di fa- 
miglia ne* paesi albanesi, e la poderosa stima che vi 
godea, pel suo chiaro e profondo ingegno, gli aveano 
quasi accordata una specie di Dittatura, eh' egli affatto 
impiegava a prò della patria, e dello italiano riscatto. 

Era il Mauro discendente di que' nobili Mauri co- 
sentini , che brillarono sempre nel nostro paese per 
lettere , e nella carriera delle armi. Già molto tem- 
po innanzi perseguitato ed impregionato perchè par- 
tecipe sempre di quasi tutti i tentativi rivoluzionar! 
che si compirono in Calabria in Puglia ed in Abbruz- 
zo nell'epoche passate, era ora al centro della nostra 
cospirazione, che avea messo in favorevolissimo aspet- 
to presso i cospiratori di Napoli e fuori -, e che avea 
fatto giungnere a maturila così sollecita , mediante 
ie relazioni che tenne sempre attivissime coi due De 
Roberti, col Fursiuele, col De Simone, col Laureili, 
ed il Lepiani, col De Rose e con quanti altri in Co- 
senza e Provincia erano alla testa del movimento 
progettato. 

Organizzarono poi la bande ne'paesi italiani i due 
fratelli Giuseppe e Francesco Valentini germani di 
quel chiarissimo giureconsulto eh* è Vincenzo — una 
delle più lucide perle del foro italiano — Francesco 
De Simone , Pietro Filice , Francesco Stella di Ren- 
de , D. Gregorio Rrunelli di Regina , Agesilao Mo- 
sciaro da' S. Benedetto Ullano , Achille de Filippis , 
Nicola Cori gliano— Pietro Villacci. 

Era a metà questo lavorio, che difficilmente potea 
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portarsi a compimento pel 15 di marzo, onde il Co- 
mitato di Cosenza era venuto nella ferma delibera- 
zione di destinare altro giorno alla generale sommos- 
sa, quando , incautamente per alcuni de'cospiratorì si 
pubblicò la voce che pel cennato giorno 15 dovesse 
irrevocabilmente procedersi al movimento, il che fu 
fatto onde molti di essi dessero de' passi talmente com- 
promessivi dirimpetto alla polizia , da non esservi 
modo di garentirsi da essa. Malgrado questa critica 
posizione, che molti si avean formata per la loro im- 
prudenza ed intemperanza, persisteva il Comitato di 
Cosenza a non volerne sapere del giorno 15, ove dal 
Comitato di Napoli questo dì non venisse riconfer- 
mato. 

Ma siccome non tutti erano alla portata di rice- 
verne le ulteriori disposizioni, perchè troppo lontani 
dal Capoluogo ov' esso risiedea; e moltissimi, perchè 
credendosi già fortemente compromessi , non vedeano 
la propria salvezza, che in una sommossa quanto mù 
pronta possibile, altrettanto salutare, avvenne che^n 
sulla sera del 14 marzo i più compromessi si riuni- 
rono in Settimo, donde, dietro d'avere arrestata la 
diligenza , e costretto il Rettore del Collegio che vi 
era a ritornare in città portando la bandiera , si av- 
viarono per Cosenza , dinanzi alla quale giunsero in 
sull'alba del giorno 15. Già da piìi giorni la polizia, 
conoscendo le operazioni de' congiurati , non avendo 
forze sufficienti per dar loro addosso, avea fatto cor- 
rer voce , come alcuni contadini albanesi special- 
mente sedotti da uomini faziosi , volessero scendere 
in città perchè sotto pretesto di chieder vettovaglie 
^ir Intendente , nella penuria in che se ne trovava 
la provincia, avessero potuto porre a sacco ed a ru- 
ba Cosenza. Egl' ignari delle congiura vi credeano ; 
e fingeano di crederci le autorità tutte , che nella 
notte del 14 si tennero in su la vedetta : tementi 
questi di vendette per parte di sollevati : paurosi 
quelli di perdere il proprio in un saccheggio proba- 
bile: perplesssi tutti per l'esito che avesse potuto a- 
vere questo movimento, di cui non si facea più mi- 
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stero, ma di che si parlava come di fatto di pubbli- 
ca ragione. 

Intanto nella notte del 14 per quanto la parte mo- 
derata facesse onde stornare dal loro proposito que- 
gli ardentissimi giovani , inutili tornarono gli sforzi. 
Si rimostrò loro che isolando il movimento di Cosen- 
za , la conseguenza sarebbe stata fatale tanto per chi 
ciò tentasse , che per la causa d* Italia in generale. 

Parole sprecate al vento. Il desiderio di raggiun- 
gere la libertà , non facea vedere loro né misurar 
perielio. 

Ad avvalorare i loro disegni contribuì non poco 
r arrivo del Furgiuele da Napoli , che ripetea fil filo 

;uanto il Fiutino poco prima per parte del Gomitato 
Napoletano avea a nostri significato: e designando il 
15 marzo pel giorno del movimento , non parlò di 
riconferma , ne fé riserba alcuna. 

Si credette allora , che il Gomitato Centrale col 
fatto non avesse mai parlato di riconferma ; e che 
questo fosse stato una menzogna ordita da coloro che 
non avessero sufficiente fiducia nel!' avvenire del pae- 
se , e nel proprio coraggio. 

È però sbandita ogni idea di aspettativa ed ogni 
dilazione , erano corsi in un punto del Vallo detto 
Settimo y ove già aveano inalberato stendardo trico- 
lore , e quando i moderati ritornavano , stando essi 
sul campo, a proposte di sospensione , rispondeano : 
Essere ormai impossibile lasciar l'impresa già comin- 
ciata — assolutamente necessario che si menasse e 
termine, se si volea che gl'iniziatori di essa non a- 
vessero troppo amaramente pagato il fio del loro ar- 
dire oramai che le autorità erano in piena cono- 
scenza deir iniziata sommossa , che per gì' iniziatori 
avrebbe avuto sempre le stesse conseguenze , sia che 
eseguita si fosse , o che si sospendesse, o che si smet- 
tesse del tutto. Aggiunj^eano : Che di essi nel corso del 
giorno si erano incominciati a far molti arresti nei 
paesi , e ciò senza rumori; ma con piena segretezza; 
che malgrado che per tutto il giorno avessero in Set- 
timo tenute* inalberate le bandiere , noni si era vista 



3 tzedby Google 



— 299 — 

un guardia urbana , non un gendarme : cosa, che ve- 
nia da essi aitrìbuiita a timore di combatterli , a 
mancanza di forza e di coraggio per ardir tanto. Che 
il paese fosse [)ronto a far loro eco ; e che congre- 
gate altre genti in Cosenza e ne' luoghi vicini , a- 
veano ben tosto speranza di salire in tal ùumero da 
presentare una invincibile resistenza alle genti del 
governo. 

Veramente in Montechierico e Casina di Pontieri 
eransi riunite molti cospiratori alla testa de'c[ualìera 
il Cori^liano , che aspettarono V arrivo in cktà del- 
le genti del Vallo per calar da que' monti. Le co- 
raggiose schiere procedendo balde e tranquille per la 
via maestra della Città y non si fermarono che nella 
spianata della prefettura , ove voleano significare i loro 
sensi al Prefetto, che chiuse ad esse con tutte le cau- 
tele le porte del palazzo. Vedendo essere impossibile 
di significare alllntendente i propri sentimenti, die- 
dersi a scassinare le porte del palazzo per raggiungere 
colla forza questo scopo che colle buone non era stato 
possibile conseguire. 

Non erano però da ^ran pezzo intenti a questo la- 
voro , che de* gendarmi a cavallo e di fanteria cir- 
cui vanii , e poserli nel caso di sostarne , e rivolgere 
alla propria difesa le armi. 

a Al vedere la forza i più animosi sì poneano sul- 
« le difese, altri cercavano guadagnar terreno atten- 
te dendo , siccome n'era il concerto da un colle vicino 
c< soccorso , senza però mostrarsi ostili a' gendarmi , 
i!c che in ugia universale pure efano ; anzi manife- 
« stando loro V inutilità e V infamia d' una pugna 
« fratricida , come se italiani uomini gli sgherri si 
« fossero. Ma venner tosto levati d'inganno; perochè 
a questi al primo avvicinarsi con reiterati colpi sa- 
« lutavanli , e il Capitano Galluppi , fidiodel nloso- 
« fo illustre , fosse indignazione per r atto impro- 
be viso , o adempimento di doveri , mentre di novità 
« governativa i più reputavanlo amico, si fé' innanzi 
a a trarre furiosamente di sciabola, massime ad uno 
« de' più operosi ed arditi , Francesco Salfi , il qua- 
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^ le in idioma francese quasi per meglio dimostrar- 
ce di la nobiltà dell' opera gli si approssimava con 
ce r espressione del più forte amore incuorandolo; e 
ce cosi i gendarmi a ripeter fucilale con accanimen- 
cc io ferino ; sicché quelli privi dello sperato aiuto 
<c scambiati pure alcuni colpi , sbandaronsi. 

(c Perirono in quel tristo incontro il Capitano di 
(a Grendarmeria Galluppi , uomo d'illustri natali , « di 
ce modi nobili e gentili facendone contrasto col- 
<c r abborrita divisa — Francesco Salfi, giovane di pu- 
DC ri e bellenti affetti — Michele Musucchio — Francesco 
a Goscarella — e Giuseppe De Filippis non men caldi 
ce propugnatori di libertà — Vennero feriti tre gen- 
ce darmi uno de* quali dopo pochi dì moriva. Ma non 
<c fu bastevole espiazione (1). 

Scioltasi la banda , e scioltosi Y attruppamento di 
Montechierico , che non ebbe tempo di scendere il 
Monte e prender parte nel conflitto , non passò gua- 
ri di tempo , ed un battaglione di Cacciatori coman- 
dato dal Zola ; un reggimento di linea, ed il Commes- 
sario estraordinario di Polizia Lubrano ingombrarono 
la Città. 

Aprivasi allora un processo contro i ribelli sotto 
la direzione del Lubrano — e quando si credette aver 
sufficienti prove per colpire , si riual Commissione Mi- 
litare per giudicare. 

Dovea occuparsi la Commessione di settantasei im- 
putati , mentre per altri ancora il processo non era 
pronto y o perchè non si era riuscito a catturarli. 

Durava da più tempo il dibattimento , e già la 
nuova della sommossa cosentina si era divulgata per 
l'Europa , e parpcchi giornali estendeano a più pro- 
vince del Regno napoletano y e talune la dicea finan- 
t^o secondata cela temente dal Re , tanto che le mili^ 
zie per ordine avuto non la combattessero , quando 
gli emigrati Italiani di varie parti di Europa si diedero 
a pensare : che cosa si dovesse operare in tanta emer- 
genza y quali aiuti arrecare ai fratelli calabresi^ qual 

(1) Gonflenti Massacri Cosentini. 
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partito prendere perchè quel movimento così bene 
avviato nell' estremo angolo della penisola , potesse 
estendersi per tutta, ed invaderla e dominarla. 

A questo oggetto Y illustre Conte Ricciardi non sen- 
za stento riunì in Parigi il Gomitato composto di 
Giuseppe Lamberti , Pietro Giannone , Giambattista 
Ruffini , Pietro Leopardi , Terenzio Mamiani, Carlo 
Luigi Farini , Michele Amari , Filippo Canuti , Fran- 
cesco Lovatelli e lui, presso del quale lunghissime 
furono le discussioni , e più che le discussioni il car- 
teggio che tosto tra Parigi e Londra , e fra Parigi 
e Corsica si aprì. 

Conseguenza di questa discussione fu, di non con- 
sigliare; ma di agevolare la spedizione de'fratelli Ran- 
diera , 'una volta che questi si ostinassero a valerla 
tentare — e di soccorrere la lotta con la somma di 
dodici mila lire, che tosto si raccolsero , e delle ^ali 
dice il Ricciardi, neppure una giunse alle mani dei 
due eroi. 

Si prese questa deliberaziene dal Comitato; perchè 
contro le asserzioni del Ricciardi e del Fabnzi che 
aveano più esatte relazioni sul vero stato delle at- 
tentato insurrezionale Calabrese, i giornali il Natio- 
nal, il journal des DebatSy il Siede, la Democratie Pa^ 
cifiqucy il TimeSf il Mediterraneo^ riportavano notizie 
esagerate intorno a questi fatti; e viaggiatori e cor- 
rispondenti particolari accreditavano quell'esagerazio- 
ni co' loro racconti che potevano quftsi dirsi autentici. 

Il riassunto de' giornali e corrispondenti era : 
<( Che i Calabresi si mantenessero armati e numerosi. 
« Molta truppa occupasse i declivi della montagna e 
(c la citt^. Agi' inviti d* impunità rispondevano: Non 
« avere più che fare col Re di Napoli. Difettavano 
(c di munizioni. Da Ritonto in Puglia una grossa banda 
<( dìceasi uscita sotto gli ordini di Enrico Quinto — 
<( Dipelle accanto le foreste di Gioja. Un Calabrese 
ce arrestato a Ritonto , confessò essere per le mon- 
<c tagne disceso dal suo paese , dove avea preso le 
<( armi su Bitonto apportatore d'un invito. 
(( Le province di Lecce, Rari, Foggia e Avellino di- 
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a ceasi essere agitatissime ; T ultima massimamente, 
a Abbiamo con noi quanto più munizione ci abbiamo 
<c potuto procurare e (1) » — Ciontro di queste asserzioni 
si levavano tanto il Ricciardi che il Fabrizl il qua- 
le da Valletta scrivea ai Bandiera in d^ta del 15 
Maggio 1844 — « Considero il mio sangue e anello 
« de' miei amici una moneta da spendere per Fono- 
(c re e per lo scopo , ed è perciò che non esito a 
(c dirvi, che il vostro nel moao in cui volete esibirlo 
(( frutto di generosa impazienza non ha per risultato 
« possibile né Tuno né l'altro; bensì apparirà in un 
a senso di frenetica esigenza di soddisfazione vostra 
ce tutta personale la non curanza dello scopo , che 
(c unicamente comprometterete , cogli uomini che si 
(c abbandonano alla vostra fede che voi ìnesorabil- 
(i mente sacrificherete. Quindici o venti uomini son 
(c pegdo che un solo; e assai pegffio dove tutto essi 
a. debbono crearsi, cominciando dalle prime relazioni. 
<c Un uomo trova simpatia ed ascolto per potere in- 
(c dividualmente essere assistito da chi lo intenda. 
<( Venti sono prima schiacciati che ascoltati ; Un e- 
(( quivoco, un malevolo, un tocco di campana li an- 
a nienta. Le cose in Calabria sono o disperse o para- 
« lizzate ». 

E più sotto soggiungea il Fabrizii : 

«. Non credere possibile che l'incontro d'un indi vi- 
ce duo, r accidente d' una barca , ed il discorso d' un 
« capitano senza garenzia alcuna potessero bastarvi a 
<c porre totalmente sul nuovo progetto , cangiando 
(( ogni fiducia di persone e di relazioni ». 

Intanto malgrado i savii consigli del Fabrizii, del 
Ricciardi, e dello stesso Mazzini bastarono ouelle 
poche ragioni per far convincere non solo i Bandiera; 
ma lo stesso Ricciotti , che prima era avversìssìmo 
alle spedizione , ad intraprendere questo disastrosa 
impresa, che costò tanto dolore all'Italia, e che le 
tolse il sangue più nobile de' suoi figli. 

Tra le tante relazioni sullo sbarco de' Bandiera in 

(1) Lettere di Nicola Ricciotti ed Emilio Baodiera e a Maziini. 
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Calabria , preferisco quella presentata dallo stesso 
Attilio nel suo arrivo in Cosenza all'autorità politica 
del paese. 

(( Apprendemmo da* giornali inglesi e francesi, non- 
« che dalla praticata corrispondenza cogli emigrati , 
<c cioè da* primi la mossa delle Calabrie , e da* secon- 
di di che il Re Ferdinando li era disposto a dare 
a al suo Regno la Costituzione , onde dichiararsi Re 
(c d' Italia. Così Attilio ed Emilio Randiera, il dome^ 
« stico Paolo Mariani, Giuseppe Miller negoziante di 
<c piazza in Corfu e spenditore ( morto nel conflitto 
<( di S. Giovanni in Fiore) Giovanni Venerucci, Gia- 
<( comò Rocca , Domenico Lupatelli , Giuseppe Pac- 
<c chioni, Carlo Osmani, Pietro Raccheciampe II! Fran- 
<( Cesco Rerti, Anacarsi Nardi, Domenico Moro uffi- 
« ziale di Marina, Nicola Ricciotti, Pietro Riassoli, 
<c Tommaso Mazzoli , Francesco Tesei (morto come 
<( sopra, Giuseppe Tesei, Luigi Nanni, Giovanni Ma- 
<( nessi tutti combinammo di fare un passaggio in 
<c questa Calabria , per prendere servizio nel nuovo 
oc Regno Costituzionale italico — All' oggetto Miller 
« forni la compagnia d' una guida , che disse cala- 
rle brese , ed una barca detto trabacolo di bandiera 
a jonia. Convertite cosi le cose , partimmo da Corfu 
« il 12 Giugno corrente a mezza notte , e la domeni- 
<c ca dopo, anche di notte sbarcammo alle foce del 
<c Neto. Il le^o diede subito volta; e noi camminam- 
« mo, ed il giorno seguente e' imboscammo per avere 
« smarrita la strada. Xa sera di lunedì ripigliammo il 
<c cammino, e protetti de* nostri uniformi ci facem- 
« mo da due contadini indicare le strade. Da costoro 
^ fummo assicurati essere falsa la sollevazione delle 
<( Calabrie ; sicché dispiaciuti dell' incanno in che e- 
<( ravamo caduti , pensavamo dirigerci verso Cosenza; 
<( e da colà in seguito in qualche marina dì Ponente, 
<c nella speranza di poterci riuscire un altro imbarco, 
•ce e ritornare indietro. Nella mezzanotte del detta 
«e martedì , dalla sponde del fiume Neto fummo ag- 
XI grediti , e fatti segno a varie fucilate ; e noi cre- 
c( dendo d' essere assaliti da malfattori rispondemmo 
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« con altri colpi finché fuggirono. Non si conosce l'ef- 
c( fetto delle nostre archibuggiate. Quindi alle ore 20 
e passammo al bosco Stragola , e dopo rinfrescati, ri- 
« prendemmo il cammino per Sangiovanni , ma non 
a col disegno di penetrare neirabitato, bensì per giun- 
te gere sa' monti di Cosenza. Stando alla Stragola ci 
« vedemmo sorpresi dalla forza pubblica di quel co- 
a mune, per cui ci demmo alla fuga per que* burroni 
« inseguiti dalle archibugiate , rimasero estinti Mil- 
<c ler e Tesei , feriti Moro e Nardi. Il resto ci salvam* 
<( mo colla fuga — Boccheciampe nel cammino di Mar- 
ce tedi si disperse senza essercene accorti. Egli si di- 
ce staccò da nbi e si presentò in Gotrone per essere 
« spedito in Napoli, ove per nuocerci ha palesato co- 
« se che noi non conosciamo. 

Infatti , il Boccaciampe disparve in su' primi albe- 
ri del giorno che giunsero ad un miglio da S. Seve- 
rìna. Tommaso Mazzoli accortosene pel primo tolse 
tosto ad inseguirlo ^ e riuscita vana la sua perlustra- 
zione, diedersi tutti in traccia di lui, ed il Ricciotti 
promise venti colonnati alle guide se gliel facessero 
rinvenire. 

Ma il traditore arrivava in Gotrone e facea già la 
sua dichiarazione a queir autorità, ed instava perchè 
per rivelazioni di maggior rilievo si spedisse in Na- 

5 oli al Del Garretto, cui solamente potea farle. Con- 
otto in Catanzaro, di là fu spedito col fatto in Napo- 
li , donde ritornò in Calabria alF epoca del giudizio. 
A compimento poi di ciò che riguarda questo in- 
fame si sappia , che dopo il tradimento Boccheciam- 
pe trasse a JButintrò, non osando andare a Corfù tanto 
5er vergogna come per timore d* essere maltrattato 
al popolo greco. Scrisse di là a Maria Sarandupolo, 
giovine Corcirese da lui amata che gli dicesse , 
se stesse , venendovi, sicuro in Corfù , diversamente 
farebbe ella bene di recarsi a Napoli per isposarlo. 
Ella gli restituì il foglio scrivendovi iq calce: Non può 
tin traditore abbracciare una ^reca; io porto meco h 6c- 
nedizione de' miei defunti genitori , tu V eterna h -odi- 
dizione di Dio — Dopo ciò da Batrintò andò in Aca- 
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ja sperando rifugio in Patrasso , però il popolo le- 
Ydtosi con grida minacciose intorno alla casa che lo 
abbergava, lo costrinse ad invocar patrocinio al con- 
solato austriaco; egli dalFAcaja si trasferì neirEto- 
lia , cercando asilo nelle solitarie vie di Missolungi ; 
ma Missolungi si sollevava ed ilrispingea — L'instan- 
cabile cospiratore della Liguria dappertutto lo accu- 
sava di tradimento ; e le genti gli contendevano un 
palmo di terreno ove posarsi. 

Ritornando alla Storia de' Bandiera dirò : che la 
guida trovata dal Miller, e designata come calabre- 
se , fu un tale di S. Giovanni in Fiore soprannomi- 
nato il Nivaroy emigrato dal Segno per aver ucciso 
D. Raffaele Dattilo di Cosenza — Che Tarchibuggiate 
sostenute la notte co' creduti malfattori, furono contro 
settanta Urbani, scorti da un solo gendarme per nome 
Chiaccarelli — Che quel conflitto durò circa venti minu- 
ti , e che in esito di esso perirono il Capo degli Ur- 
bani di Spinelli , un di lui parente , e parecchi fu- 
rono feriti , tra' quali il gendarme , che morì pochi 
giorni dopo — Che la forza pubblica che li assalsé 
r ultima volta era composta de^Ii Urbani assai* più 
numerosi di prima, cui facea di retroguardia un bat- 
taglione di cacciatori spedito da Cosenza — Questo 
combattimento duro-soli dieci minuti — ed in esso 
Millter ebbe una palla in fronte — e Francesco Tesei 
altra sul ciglio, onde perirono—Furono feriti Nardi 
in una coscia, e Moro al braccio destro — i due Ban- 
diera, Moro, Ricciotti, Nardi, Vener ucci, Rocca, Lu- 
patelli Berti, Pacchione , e Manessi , ed Osmani fu- 
rono fatti prigioni— a Piazzoli, Tesei Giuseppe, Nan- 
ni, Mazzoli, Mariani, ed al Nivarò riuscì fuggire per- 
tutto il giorno; ma il 20 giugno furono egualmente 
fatti prigionieri. Il Nivaro solo scampò nuovamente 

?[uesta volta; ma presentatosi alquante settimane dopo 
u condannato a 14 anni di ferri. 
I Bandiera cogli altri dieci furono condotti a S. 
Giovanni in Fiore; e i cinque arrestati il giorno 20, 
p/ima a Spinelli poscia a Cotrone indi e Catanzaro , 
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donde a Cosenza, a raggiungere i Bandiera, che là da 
S. Giovanni erano ^ià stali traili. 

Al loro primo giungere in Cosenza furono eoa* 
dotti dair Intendente , dinanzi al palazzo del quale 
si era fornaio un cerchio di truppe regolari al grido 
di viva il Re che diede il Capo Urbano di S. Giovan- 
ni , cui non solo non rispose il popolo , in mezzo al 
quale si trovava V autore di questa storia; ma stette 
muta fmanco la truppa. 

Durante la loro prigionia in Cosenza essi furono 
visitati da quasi tutta la popolazione affollandosi al 
loro cancello; ed innumerevoli prove di affetto si eb- 
bero da'Cosentini. Qui vadano profferte le più sentite 
laudi a Gioacchino Gaudio , fornitore delle prigioni, 
che per quanto potè , non risparmiò mezzo , e sfidò 
tutti i pericoli per rendere quanto più si potesse meno 
aspra la condizione di questi sgraziati. 

CAPITOLO DECIMO 

Condanne de'rivoluzionarii Calabresi — Esecuzione di Gorigliano, 
Villacci,Franzese, Cesareo e Camodeca — loro eroica morte — Consi- 
glio di Guerra pe' fuorusciti Italiani— Esecuzióne di nove di essi— 
Loro morte— Beniamino De Rose— Eflfetti morali di queste esecu- 
zioni nelle Calabrie ed in Cosenza (1844). 

Tranquillizzatasi la polizia dietro i cennati avve- 
nimenti, il Consiglio di Guerra che procedea defilato 
a giudicare i rei delle prime sommosse, condannava 
ventuno alla pena capitale, da eseguirsi col terzo grado 
di pubblico esempio, che furono: D. Pietro Villacci 
di Napoli, domicilialo in Cosenza di anni 26. 

D. Raffaele Camodeca di Castroreggio di anni 25, 
studente. 

D. Giuseppe Franzese di Cerzeto di anni 44 pro- 
prietario. 

"^ \nlonio Raho di Cosenza di anni 30 legale, 
iianfelice Petrassi di Cerzeto di anni 24 pro- 
io. 
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D. Nicola Gorigliano di Cosenza di anni 30 Agri- 
mensoFe. 

D. Francesco Stella di Rende di anni 28 sacerdote. 

Santo Cesario di S. Fili di anni 26 proprietario. 

D. Giambattista Tucci di Cosenza di anni 59 pro- 
prietario. 

D. Federico Franzese di Cerzeto di anni 25 pro- 
prietario. 

Francesco Tavolaro di Domenico di S. Benedetto UI- 
lano di anni 26 bracciante. 

Carlo Mosciaro di S. Benedetto Ullano di anni 21 
pastore di Bovi. 

Francesco Tavolaro del fu Gennaro di S. Benedetto 
Vllano di anni 21 possidente. 

Vincenzo Barci di S. Benedetto Ullano di anni 30 
bracciante. 

Giuseppe Tavolaro Costa di S. Benedetto Ullano di 
anni 25 nracciante. 

Saverio Fullone di S. Benedetto Ullano di anni 25 
falegname. 

Giovanni Manes di S. Benedetto Ullano di anni 28 
bracciante. 

Orazio Fullone di S. Benedetto Ullano di anni 22, 
falegname. 

Antonio Pinnola di S. Benedetto Ullano di anni 35 
porcaro. 

Francesco Parisi di S. Fili^ domiciliato in Cerzeto 
di anni 24 ferrajo. 

Gaetano Barci di S. Benedetto Ullano di anni 34 
bracciante. 

Mercè la grazia Sovrana non soggiacquero al sup- 
plizio della fucilazione eseguita il giorno 11 luglio 
m Cosenza 1844 a 22 ore d'Italia che i soli Yillacci 
Corigliano Gamodeca Franzese Giuseppe Cesareo. 

Raho era compreso tra i ^iustiziabili; ma per ve- 
leno tracannato m conforteria, mori prima di essere 
suppliziato. 

Ne condannava poi 10 a 30 anni di ferri , e altri 
12 ad anni 25 che furono; Alessandro Cairo di Ma- 
rano Marchesato di anni Ì0. 
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Pietro Scola Gibarro di Marano Marchesato di anni 
37 bracciante. 

Antonio Tarsitano di Castelfranco di anni 27 brac- 
ciante. 

D. Gregorio Brunelli di Regina di anni 21 farma- 
cista. 

Gennaro Rovella di Rende di anni 31 ferraio. 

Saverio Ajello di Castelfranco di anni o5 mu- 
ratore. 

Francesco Fasano di Rende di anni 33 bracciante. 

Gaetano Tocci di S. Benedetto Ullano di anni 2& 
bracciante. 

^ Michele Candreva di Cerzelo . di anni 26 brac- 
ciante. 

Biase Bilotta di Sartano di anni 46 massaro. 

Domenico Sarri di S. Giacomo di anni 26 brac- 
ciante. 

Angelo Mazzuca di S. Benedetto Ullano di anni 19 
falegname. 

Giuseppe Pollerà dì Cerzeto di anni 27 brac- 
ciante. 

Raffaele Matrangolo di Cerzeto di anni 23 mulat- 
tiero. 

Domenico Gliosci di Cerzeto di anni 37 pecorajo. 

Giuseppe Bruno Galluzzo di Rende di anni 26 brac- 
ciante. 

D. Domenico Franzese di Cerzeto di anni 74 pro- 
prietario. 

Gennaro Pentacora di Marano di anni 28 brac- 
ciante. 

Ferdinando Franzese di Cerzeto di anni 32 brac^ 
ciante. 

Domenico Matrangolo di Cerzeto di anni 28 brac- 
ciante. 

Di costoro^ i primi dieci ebbero 30 anni di ferri » 
e gli altri 12 anni 25. 

Clondannava a sei anni di reclusione D. Biagio Mi- 
raglia di Cosenza — D. Giuseppe Petrassi di Cerze- 
to — Vincenzo De Rosa di Sartano — Pasquale Sa- 
lerno di 3artano. 
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Furono condannati a due anni di prigionia — D, 
Giuseppe Missinetti di Fuscaldo — D. Filippo Ferra- 
ro Zampelli di Cosenza. 

Furono escarcerali con malleveria: Raffaele Spada- 
fora di Cosenza — Vespasiano Fazio di Cerzeto — Pa- 
squale de Luca di Sartano— Pasquale Perrelli di Co- 
senza. 

Che rimanessero in carcere fino a più ampia istru- 
zione — D. Bruno Renzelli di Cosenza — rrancesco 
Giordano di Cosenza— D. Antonio Plotino di Reggio. 

Dichiarò non costare che fossero rei di cospirazio- 
ne — D. Giuseppe Stinca di Cosenza — D. Luigi De 
limone di Cosenza — D. Raffaele del Pezzo di Co- 
senza — Filippo Perrelli di Cosenza — D. Vincenzo 
Serpa di Paola — D. Pasquale Conforti di S. Bene- 
detto Ullano — D. Raffaele Laureili di Cosenza— D. 
Nicola Lepiane di Cosenza — D. Francesco Renzelli 
^i Cosenza — D. Pietrangelo Migjiani di S. Benedet- 
to Ullano— D. Cesare Migliani di S. Benedetto 
Ullano. 

Questi 11 furono messi in libertà provvisoria; ma 
restarono in carcere per V art. 9 del Regolamento 
del 24 maggio 1826. 

Dichiarò poi: Costare che non fossero colpevoli di 
cospirazione : Pasquale Chiappetta di S. Vincenzo— 
D. Luigi Puntieri di Cosenza — Raffaele Bozzo di Co- 
senza — D. Agesilao Mosciaro di S. Benedetto Ul- 
Jano-rD. Gaetano Parise di Cosenza — Michele Ci- 
trigno di Donnici — Giuseppe Fazio di Sartano — 
Giuseppe Tavolaro Bellocchio di S. Benedetto Ulla- 
no — Antonio Cribari di Bucita. 

Ne qui .si restavano le condanne ; perchè gli altri 
a misura che vennero arrestati andarono sottoposti a 
peculiari processi , e condannati. 

E però, in grazia della presentazione il 14 del se- 
guente gennajo venivano condannati a 30 anni di fer- 
ri Francesco De Sindone — a* 25 Domenico Furgiuele, 
Pietro e Gaetano Felice — a 13 De Filippis Achille 
dopo che ni luglio fu moschettato Scanderbek Fran- 
cese, ed imprigionati e mèssi a disposizione della Po- 
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lizia quel chiarissimo ingegno di Domenico Manro ^ 
Luigi e Giuseppe Mazzei di Cosenza, Giuseppe e Fran- 
cesco Yaleniini di Dipìgnano , e molti altri che per 
amor di brevità si tacciono. 

-Il Consiglio di Guerra eh' emise la cennata con- 
danna era composta di Domenico Dalia, quale uomo- 
di legge D. Giambattista Cardini , presidente -^ D. 
Luigi Bettinelli — D. Luigi Asturelli — D. Carlo Zat- 
tera — D. Angelo Begani — D. Giuseppe Camerlin- 
go— D. Francesco Rodriquez— e dal sargente Michele 
Tramontana. 

Scelti per ministeriale del 17 giugno, sei vittima 
in mezzo aitanti condannati da questo Consiglio, allB 
ore 6 di sera del 10 luglio si menarono in Conforte- 
ria , ove, come dicemmo, Raho morì, avvelenandosi 
volontariamente, e donde Villacci Corigliano Cesareo,, 
e Franzese Giuseppe e Comodeca uscirono il seguente 
mattino per essere moschettati nel Vallone di Rovi- 
to , luogo da più tempo destinato all'esecuzioni ca- 
pitali. 

^ Il coraggio e il san^e freddo dimostrato da questi 
Sravi nostri concittadmi eran degni di tempi miglio- 
ri. Tanta rassegnazione e tanta presenza di spinto » 
eran cose che ne imponea financo ai soldati , e dllo 
stesso carnefice. 

Si discusse a lungo col Raho se tornasse ad utile 
maggiore della patria darsi la morte volontariamen- 
te , o finir la vita per mano del carnefice; e contro 
r avviso di quello si concluse , che quel genere di 
morte sapesse meglio di debolezza che di coraggio ; 
e che per la patria il sangue versato per mano del 
boja era seme ch^ avrebbe prodotto messe di una fe- 
condità incalcolabile — Parlando sempre de'futuri de* 
stini d' Italia , che tra non molto si sarebbe assisa 
al banchetto delle primarie nazioni , ricevettero la 
morte da veri Stoici , e, con quella imperturbabilità 
di animo che ha pochi riscontri I II loro ultimo gri- 
do fu di Viva l'Italia — ed all'eco che ne ridette il 
Vallone, il loro viso brillò d'una gioia indìscrivibi- 
le; perchè forse vi ravvisarono il grido degli italiani 
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eh' indi a poco avrebbe fatto il giro di tutta la pe- 
nisola. 

1 loro corpi furono sepolti nella Chiesa di S. Ago- 
stino j in un luogo separato » donde potettero desu- 
mersi nel 1848 , per situarsi in una apposita cassa , 
ove tuttora come sante reliquie sono del nostro po- 
polo venerati. 

Per tanto sangue versato — e bevuto dalle tigri che 
ci governarono — per strage così crudele, si credea am- 
mansita r ira del governo dì Napoli; e però si tolse 
a sperare clemenza pe' forestieri eh* indi a quattro 
giorni furono condotti dinanzi alla stessa Commissio- 
ne elevata a Consiglio di Guerra, e che ora era com- 
posta : di Filippo Flores presidente — Raffaele Flo- 
rio — Giuseppe Ferrajuolo — Francesco Mancini — 
Antonio Barrese — Francesco Zerilli — Raffaele Picco- 
lo — e Giacomo Mancuso Cancelliere. 

Vane speranze I La sete di sangue non era estinta; 
e però fu gran fortuna , se di diciassette condannati 
a morte ne furono solamente suppliziati nove, nello 
stesso luogo d'esecuzione, e che furono Attilio ed E- 
milio Bardiera — Domenico Moro — Anacarsi Nardi — 
Nicola Ricciotti — Giovanni Venerucci — Giacomo Roc- 
ca —r Francesco Berti — Domenico Lupatelli. 

Liberati dopo prigionia durissima furono : Nanni 
Tesei, Piazzoli , Pacchioni , Mazzoli , Osmani , Ma- 
riani , Manessi; e proforma a cinque anni di prigio- 
nia il Boccheciampe I!! 

Del modo come morirono i fratelli Bandiera è stato 
tanto scritto, che crederei portar nottole ad Atene , 
se anche io vi mettessi parole — Erano degli Eroi ; 
e morirono qual vissero I 

Furono essi difesi da' nostri più celebri tra gli av- 
vocati, quali erano il Marini V Ortale ed il Bova — 
e furono in Conforteria assistiti da Rosario Stum- 

E) — Ferdinando Scaglione — Luigi Zicarelli — e dal 
epubblicano Benìammo 'de Rose, oltre a molti che 
per brevità si lasciano. 
I maggiori conforti però Y attìnsero da quest' ulti- 
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mo di cui coDosceano la fede politica — e che perciò 
ispirava loro maggior fiducia e rispetto. 

Infatti il De Rose era Carbonaro di antichissima 
data — e di quelli che voleano l'Unità colla Repub- 
blica. 

Fu primo poi tra' Calabresi ad iscriversi alla Gio- 
vine Italia — primo a far parte delle Legione Italia- 
na — e sempre primro ad operare in tutti i passati ri- 
volgimenti politici. In piena relazione con tutti i pro- 
motori del risorgimento italiano, perchè a tutti noto 
per fede politica chiarissima— per santità di costumi 
evangelici — per bontà di cuore più che effettuoso, era 
pure conosciuto per nome da'Bandiera, a'quali, a pro[K>- 
sito delle Calabrie, più volte ne avean parlato il Ric- 
ciardi, il Mazzini, e quanti emigrati napoletani re- 
sidenti air estero conoscessero delle cose nostre — A 
testimonianza di sincerissimo affetto questo bravissi- 
mo nostro concittadino, ebbe in regalo dal Ricciotti 
una tabacchiera eh' egli sacrosantamente conserva — e 
dai Bandiera' un fazzoletto, che dopo il risorgimento 
italico il bravo sacerdote restituì alla madre in Ve- 
nezia, non sono ora molti anni. 

Queste due esecuzioni, intanto, aveano colmata di 
lutto Cosenza, cosicché da quel tempo Todio sul go- 
verno cambiossi in frenesia ; e di notte e di giorno 
non si pensava che al modo come vendicar tanto san- 
gue , e tanto danno recato alla patria. 

I Calabresi sono tenacissimi ne* loro propositi — e, 
dopo quattro anni sciolsero il voto fatto sulle ceneri 
di questi martiri , quando elevato il grido della ri- 
scossa da'monti di Aspramonte, il Regno tutto vi fe- 
ce eco, e la bandiera tricolore di quegli eroi potè 
col fatto inalberarsi sulle mura di quella città dov'eb- 
bero tomba. 

Diremo in seguito, come nel 1848 le ossa di questi 
martiri della libertà vennero dissepolte dall' avello 
che le raccolse in questi tempi luttuosi , e furono 
trasportale nella Cattedrale — collocandole nella tom- 
ba che quivi esiste, sita nella cappella della Morte, 
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racchiudendole in borse di seta poste in separati scom- 
partimenti di forte cassa di noce costruita al propo- 
sito. Diremo del pari , come nelF entrata di Busacca 
in Città venisse tosto da quel generale ordinato , che 
quella cassa si rimovesse dal [)osto ove la pietà pub- 
blica Tavea situata, e, per spiriti patriottici de no- 
stri Canonici della Cattedrale, fosse nascosta nell'avel- 
lo che sorge appiè del Battistero. 

Diremo ancora , come non contenti i Cosentini di 
celebrarne sontuosissime V esequie il 1848 — tornas- 
sero a glorificarne la memoria alla entrata di Bixio 
in Cosenza , precursore del Generale Garibaldi -r- e 
come similmente cedendo alle premure di Venezia , 
che reclamava gli avanzi di Bandiera e Moro, onori 
splendidissimi rendessero essi a quelle care memo- 
rie per la terza volta — e più distinti a coloro che 
furono da Venezia deputati a consegnarsi que' resti 
sublimi — Qui poi ricorderò della rmomata orazione 

f profferita dal Lattari in Venezia, suir ultima dimora 
unebre di que' prodi : deputato qual fu il Lattari dal 
Governo a rappresentare la Cosentina Provincia in 
quella ricorrenza dolorosa , che fu il trasporto delle 
ceneri de' Bandiera e Moro da Cosenza alla Città che 
li vide nascere — Francesco Lattari è quel chiaro 

Subblicista che tutti apprendemmo ad ammirare sin 
a quando tolse a scrivere la vita di Luigi Adolfo 
Thiers : lavoro che servì d' Introduzione alla Storia 
della Rivoluzione Francese per la prima volta tradotta 
in Italiano nel 1842 — Egli è nato a Fuscaldo; e fin 
da giovinetto fu ascritto come socio a varie accade- 
mie nazionali , che concordemente ne apprezzarono 
la bella mente e la critica giudiziosa. Fu membro 
del Settimo Congresso Internazionale di Statistica — 
e dietro il risorgimento d'Italia, Direttore del grande 
Archivio di Napoli. Taccio delle cariche che covrì 
da che fu riputato universalmente per profondo sta- 
tista, e pubblicista distintissimo; e dirò: che fu mem- 
bro di parecchi Congressi Scientifici che si tennero in 
Italia, veramente nel 1845 al Congresso Scientifico di 
Napoli presentò un progetto per una Esposizione Ita-- 
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liana f che incontrò il pubblico plauso — Nel 1846 al 
Congresso di Genova un Progetto di un sistema Mo- 
netario uniforme a tutti gli stati (Tltalia, che non venne 
con minore elogio accetlato: come lavoro ch'evidente- 
mente avea ner fine Tunificazione d'Italia — E sa tal 
proposito è da riflettersi, che Lattari non scrisse mai 
CQsa il cui fine riposto a questa unificazione non ten- 
desse — A questa opera grandiosa tendea la Proposta 
per una Esposizione italiana pubblicata Tanno 1845 — 
A questo scopo quanto egli scrisse nel lavoro inti- 
tolato Le strade ferrate e l* Italia — ed a questo quanti 
articoli pubblicò nel Giornale la Costituzione da di- 
rettore, ed il progetto d* una Costituzione per lo Regno 
delle due Sicilie^ stampato a Napoli nell'anno 1848 — Ag- 
giungerò anzi f che queste due ultime opere si com- 
pletavano a vicenda : perchè se nel prof^etto veniano 
gettati i germi legali della predetta unificazione, nel 
giornale la Costituzione n' erano svolti ampiamente , 
e ne venne fatta la più saggia prova di attuabilità. 

Neir anno 1861 come membro del Consiglio dei 
Giurati della prima Esposizione Italiana eseguita a 
Firenze, fu proclamato come l'iniziatore d'una prima 
mostra nazionale, secondo che appare dalla Relazione 
Generale delle suddetta Esposizione, pubblicata dalla 
Commissione Reale. — Nel 1862 pubblicò per la prima 
volta le Istruzioni Segrete date nel 1799 dal Governo 
Rorbonico alla Giunta di Stato ed alla Giunta de'Ge- 
nerali per le condanne de' patriotti , in un Opuscolo 
che ha per tìioìo Im Reazione Borbonica del 1799 nella 
Provincie napoletane. 

Nel 1863 corredò d* una Introduzione, e di un ap- 

S endice, nonché d'illustrazioni la Storia de* Fratelli 
bandiera e Consorti, del Ricciardi. 
Nel 1867 — pubblicò la Vertenza tra la Corte di 
Roma ed il Cardinale d* Andrea. 

Nel 1869 scrisse la Riografia di Laura Reatrice O- 
liva Mancini. 

Nel 1870 pubblicò, la Vita politica di Ferdinando 
De Luca. 
Nel 1871 Un opuscolo detto : Boma e le Calabrie 
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quale opuscolo comprende il discorso da lui profe* 
rito a Venezia per Tarrivo colà delle ceneri de'Fra- 
telli Bandiera e Moro. 

Nello stesso anno terminò il giudiziosissimo lavoro 
intitolato: Progetto di riforma della circoscrizione delle 
Provincie Italiane , che ancora non ha finito di ve- 
der la luce. 

Nel 1873 produsse la Proposta d'una Inchiesta A- 
gricola nella Calabria-Citeriore che riscosse il plauso 
del giornalismo patrio ed estero. Francesco Lattari 
in virtù de' suoi titoli scientifici e politici, tuttocchè 
giovanissimo, nel 184S fé parte del Gomitato Eletto- 
rale che in Napoli si tenne — e fu in candidatura iu 
Cosenza, ove raccolse ^00 voti. 

Egli era in corrispondenza e lo è tuttavia co' pri- 
mari letterati e scienziati italiani e stranieri; tra'quali 
col Gobden , Tiers ed altri. 

Han parlato con molta lode di lui Dumas (nadre) 
Garnier , la signora Golet , Pierart , Fallati ^ Wolz, 
Mounier , Cesare Cantii , Yegezzi Ruscalla ed altri. 
Gli è desso un di coloro che promossero il trasferi- 
mento delle ceneri del Foscolo dall'Inghilterra in Ita- 
lia , e che fa parte della Commessione a questo og- 
getto creata — La sua biografia fu pubblicata nella 
storia generale che si stampa in Ginevra , e leggesi 
precisamente nella Categoria Des hommes de Science 
et des écrivains. 
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CAPITOLO PRIMO 



I. Effetti morali delle stragi Cosentine in Calabria Italia ed Euro- 
pa—Nuova Scuola politica, che fa più bene airitalia, che non 
tutte le sette passate-r- II. Ferdinando II e la Regina vengono 
in Cosenza— Accoglimento fatto loro— III. Transazione del Go- 
verno colla compagnia brigantesca di Giosafatta Talarico (1845). 

I. massacri Cosentini furono per V Ilalia la scin- 
tilla d' un odio inestinguibile verso la tirannide — 
un seme fecondissimo di libertà — furono la fonte 
donde scaturir si vide la nostra Redenzione indi a 
pochi anni. 

II popolo d'Italia ne fu scosso, e dovunque fu genti- 
lezza di cuore , altezza di mente , carità di patria, 
senso d'umanità, abborrimento della tirannia, si pal- 

Sitò di dolore , si fremè di sdegno , si arse di ven- 
etta. Un grido di esecrazione si elevò dappertutto 
contro quel governo che li avea perpetrati — e finan- 
co le nazioni più civili d'Europa cominciarono ad 
impensierirsi di questo eccezionale stato di barba- 
rie in che si mantenea Y Italia per opera di alcuni 
tra i suoi reggitori. 
Per questo fatto, se i seguaci della Giovine Italia 
no intentato mezzo come dare addosso 
ca dinastia , e scrollarla fin delle basi ; 
questa setta non erano affiliati, ma che 
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non guardavano con minore amore gì' interessi d' I- 
talia si consigliarono di unirvi i loro sforzi, perchè 
da una comune alleanza sì potessero raggiungere i 
prodigi y che si videro col fatto nel 1859 — e I06O — 
Per questa alleanza la immortale banda àe* Mille, 
composta per la maggior parte di Repubblicani , potè 
correre da Marsala a Gapua sotto lo stendardo della 
Casa Sabauda — e Giuseppe Garibaldi operar fatti , 
che non si crederebbero , se i nostri occhi stessi non 
ne fossero stati testimoni 

Ma non i soli Repubblicani , e Costituzionali fu- 
rono spinti a vendetta dall' orribili stragi Cosenti- 
ne. Ne sentirono il pungolo gli uomini più dotti 
d' Europa , e quanti mirabili ingegni la Penisola in 
quel tempo contava; tanto, che se i repubblicani e 
costituzionali corsero al lavorio rivoluzionario con 
tatti i mezzi clandestini di cui le sette si servono, i 
dotti d'Europa e d'Italia vi concorsero co'Congressi , 
colle loro proposte evidentimente di senso unitario, e 
colle loro opere rese di pubblica ragione , che val- 
sero a trasportare il lavorio del nostro risorgimento 
da' conciliaboli delle sette ne' gabinetti dei tranquilli 
pensatori. 

È incredibile 1' utile che ha ricevuto il nostro ri- 
sorgimento da questa alta scuola , iniziata in teoipi 
un pò più remoti dall'Alfieri e dal Foscolo in Italia, 
e riprodotta dal Mamiani in questi tempi , cui sep- 

})ero fare eco il Balbo colle sue Speranze d' Ita- 
ia , ed il Giorberti col suo Primato morale e civile 
degV Italiani. Quest'ultimo parlando delle glorie d'I- 
talia , e di quelle che avrebbe potuto acquistare , 
ove fosse stata politicamente riordinata , proponeva 
a' governi diversi che la reggevano Ordini Consulta- 
tivi per le loro interne faccende , e per le interna- 
zionali una Lega sotto l' arbitrato del Papa. 

Per queste proposte tollerate dagli stessi Governi , 
come quelle cne erano prive ad arte di ogni norma 
pel reale effettuamento , e sprofondate in un pelago 
di dottrine astratte e Metafisiche , la nuova scuola , 
come previde, acquistò alla causa nazionale i timidi 
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c( gì' indifferenti i conservatori , i |)adri di famiglia, 
<( 1 giovani d'ogni condizione, e particolarmente i pre- 
ce ti, insomma tutti coloro che stimavano od un de- 
a litto od un peccato , od una stoltezza, od una fan- 
« ciuUa^gine, od una temerità il cooperare al nazio- 
<£ naie risorgimento. Dappoiché l' idea di distruggere 
a tutti i governi italiani , e di sommettere i' Italia 
a ad un governo solo, in vista degli ostacoli reali ed 
« apparenti, indìgeni, e stranieri, e segnatamente in 
c( vista della conBgurazione topografica della Peni- 
<( sola, delle sue storiche ed etnografiche tradizioni, 
a delle differenti leggi de'suoi stati, de'municipali spi- 
a riti delle sue province, della rivalità delle sue va- 
« rie capitali, reputavasi impresa così violenta e ri- 
<( voluzionaria, cosi strana ed ineffettuabile, che da- 
<( gli intelletti tenuti per scrii ed assennati non sa- 
ie pevasi punto concepire. Per l' opposto, una confe- 
« derazione , evitante tutti gli ostacoli indicati , in- 
(( formata da sentimenti ultracattolici , volontaria- 
« mente stretta da principi Italiani , fondata sopra 
<( sole riforme amministrative , intesa a fortificare , 
« e non mica ad indebolire i dominanti poteri, sem- 
c( brò cosa così utile ed agevole che fu accolta colla 
c( più viva e sincera acclamazione (1). 

Le idee del Gioberti circondate dal plauso gene- 
rale ebbero nella nostra Gitfà quella stessa unanime 
approvazione che altrove riscossero. 

E siccome la Polizia napoletana , avendo intrave- 
duto il serpe che tra que' fiori avrebbe potuto mor- 
derla, s' ingegnava di non farne penetrare esemplare 
in provincia, tolse l'assunto di deludere la vigilanza 
della Polizia Giuseppe De Chiara, nostro concittadi- 
no , che clandestinamente , e correndo i più gravi 
pericoli , ne allagò i nostri paesi , ove al pari che 
nel resto d' Italia , valsero a conquistare alla causa 
nazionale tutti coloro che fino a quel tempo 1' osteg- 
giarono per le ragioni di cui più su si è parlato. 

(1) Lattari latroduzioDe alla Storia de* Fratelli Bandiera del 
Ricciardi. 
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Sopraffatto (ìnaDCO Pio IX da queste idee che 
aveano ricevuto , per dir così , la sanzione dei go- 
vernanti y nel 1846 incominciò ad attuare leggiere 
modificazioni amministrative , donde prese principio 
Vattuale risorgimento peninsolare. Le idee istesse se- 

5aendo a dominare nel 1847 , generarono il moto 
el 1848 y che per quanto riflette la nostra città , 
ebbe il procedimento di che appresso parleremo. 

11.^ Con somma maraviglia , intanto, de* Cosentini 
e delle intere Calabrie il giorno 10 di settembre di 
questo stesso anno » quando ancora erano tiepide le 
ossa de' nostri compatrioti e fuorusciti , così barba- 
mente massacrati, il Re e la Regina di Napoli giun- 
geano in Paola , ed un' ora dopo partivano per Co- 
senza. 

Si adducea come scusa di questo viaggio un voto 
che il Re colla Regina dovessero sciogliere nel San- 
tuario di S. Francesco di Paola, dove sbarcarono, e 
donde, visitato.il Santo, senza prendere riposo si av- 
viavano per Cosenza. 

Effettivamente poi si erano recati tra noi per 
smentire gli esteri , che comentando acremente i mas- 
sacri del Cosentino , dipingeano come furente 1' odio 
de' Calabresi verso la regnante dinastia — e furibondo 
con ispecialità quello de Cosentini , nel cui paese si 
erano compite quelle barbare scene. 

Certissimi tutti che tal fosse lo scopo di questa vi- 
sita così intempestiva ed insultante , tranne l' Inten- 
dente ed il Comandante della Provincia, che usciro- 
no all' incontro della coppia reale , altri non si vide 
fuori la città o alle mura di essa. E quando il ^or- 
nale ufiiziale buggiardamente magnificò le accoglien- 
ze che ad essi fece Paola, lo stesso non potè dir di 
Cosenza altro : Che V augusta coppia partiva per Co- 
senza — e poi , e che alle 6 4i2 antimeridiane era par- 
tita per Rogliano. 

Solenne dimostrazione fu quella , in che non un 
solo nomo serio si vide per le strade , ed in che , 
tranne pochi monelli pagati dalla polizia , e poche 
compre spie , ninno aprì labbro per salutare quei 
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Principe, che certo avea definito i Cosentini per più 
leggieri , che per avventura non ebbe a ritrovarli ! 

Il dispetto del Re per accoglienza così glaciale fu 
visibile da quel momento in poi contro di essi , a 
cui più volle minacciò di torre le amministrazioni 
per ridurne il paese alla miseria. 

Prevalsero sempre i consigli de' Ministri , che si 
accorsero per tempo di che nuvole si cremisse l'o- 
rizzonte; e Cosenza fu conservata Capoluogo. Diver- 
samente , al par di Siracusa » la più antica città di 
Calabria sarebbe stata disertata di ciò che forma il 
maggior lustro d'un Capoluogo di provincia.^ 

III.® Nel tempo in che accaddero i cennali avve- 
nimenti reggeva la Provincia D. Vincenzo DeSangro^ 
uomo d' indole afTettuosa , è supremamente generosa 
e caritatevole. Egli air eccidio de'Cosentini, e de'fo- 
rastieri avea pianto— e quel pianto bastò per conci- 
liargli r amore di tutte le Calabrie. Venne tra noi 
il 17 giugno 1844 , e vi stiè fino al 17 agosto del 
1847 '^^ epoca in che lo sostituì De Liguoro. La sua 
amministrazione non meriterebbe eh' elogt , se non 
avesse fatto spesso capo d'un tal Cameriere, che abu- 
sò del nome di lui per arricchirsi— A questo Inten- 
dente dobbiamo la bella piazza che fu costruita di- 
nanzi al palazzo della Prefettura. 

Sotto la sua amministrazione avvenne la famosa 
transazione del Governo Napoletano con Talarico e 
i suoi 12 compagni. 

Componevano costoro una banda di briganti ^ che 
avea posto a socquadro la citeriore e l'ulteriore Ca- 
labria — Era gente così lorda di misfatti e di delitti^ 
che facea raccapriccio a sentirne la semplice enume- 
razione — Quel Governo che fu prontissimo a spiccar 
contro pochi gentiluomini dell'Alta Italia, e contropo- 
chi liberali Calabresi reggimenti interi di linea, bat- 
taglioni di cacciatori , e squadroni di gendarmeria a 
cavallo , e guardie urbane e forestali , non ebbe la 
forza né volle assicurare alla giustizia 12 mascalzo- 
ni , che sarebbero stati suflQòienti a debbellare sei 
soldati. 



i 
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Egli venne con essi a transazione; e quando costo- 
ro fecero a Uelcarretto la suprema grazia di presen- 
tarsi, questi invece di mandarli defilati al patibolo, 
in omaggio alla giustizia da essi cosi crudelmente 
malmenata , li spedì a Lipari; a starvi da signori , 
con tutte le agiatezze possibili , e con un soldo che 
fu maggiore pel Capobanda , minore pe' componenti 
la Compagnia !!!... 



CAPITOLO SECONDO 

I. II Calabrese, e gli Atti dell'Accademia-* II. Regaldi ed i suoi 
temi -• Lo stabat di Rossini cantato nella Sala di S. France- 
sco di Paola ^ III. Necrologia di Saverio Yitari^ Poalo Scura — 
Francesco Stefanizzi — Vincenzo Selvaggi — Teresa Natarjanni co- 
sentina— e le sue poesie pubblicate nel 1845 — IV. Pratiche tra 
Cosenza e Catanzaro relative alla prossima insurrezione — Prati- 
che col Romeo -^ Deliberazione de* nostri liberali (1847). 

I. Malgradochè la Città per gli avvenimenti politici 
del 1844 versasse in un lutto, ed in una costernazio- 
ne ineffabile y la Redazione del giornale il Calabrese 
continuò le sue pubblicazioni, e V Accademia Cosen- 
tina la stampa de' suoi Atti, e Tuna e V altra velan- 
do i loro sensi liberali dietro ragionamenti astratti e 
metafisici , pingeano lo stato anormale della presente 
società napoletana — faceano voti perchè cessasse — e 
davano indirittamente consigli ed avvisi come rige- 
nerar la patria da tanta oppressura e tanta tirranide 
lacerata. 

Infatti il Forleo in un suo articolo su destini della 
civiltà scrivea : Ed ecco la presente Società sbattuta 
dalla bufera e scossa dal cozzo di contrarii venti .... 
Ed % costumi van dietro a' sistemi: freddo amore germo- 
glia sullo stelo inaridito dal materialism^o — disprezzo anzi 
ironia a*danni della virtù ed al patir degli animi; indiffe- 
renza per ogni nobile ed elevata passione ; sordido cal- 
colo y istinJti tutti che spicciano dalla sorgente letea del 
dogma d* una vita senza avvenire. 

È più giù: Se non si soffia come nella fornace del- 

21 
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V amore j accesa dalla mano di Dio^ se il fatale io non 
armonizza cogli affetti; se il bello della viriti della gran- 
dezza d'animOj del nobile desiderio di storia, tutti istinti 
deir immortalità non prevale stU fango delV interesse in- 
dividuo y tremendi vaticini fo alla futura civiltà ! 

E il Dorsa nel suo articolo su Dante e Vico nel se- 
colo XIX scrivea : Chi non vede gV immensi vantag- 
gi provvenuti da Dante e da Vico al secolo nostro e la 
rivoluzione da loro mossa negV ingegni di tutta Europa, 
Conseguiremo una riflessione. Il secolo XIX dal sor- 
gere della letteratura dopo la lunga barbarie che ne a- 
vea spenti i semi è il solo che ha compreso i grandi 
uomini , il solo che può dirsi il compimento dette fati- 
che di sei secoli. 

E Luigi Maria Greco Presidente della Società Eco- 
nomica di Calabria Citra, nel Discorso per Tanno cor- 
rente y in mezzo a parole di laude con sopraffina arte 
data al governo sanguinario , concludea : 

« In altri prepotenza d'uomini, indole intollerante, 
<( serie arcana di avversi casi accumulano povertà 
« scontento sospetti paure. Infelici ! chi lenirà le vo- 
ce stre pene. Ritraetevi su' vostri campi. In quella quie- 
« te ospitale nell' ora più solenne dell' ispirazioni , 
« spesso e profondamente contemplate le opere stu- 
« pende del Creatore, esse ve ne riveleranno ogni ora 
<( più efficacemente T amore, il potere, la provviden- 
« za ; ed allora la fede risvegliata nella sua pienezza , 
« vi farà parer bello financo il martirio! 

Ed il Presidente dell' Accademia Cosentina nel suo 
Discorso del 17 Settembre 1844 scrivea : diObnde- 
(( re la civiltà, e con essa la santità de' costumi; 
<( spargerle massime di sana filosofia; rendere co- 
« munì i dettati delle scienze utili, è porre per qtuin- 
(( to e possibile questa estrema parte d' Italia a livello 
« delle regione più colte , è la grave missione cui siete 
« chiamati ». 

E Luigi Volpicelli Socio Corrispondente , inscriva 
nel volume degli Atti la sua elocubrazione sulla vita 
e patria di Masaniello , che ricevea favorevolissimo 
rapporto dal Segretario Perpetuo. ► 
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E Cesare Marini v' inseriva la sua Opera sulla 
Selva Bruzia, ove si richiamavano a memoria de'Co- 
sentini e de* Calabresi i torti sofferti da'governi pas- 
sati e presenti— e così via dicendo. 

Queste due opere letterarie che furono il Giornale 
e gli Atti dell'Accademia riscossero ben presto il plau- 
so universale ; perchè tutti ne videro 1 ascoso fine , 
e tutti ne applaudirono i forti e patriottici propositi. 

A compiménto del cenno sul terzo volume di que- 
sti Atti dirò : Che in questo terzo volume oltre à ccn- 
natì scritti furono inseriti : Una memoria sulla com- 

Posizione delTaria atmosferica, del Colosimo — Un 
h'scorso su Macchiavelli, di Giuseppe Campagna — 
Una Dissertazione del Sabatini suir arresto personale 

Eer materia civile — Un frammento di storia cala- 
re, di Luigi Maria Greco — Un Elogio di Luigi Tc- 
lesio dello stesso,— ed una Dissertazione del Pagano 
sulla Città di Terina ne' Bruzi. 

11 desiderio de' Cosentini di correre alla riscossa , 
i{uali che fossero i rigori della polizia , le minacce 
e le condanne delle Commissioni Militari e de' Con- 
sigli di Guerra, spiccava dal volto d' ogni cittadino. 
Cosichè non solo col Giornale e coli' Accademia si fa- 
cea belenar quel desiderio; ma siesprimea ne' teatri, 
ne* pubblici ritrovi , nelle Accademie Straordinarie 
che si davano in città, e colle strenne, comechè sem- 

Sre si covrisse d' un velo oltre del quale l' occhio 
ella polizia non entrasse. 
A proposito di strenne , per cura di Niccolò Jeno 
de'Coronei si pubblicò il Sollievo del Povero, che nel 
linguaggio mistico di quei giorni significava — Reden<* 
zione del popolo. 

Fu desso un bel volumetto di prose e versi, in cui 
€ome meglio si potè si decantavano quelle virtù che 

I)ì\x si confaceano a' principi liberali — Essa vide la 
uce in Cosenza pe' tipi di Giuseppe Migliaccio — e 
vi scrissero de' versi — il Forleo — il Malpica — Lau- 
zieres — V. M. Mollo — Pietro Giannone — Selvaggi 
Vercillo — V. M, Greco^-P. Camardella — G. Somma — 
L. Tarantini — S. Capodieci — D. Zerbi — S. Paladini-^ 
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P, Greco — F. Ruffa — A. Valentini — P. Campagna e- 
vi scrissero delle prose N. Jeno — F. M. Scaglione— 
Canonico Scaglione — Ant. Genovesi — F. Fergola — 
S. Vitari — L. Menna— V. Borsa — Abate Salfi— F. 
Sav. Salfi. 

Ed infatti nelle Accade^iie che il Begaldi tenne in 
Città, il valoroso improvvisatore non ebbe per temi, che 
Bayran alla tomba ai Dante e di Giovanna D'Arco! — 
Alfieri al tempio di S. Crocei — Marco Botzari! — Pio 
XII espulso da Napoleone I ed altri ed altri sempre 
di questo genere ! 

£ quando nelle domata del 17 Marzo dinanzi alla 
spianata della Pre^ttura caddero Salfi , Musacchio » 
Coscarella e De Filippis, ed il resto di que' generosi 
guardava le prigioni, per uscirne a raggiungere sul 
patibolo que' loro eroici fratelli , i Cosentini il 7 di 
Aprile dello stesso anno si riuniano nella sala del- 
r ex Convento deTaolotti , ove sotto pretesto che si 
cantasse lo Stabat del Rossini, potessero in corpo di- 
mostrare il loro dolore per tanta sventura, e cordo- 
glio per martirio così crudele quale fu quello che a 
coloro fu inflitto! 

1/ uditorio era numerosissimo , e con religioso si- 
lenzio si ascoltarono quelle classiche note. Vi canta* 
rono la Toccagni il Pellegrini il Cenni ed il Vitelli 
attori del Teatro — e quante signore , signorine , e 
dilettanti calabresi fossero iniziati ne' misteri della 
musica. 

La dimostrazione riuscì splendidissima ; perchè o* 
gnuno in Maria intendea raffigurar Cosenza, che pian* 
gea sulla tomba de' suoi figli. Troppo tardi la Poli- 
zia venne in chiaro di questo concerto; cosichè quan-> 
do si volle ripetere, l'autorità locale non solo non ne 
die permesso; ma gagliardamente vi si oppose. 

111. 11 7 dicembre di questo anno 1844 sopraffatto^ 
da morbo che non destava timore di spe^erlo, pas- 
sava nel numero de' più il benemerito cittadino Sa- 
verio Vitari , fondatore del giornale il Calabrese y 
quando era sull'alba della vita, ed il {^aese gli dimostra- 
va Tunirersale suo plauso pel patriottico scopo che ayea 
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impresso a quel periodico. Parimenti il 25 ottobre di 
-questo infaustissimo anno ci venia rapito Paolo Scura^ 
il bravo giureconsulto che fu indefesso collaboratore 
de nostri Settari ne' tentativi del 1841, 1843, e 1844. 
L'egregio patriota nel fiore degli anni si accorò sif- 
fattamente delle stragi compiute a danno de'suoi con- 
fratelli, che il dolore lo tolse a'vivi pria che potesse 
vedere Y alba della riscossa , che non dovea sorgere 
lontana. Edi lasciò pregevoli manoscritti sulle leggi 
e la procedura penale — ed una memoria a slampa a 
prò del suo comune , che gli rende fede di vasto sa- 
pere, e giudiziosa erudizione. 

Non meno del 1844 , il 1845 fu fatale a molti il- 
lustri calabresi. In questo anno cessava di vivere il 
chiaro professore Francesco Stefanizzi , il mentore 
della gioventù, l'operoso carbonaro de'tempi andati — 
il valoroso latinista — ed archeologo che tenne catte- 
dra in città per tanti anni col vivo plauso di (guanti 
1* udirono. E con lui spariva Vincenzo Salvaggi Ver- 
esilio— poeta venustissimo— patriota di bellissime spe- 
ranze — compianto da' calabresi e da quanti il conobf 
bero in Napoli ed altrove — Venne a lenire il dolore 
di queste aue ultime perdite la pubblicazione delle 
Poesie della nostra cosentina Teresa Notarianni, fatta 
in occasione dell'Esposizione di Belle Arti il 20 set- 
tembre 1845 in Napoli ; perchè parve, che de' nuovi 
e più splendidi ingegni sorger dovessero presso di noi 
non appena qualcheduno se n'ecclissasse. Fu dessa fi- 
"^lia di Nicola e Carmela Abate, e nacque sulle rive 
el Crati il 1828. 
Conosciuta dal padre, esimio letterato e giurecon- 
sulto, come fatta meglio per le lettere e le belle arti, 
che per le donnesche faccende domestiche, per tempo 
a queste ed a quelle educolla; e le speranze dell'uo- 
mo avveduto non furono deluse ; perchè la Notarian- 
ni tra breve divenne famosa pittrice , e volorosissi- 
ma poetessa. Infatti, nella Esposizione del 30 maggio 
184o espose: Un quadro esprimente una nastorella — 
«e due ritratti, uno del padre, e 1' altro ael fratello. 
Isella Esposizione del 30 maggio 1848 mostrò : Qua- 
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dri rappresentanti le due Carità — due Pastorelle , che 
furono Dafne e Cloe — una Ebe — la Maddalena — la sacra 
famiglia — ed altre piccole miniature. Erano le due 
Carità copie del Raffaello , e del Caracci Lodovico; 
era la Maddalena copia del Guercìni. 

A prescindere di questi belli lavori, che riscossero 
il plauso de'pìù schifiltosi critici, depongono del suo 
valore peregrino neir arte della pittura i suoi giudi- 
zi espressi in rima a proposito delle pitture esposte 
nella stessa ricorrenza del 1845. Giudica ella in que- 
sta Raccolta di versi il Telemaco di Tito Angelini — 
la Madonna di Foligno, grande miniatura di Gaetana 
Vantaggi — il Naufraggio, dipinto di Salvadore Fergo- 
la— la Maddalena, statua in marmo di Saverio Cita- 
relli — il Salvadore, opera dell' Oliva — Tizio condanna- 
to ad essere divorato vivo da un avvoltojo, di Tom- 
maso De Vivo — r Oreste del Carta — due ritratti in 
abito da maschera del Courte. 

Giudica ella di tutte queste opere di arte ; e do- 
vunque porta il suo giudizio , è verità di critica , è 
vivezza di descrizione, è entusiasmo pel bello, e per 
Tindovinato. 
. A questa pubblicazione seguia quella delle Rime 

Se' tipi di Gaetano Migliaccio di Napoli il 1846, de- 
ìcate al padre con anello affetto onde un anno pri- 
ma avea dedicati alla madre i suoi primi lavori 
poetici. 

Comprende questo fascicolo una bellissima Poesia,, 
che ha per epigrafe que'versi d'Orazio: 

Carmine Di superi placuntur Carmine Manes. 

Un sonetto in lode di Rernardino Telesio — Un se- 
condo sonetto a proposito di un articolo del Cala- 
brese in lode di lei — Un terzo sonetto in laude di 
Reatrice Oliva Mancini , per la Tragedia di costei i 
Ines de Castro — Una versione di L. A. Seneca di 
qae' versi che cominciano: Omnia tempus edax depo* 
icitur omnia carpii — Una versione d' una commedia 
francese di quel luogo che dice: Toujours joyeux con-* 
tent — Un sonetto per V onomastico di Gaetano Van- 
taggi — Altro sonetto per la monacazione di Teresa 
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Zeuli— 11 Ritrailo del santo Bambino— Sestine che han- 
no per argomento un sogno—Canzone a sua madre- 
Terzine alla Gtoria — Versi sopra i suoi voti in socie- 
tà. A questo fascicolo altro tenne dietro il 1856, che 
comprende Una Raccolta di Poesie in omaggio di suo 
fratello Federico, morto nel fior degli anni. 

Questo lavoro che solo vale un poema basta a di- 
mostrare di che forza sia la Notarianni nello scrive- 
re e nel poetare, sia per feracità di concetti filosofi- 
ci e morali, che per copia d'immagini poetiche sem- 
pre vive e parlanti , e forza di espressione , ognora 
purgata d' ogni licenza , che il dire rende spianato 
grazioso e non mica pesante. Ma ciò che rende più 
ammirevoli i lavori di questa illustre nostra concit- 
tadina è aual sentimento di gloria che anima la poe- 
tessa — e che trasfuso nel lettore , finisce per empirti 
Tanimo d' entusiasmo pel bello e pel vero, dogo che 

f)er la forma, ogni verso ti ha ricreato l'orecchio col- 
a cara armonia della parola. 

IV. Sopravveniva intanto Tanno 1846 — e le idee 
del Gioberti acclamate universalmente in Italia e fuo- 
ri indussero Pio IX a sanzionare quelle leggiere ri- 
forme legislative , che da tutta Italia furono giudi- 
cate come r inizio di quel risorgimento cui erano 
volti i voti di tutti. 

In tal torno da vecchi liberali eh* erano , ma cir- 
cospetti e cauti , per necessità di tempi pericolosis- 
simi , la causa latriottica acquistò in Cosenza Y a^ 
poggio del Barone Vincenzo Marsico — del Barone Mi- 
chele Collice— del Barone Francesco Guzzolini — del 
Venerando D. Vincenzo Velitutti — deirenergico Dome- 
nico Sarro— del dotto ed avveduto Giuseppe De Male- 
ra — degFinsigni avvocati Tommaso Ortale, Alessandro 
Marini e Gaetano Bova, oltre a molte altre notabilità 
rispettabili di Cosenza e Provincia, che non mai come 
ora spontaneamente offrirono alla causa patriottica i 
loro mezzi finanzieri, la loro influenza, e la loro as- 
sennatézza. 

Per la stessa ragione i più ricchi proprietarii 
della ^ vicina Catanzaro prometteano contribuire con 
mezzi positivi ed eflìcaci alla riuscita della impresa; 



gtzedbyGoÒgle 



— 328 — 

cosicbè messe le cose in questa posizione, tra V una 
e r altra provincia tosto si aprirono delle pratiche , / 
per avvisare sul modo come agire , e sul tempo in 
che si dovesse operare. 

Calcolando che la vicina Sicilia era prossima ad 
insorgere per le assicurazioni che ne dava'^Giando- 
menico Romeo di S. Stefano, uomo audacissjjmo, che 
quale impiegato presso le Regie Doganali del Ronuc- 
ci e suo agente principale , poteva percorrere non 
sospetto risola non solo, ma le Calabrie Napoli ed il 
Salernitano, tenendo continue confabulazioni co'prin- 
cipali motori di que' paesi ; calcolando adunque» che 
la vicina Sicilia fosse prossima ad insorgere; e che 
più prossima nella insurrezione sarebbe stata Reggio, 
cui certamente facendo eco Catanzaro e Cosenza , il 
Salernitano avrebbe immediatamente risposto, e quin- 
di Napoli ed Avellino, si era venuto nella decisione 
che Catanzaro e Cosenza precorressero V imminente 
insurrezione della Sicilia e del Reggino nel corso del 
1847, e perchè le Calabrie potessero sempre avere il 
vanto della iniziativa ; e perchè ora , che Y esito si 
reputava quasi sicuro, altri non avesse raccolto que- 
sto vanto , cui altra volta aspirando riuscì tanto ad 
essa fatale. 

Ma considerando che a causa del Rrigantaggio della 
Sila , la provincia Cosentina massimamente era oc- 
cupata da forti presidi , e le comunicazioni tra gli 
insorgenti sarebbero state facilmente per questa ra- 
gione interrotte, deliberossi: Che la decisione di non 
muoversi per ora si notificasse al Romeo per parte 
di Cosenza dal Rarone Marsico , e per parte di Ca- 
tanzaro dal Rarone Stocco. 

Veramente il Rriganta&^gio da più tempo infieriva 
in modo spaventevole nelle nostre provincie ; ed il 
Governo vi avea spedito il Generale Statella con tutta 
soddisfazione , perchè sotto il pretesto di estirpare 

?[uella mala pianta , avesse potuto tenergli anche in 
reno questa parte del Regno , »di cui forte seraprep- 
più si dubitava. 
Ma il Romeo non era uomo a cui imponesse Sta- 



gi zedby Google 



— 329 — 

tella colle sue genti. Egli ambia che il movimento 
s'iniziasse; e soffrì di maPanimo la deliberazione dei 
Cosentini e Catanzaresi , che s* informavano a con- 
cetti di prudenza e di cautela. Egli venne in Cosen- 
za , e scrisse al Marsìco che tosto si fosse arrecato 
in Città per fargli delle comunicazioni , che certo 
avrebbero rimosso lui e i Cosentini da ogni ulteriore 
esitazione. Marsico immantinenti vi si recava, e tro- 
vatolo partito per bisogna imprevista, ricevea da Ma- 
rini Alessandro Je comunicazioni cui si volea annet- 
tere tanta importanza. 

Quelle comunicazioni riguardavano avvenimenti suc- 
cessi in Roma e nelle Romagne, che se veri, faceano 
credere ad una prossima ed imminente rivoluzione di 
tutto lo slato Romano, e quindi de' prossimi Abruz- 
zi — e ciò nelle viste di spingere le due Calabrie, a 
smettere le vie della prudenza , agire con maggiore 
energia, e scendere primieri in campo. 

Riunì tosto il Marsico presso di sé i notabili del 

Sartito — e comunicò loro le notizie avute, ed i voli 
el Romeo — e stavan perplessi tulli in decidere in 
una bisogna di tanto riguardo, quando il De Matera 
da uomo scorto qual' ora , enunciò il sospetto : che 
tutte queste notizie non si facessero circolare per 
spingere i Cosentini ad assumere della rivoluzione 
quella iniziativa, che nou entrava ne' calcoli dell'As- 
semblea. 

Le sagge parole del De Matera riscossero l'appro- 
vazione della intera adunanza , la quale non disde- 
gnando ijnalmenle di assumere questa iniziativa , 
quando ci fosse vera probabilità di esser seguiti dal- 
le altre Provincie del Regno, e dalla Sicilia, delibe- 
rossi : che il Barone Marsico principale interessato 
nella bisogna, partisse tosto per Napoli , e se potes- 
se, per Roma ancora , ad oggetto di Veder tutto coi 
propri occhi, di toccar con mani ciò che nello Stato 
Romano avvenuto fosse, e nel Regno si proponesse, e 
di tutto facesse rapporto a Cosenza, ed all'Assemblea 
la quale dietro maturo consìglio al proposito delibe- 
rerebbe. 
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Giunto in Napoli il Marsico trovò e vide i libe- 
rali della Capitale, vide prossima V insurrezione del 
Cilento ; ma nulla non trovò di concreto , nulla di 
stabilito , nulla di concertato né in Napoli né al- 
trove; false le voci di Roma e delle Somagne ; evi- 
dentemente, ritrosi tutti d' iniziare il movimento ; e 
speranzoso ognuno che Cosenza s* addossasse questa 
incarico difficoltoso. 

Non volendo sKduciare i suoi compatrioti metten- 
doli appieno in vista d' una posizione così scorag- 
giante , fé conoscere al Romeo diffinitivamente che 
contasse sopra Cosenza e Catanzaro , sempre che al- 
tre Provincie del Regno scendessero primiere nel ri- 
voluzionario arringo — deponesse ogni speranza che 
iniziassero esse il movimento; perchè l'esperienza del 

{lassato aveva a* Cosentini apprese molte verità in- 
atto di rivolle e di sommosse. 

Convintosi Romeo , che fosse inìitile sprecar più 
tempo ad aspettare che Cosenza insorgesse prima che 
altra provincia del Regno non rompesse la prima lan- 
cia in questo agone di libertà , e deciso di non vo- 
lere attendere oltre, e di voler tutto rischiare, mosse 
Ser Messina , ove riuscito a far sì che quella Città 
ella Sicilia tosto si muovesse , raccolti m armi gli 
amici ed i parenti co* quali ebbe pili centinaja , 
piombò la notte del 2 al 3 settembre sopra Remo 
al grido di Viva Ferdinando II Re costituzionale. Vi- 
va Pio IX — abbasso il mal governo. 

CAPITOLO TERZO 

Sommosse di Reggio— di Ardore— di Ceraci o di altri paes» — effetti 
di quella sommossa — Deliberazione del Gomitato Napoletano 
alle notizie sconfortanti di Calabria e Sicilia — Dimostraziooi in 
io Napoli — Rivoluzione di Palermo — Promulgazione dello Sta- 
tuto a Napoli— Cosenza nel tempo di questa promulgazicoe — 
Disturbi in città per causa di alquanti sfacendati— Funerali ai 
martiri del 1844, e 1837--Gircolo Nazionale (1848). 

Reggio in udire il movimento della vicina Messi* 
na SI era di già levata a rumore , cosichè Giando- 
menico vi entrò come aspettalo. 
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Intanto , i gravi avvenimenti di Beggio pervenuti 
a notizia dei governo , spinserlo tosto a spedire per 

3uella volta quattro fregate a vapore sotto il coman« 
o di D. Luigi. Air approssimarsi di forze così co-» 
lessali , gr insorgenti lasciarono la città , e presero 
il largo nelle campagne. Intanto avveniva cne Mi-» 
chele Bello , nativo di Ardore, giovane ardentissimo 
di libertà, e d'ingegno piii che svelto, e Bocco Ver- 
ducci di Carafa , giovane anch' egli libéralissimo , 
secondando la mossa di Messina e di Beggio inaU 
herarono la bandiera italiana nel Comune di Bianco» 
e di là la rivolta energicamente procedca per tutta 
il distretto. 

Partite nuove truppe da Napoli , V insurrezione 
delle Calabrie si fé' a cognizione di tutti. Ma Tuni- 
versale tripudio che essa destò, cominciò a declinare 
verso la fine di settembre, e tramontò affatto ne'pri^ 
mi giorni di ottobre. 

Sconfortanti correvano le nuove di questa estrema 
parte d' Italia e di Sicilia— Diceasi: che i pochi gè-» 
nerosi che aveano osato inalzare un semplice grido 
di riforma , fossero stali moschettati— che morto fos^ 
se il Bomeo in conflitto— passati per le armi Gioffrò 
Favaro, Morabito, Ferruzzano — Mazzone fucilalo a 
Ceraci —^ nella stessa città massacrati Michele Bello, 
Yerducci, Buffo, e Salvadori. 

Sconfortanti le notizie di Sicilia; perchè Palermo, 
dopo il fatto di Longo, Orsini, e Delle Franci , accu- 
sali di lesa Maestà, non avea più dato segni di vita; 
uè si sapea che pensasse Cosenza , che Catanzaro, e 
che il Carducci, di già in armi con 2000 uomini nel 
Cilento. 

In tanta perplessità di spirito, e cumolo di noti^ 
^le ora ammesse , ed ora contraddette , il Comitato 
napoletano riunitosi in casa del Barone Vincenzo 
Marsico, deliberò di snedire degli emissari sopra luo^ 
go , che la verità delia posizione raccogliessero , e 
tosto ne lo istruissero, ieputossi a partir pel Ci- 
iento Domenico Caruso di Altilia — e per Calabria 
Davide Andreotti , autore della presente Storia , eoa 
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missione di spedire da Cosenza persona in Sicilia , 
che sul vero stato della Isola rapportasse. 

Sventuratamente pei moti di Reggio la voce pub- 
blica non avea fatto che ripetere pur troppo la ve- 
rità ; ed in Sicilia si perdurava debolmente nella 
sommossa. 

Vista la mala piega che le cose avrebbero potuto 

f)rendere in Provincia ed in Sicilia , il Gomitato de- 
iberò di far pressione sulla Capitale , convinto , che 
r insurrezione di essa sarebbe stata la scintilla del 
generale incendio , e la ravvivatrice della sommossa 
presso a spegnersi. 

£ però la sera del 22 novembre sì udirono per 
Napoli grida di Viva il Re, Viva Pio iX, Viva V Ita- 
lia che ripetute per altre due sere, posero l'allarme 
nel Governo, il quale si die tosto ad incarcerare l'A- 
vitabile , ed il Lattari Francesco, creduti promotori 
di quelle dimostrazioni , e tra 24 ore a disporre da 
Napoli lo sfratto di chiunque vi dimorasse come stu- 
dente. 

Già da più giorni la Polizia incoraggita da nuovi 
trionfi riportati in Calabria , avea forsennatamente 
ravvivato i suoi rigori. E dietro che , a causa della 
protesta, avea cacciato in carcere Carlo Poerio, Ma- 
riano D* Ayala , Domenico Mauro, T avvocato Jaco- 
belli , Francesco Trincherà , e lo Stampatore Trom- 
betta, arrestava ora il Barone Guzzolini , il Barone 
Stocco, ed il Barone Vincenzo Marsico, che ne' rap- 
porti di Statella, venia designato come capo del par- 
tito Cosentino, residente in Napoli per concertare la 
mossa di Cosenza in piena coincidenza con quella 
della Capitale. 

Ma non si arrestarono le dimostrazioni, che verna- 
no qui combinate nelle case de' due fratelli Luigi e 
Carlo Giordano di Cosenza colla massima avvedutez- 
za e con una frequenza incredibile. 

Luigi Giordano nacque in Castelfranco , oggi Ca- 
strolibero , presso Cosenza , il 15 Febbraio lol5 dal 
Cavaliere Filippo , e da Rosa Calvello , entrambi di 
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nobili famiglie Calabresi. Nei primi suoi anni fu 
messo in educazione in Napoli nel Collegio degli Sco- 
lopii in S. Carlo alle Mortelle ; ma fu poi affidato 
alle cure, ed agli studii dell'Abate Francesco Mastroti 
calabrese , anch'e^li noto per varie produzioni lette- 
rarie, e primo ad introdurre in Napoli il Metodo Lan- 
castriano. Cresciuto negli anni, ma giovanissimo an- 
cora, fu uno dei Capi della Rivoluzione Cosentina del 
1844, che finì colla morte de' Bandiera, e poco man- 
cò che non fosse condannato a morte. Fu salvo per 
opera dell'Intendente dì quella Provincia fiarone di 
Battifarano Carlo Villani, e pel favore di potenti a- 
micì. Nel 1848 servì strenuamente la causa della* li- 
bertà , né si lasciò intimidire dalla ferocia del Go- 
verno; perchè quando era delitto amare la patria, 
quando i patriotti Napoletani furono quali dispersi 
neir esilio, quali gettati nelle prigioni , e nella gale- 
re Luigi Giordano accoglieva in sua casa in Napoli 
quanti liberali erano scampati dalla persecuzione, vi 
manteveva ardente il fuoco sacro , e dava danari ai 
biso^osi che piativano ; e tutti vi trovavano aiuto , 
consigli, e afietto. Teneva settimanile corrispondenza 
coi più eminenti 'esiliati, e curava di dar conoscenza 
delle nuove politiche ai liberali della Città , e Pro- 
vincie. Fu sospetto alla polizia, e nel 1859 fu carce- 
rato, e condotto nelle prigioni di S. Maria Apparente, 
e non fu liberato che tre giorni dopo che Y ultimo 
de' Borboni Francesco 2. ebbe pubblicata la Costitu- 
zione. Quantunque in carcere non ismise di prepa- 
rare la Rivoluzione , ed uscito dalle prigioni fece 
parte del Comitato dell'Ordine. Fu uno di quei che 
contribuì potentemente a che la flotta Napoletana 
non fosse partita per Gaeta. Ebbe larghissime prof- 
ferte di onori ed impieghi purché favorisse la Con- 
federazione Italiana ; ma sdegnosamente le respin- 
se , ed arditamente con altri amici , primi fra 
Suali quelle anime pure di Andrea Colonna e di Bo- 
ngo NoUi , si diede a preparare di avvenimenti 
e ad affrettare la venuta di Garibaldi. 1 Cosentini 
«ertamente ricorderanno che Luigi Giordano da Na- 
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poli non trascurava di far pervenire in Cosenza e 
giornali , e notizie , e danaro , onde si mantenesse 
vivo in quella Provincia il sacro amor di. patria , e 
di libertà. Fu componente la Commissione , che in- 
vitò a Grottammare il Re Vittorio. Fu consultore di 
Stato durante la Luogotenenza Carini. Fece parte del 
Consiglio Comunale di Napoli due volte dopo il Pie- 
bescito, e due volle fu eletto Deputato della Città di 
Napoli Sezione Pendino. La sua vita fu tutta consa- 
crata pel suo Paese. Non volle impieghi , né seppe 
procacciarli ai nipoti ; non volle onori, e fu sempre 
saldo nelle citadine virtù, ed ai parenti lasciò sce- 
mato per carità di patria V avito retaggio. Logorato 
da lunga malattia, celibe, chiuse gli occhi alla luce 
il 17 "Aprile allo spirar del giorno del 1873. Pro- 
strato dalla morte ritrovò pure nel nobile animo suo 
forza necessaria per respingere una ritrattazione che 
i Preti oggi chiedono al moribondo liberale, ritrat- 
tazione che il Cristianesimo non comanda , e che i 
doveri di buono Italiano condannano. Il suo nome 
altamente onorato e rispettato resta carissimo all' u- 
nico fratello, a' nipoti, agli amici , ai conoscenti, ed 
è degno deXalabresi. 

Fratello di Luigi è Carlo , nato il 23 Dicembre 
1814. Fin dai suoi primi anni fu educato in S. Car- 
lo alle Mortelle di Napoli, affidato poi alle cure del 
chiaro Mastroti. Come Luigi, molto ha operato perchè 
r idea dei grandi uomini della Penisola fosse messa 
in atto, e che l' Italia da serva allo straniero ridive- 
nisse grande, e fosse Una, ed Indipendente. Preso da 
forte amor di patria , non temè le persecuzioni , e 
patì col fratello la prigione in S. Maria Apparen- 
te , per aver cospirato indefessamente in Napoli» 
Egli è uno di ^uei pochissimi che furono larghi di 
aiuto, di consigli , e di afletto pei patriotti. Nel 24 
Agosto 1833 , sposò la pia e stimatissima Dama Na- 

Soletana Vincenza Giordano de'Tomasi seconda delle 
uè sole ed uniche figlie del Duca Giuseppe e di 
Margherita Cavalcante dei Marchesi di Verbi caro , 
«aorta il 17 Dicembre 1849 n ebbe numerosa figlio- 
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lanza nella quale grandemente si distingue Giusep* 
pe — Cavaliere di Compagnia della Principessa Mar- 
gherita — conoscitore espertissimo di latino italiano e 
francese — e scrittore di cose patrie che quando pri- 
ma vedranno la luce con grande utile del paese, che 
per la forza di tempi passati sa meno delle proprie 
che delle cose altrui — Oggi vivendo solo non volle 
impieghi, non li domandò pe'suoi figli, lontano sem- 
pre da ogni sozzura ed intrighi. Caduta la dinastia 
de* Borboni , a' 13 marzo 1864, il governo del Re lo 
nominava Senatore del Regno , unico e solo riguardo 
usato al suo gran patriottismo, ai suoi onesti e probi 
costumi , al suo nobile ed elevato sentimento inte- 
merato ed altamente stimato. — 

Ripigliando il fdo de'cennati avvenimenti dirò: Che 
le dimostrazioni combinate in casa de' fratelli Gior- 
dano presto o tardi spinsero il governo , già troppo 
spaventato , a concedere suo malgrado ciò che di 
buona voglia non volea , quando giunse la notizia 
della rivoluzione di Palermo, che finì di scrollare fin 
dalle sue basi quel colosso di terra cotta che fu sem- 
pre il Governo di Napoli. 

Per una seria di avvenimenti che tutti conoscono, 
la sera del 27 Gennaio fu perorata in Corte la causa 
de' liberali , ed in su la mattina del 28 si promulgò 
la voce che si darebbe la Costituzione, 

All' alba del 29 il decreto che portava la conces- 
sione reale fu reso di pubblica ragione , e Napoli , 
passando dalle trepidazioni ad una gioia smodata, in 
poche ore scordò quanto di male avea ricevuto da 
quel governo , che ora finalmente vedea dallo stesso 
principe fulminato. 

Perciò che riguarda Cosenza in questo tempo ai 
17 agosto , il governo vi spediva in surrogazione di 
Sangro, creduto uomo troppo dabbene , D. Giuseppe 
De Leguoro, colla qualità di Commissario con Alter-- 
go, il quale come vi giunse , dièssi ad incarcerare a 
dritta e a sinistra, sia che vi fosse ragione di farlo, 
« sia che in appoggio degli arresti non esistessero 
-eh' esclusive e falsissime denunzie. Proclamatasi U 
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Gostìluzionc in città, fu miracolo che ne uscisse sal- 
vo , e con lui coloro che delle pubbliche miserie e- 
rano stali artefici , e complici , con denunzie ver- 
bali o scritte. Veramente, per avere in mano una pro- 
va delle costoro malvagità, i fratelli Valentini, volea- 
no correre agli Archivi della Polizia , rovistarne i 
registri, e sorprenderne i segreti; ma l'Ortale, che si 
distinse sempre per spirito di conciliazione promise 
a' Valetini cne ciò si farebbe ; e precedendo di al- 
cune ore quella visita inquisitoriale , e facendosi ac^ 
compagnare da Gaetano De Roberto , estrasse da 
quell* archivio le carte relative a' Bandiera , che se 
avessero vista la luce, molti errori storici avrebbero 

(»osto in chiaro. E però tratti i Yalentini ed altri nel- 
* Archivio non trovarono nulla di quanto voleasi ; e 
con ciò si evitò una guerra civile che chi sa quali 
conseguenze avrebbe potuto sortire. £ ciò serva di 
elogio a' Cosentini, cne in ogni tempo non trascor- 
sero mai ad atti che menomamente potessero deni- 
grare r animo gentile e libéralissimo che chiudono 
in petto. 

Appena si pubblicò in città il Decreto tanto desi- 
derato, prima cura di essi fu di recarsi nelle prigio- 
ni , ed estrarne 36 detenuti politici ^ che da più tempo 
vi languivano. Indi si andò in Chiesa per larvi can- 
tare il Tedeumy e dopo il Tedeum , feste , tripudii , 
esultanza pubblica, pubbliche acclamazioni al nuovo 
ordine di cose , e nelle sere musiche e luminarie. 

Nel giorno 6 Febbraio le autorità tutte si unirono 
nel Duomo , ove ripetuto V atto di ringraziamento 
alla Divinità , acclamarono al Re al Pontefice ed al 
nuovo politico ordinamento. Nello stesso luo^o ria- 
nitesi le due Corti nel dì 25 prestavano il richiesto 
giuramento , ed il caldo patriota Alessandro Marini 
asceso sul pergamo tenne eloquente e serio discorso 
sulle novità del giorno , e sul merito delle nuove i- 
stituzioni. 

Composto^ intanto, il corpo della guardia naziona- 
le con Tommaso Ortale Comandante — Capitani, Ton^ 
maso Cosentini y Stanislao Lupinacci , Pasquale Maa- 
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ro , Gaetano Roberto, Carlo Campagna, Michele Col- 
lice; ed uilìziali — Nicola Lepiane , Francesco e Giu- 
seppe Valentini , Pietro Saifi , Gioacchino Gaudio , 
Federico Anastasio, Pietro Roberti, Luigi e France- 
sco Mazzei , Bruno e Francesco Renzelli ; Cappella- 
no— P. Luigi Mauro di Luogorotondo; ed aiutante di 
Piazza Giacinto Spadafora. Il giorno 27, gli uilìziali 
di essa prestarono il giuramento , e questa festa fu 
coronata da un applaudilissimo discorso dell* Arcive- 
scovo , che da vero apostolo di pace , raccomandava 
{»ace armonia ed ubbidienza al nuovo statuto ed alle 
eggi vigenti. 

Fin qui le cose procedeano tranquillamente ; e 
chi avesse veduto il nostro popolo surto da pochi gior- 
ni a libertà , avrebbe detto che la libertà fosse giun- 
ta fra noi come in casa propria. 

Cominciarono gli animi a disturbarsi col discorso 
che tenne dair orchestra al popolo D. Biagio Meda- 
glia , che facendo passare gli animi dalla presente 
letizia a'passati dolori e a tristi reminiscenze , solleti- 
cava lo spirito di vendetta con quel suo discorso , 
fatto perchè gì* Italiani si volessero vendicare del 
sangue loro sparso dall' Austria nel Lombardo Ve- 
neto. 

I timori svegliati da questo discorso si accrebbe- 
ro eminentemente nel vespro di quel giorno , in che 
per telegrafo fu ordinato alle truppe residenti in Co- 
senza di lasciare tosto la città , e muovere per Na- 
poli. Ed infatti come annottò, più capannelli si videro 
in vari punti delle città , e come le tenebre si adden- 
savano , parecchie grida si udirono di : vogliamo la 
Truppa. 

Vuoisi che questa dimostrazione fosse opera de* rea- 
listi , timorosi , che col partir delle truppe non acca- 
desser loro sventure. Comechè vada la cosa, è certo 
che la truppa partì , e che questi timori non ebbero 
a realizzarsi. 

Intanto , una torma di sfacendati , il cui indrizzo 
in società è quello di menar vita spensierata , ed a 
peso de* terzi, asserragliatasi intorno al portone del- 
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r Arcivescovo, lanciando pietre e sassi a' balconi del 
palazzo , gridava : vogliamo denaro , vogliamo pane. 

Accorreva tosto la guardia, e sbaragl lavala una pri- 
ma volta in c^uel punto ; e veniva ad assaltarla sul 
ponte di Grati , ove intendea raggranellarsi per tor- 
nare alla carica. Non si capia che gente fosse que- 
sta, che senza esser tempo di carestia pubblica , ar- 
disse violentemente chiedere ciò che non era suo, e 
far valere le sue prelenzioni cogli ammutinamenti , 
e le sommosse I 

Considerando però il pietoso Prelato , che quella 
gente lungi d' essere cosentina , era un miscuglio di 

auanti pitocchi avea la provincia , che per le novità 
el tempo eran tratti in Cosenza in busca di qualche 
offa , data in omaggio delle innovazioni , generosa- 
mente in su la mattina, quando nuovamente si schie- 
ravano dinanzi all' Arcivescovado , mandò all' Inten- 
dente ducati 100 perchè loro venissero distribuiti, e 
tumoli 100 di grano perchè nel modo stesso andas- 
sero ad fessi ripartiti — Bell'atto di carità' patria ; 
perchè val^e a smorzare un incendio, che certo si sa- 
rebbe spent^o col sangue. 

Il dì seguente l'Intendente emise fuori ordinanza, 
con cui fu disposto , che tra 24 ore , qualunque pi- 
tocco non fosse della città, dovesse muovere per alla 
volta del proprio paese ; e che chiunque non fosse a- 
scritto ne' ruoli della Guardia nazionale, dovesse smet- 
tersi delle armi. 

Queste due ordinanze giunsero applaudite; perchè 
toglieano la armi di mano attristi, e sbandivano que- 
sti dalla città, ^ve non sarebbero stati che peren- 
ne causa di disturbi — Per ovviare allora a' mali che 
{potevano sorgere dalle mene de' reazionari, si pensò di 
ormare un cìrcolo nazionale, che avesse per scopo la 
sicurezza pubblica , Y ammendamento de' dilitti , e lo 
svolgimento delle nuove istituzioni. Si determinò il 
numero de' soci d' ammettersi a squittiniò segreto — 
la corrispondenza co' circoli delle provincie e Capi- 
tale — il Cassiere per le somme da raccogliersi — Ne 
fu nominato Ortale PresidentCf e membri: Tommaso 
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Cosenlìniy Pasquale Alessio Palmieri, Federico Ana- 
stasio, Francesco Valentin], Domenico Furgiuel e, Sta- 
nislao Lupinacci , Francesco Federici, Francesco De 
Simone , Michele Gollice, Biagio Miraglìa, Giulio Me- 
daglia, Luigi Miceli, Domenico Campagna, Domenico 
Parise, Pietro Salfi, Carlo Campagna, Nicola Lcpia- 
ne. Giacchino Gaudio, Pasquale Mauro, Bruno De Sì- 
mone, Luigi Gervasi, Bruno Renzelli , Rocco Gatti , 
Luigi Mazzei, Francesco Benzellì, Raffaele Valenlini, 
Domenico Mauro , e Domenico Parise Segretario. 

Questo Circolo si riuniva nelle sale del Real Col- 
legio. 

Surte delle discordie tra alcuni membri di questa 
associazione , altre se ne formarono — e tra i<? altre 
una detta la Ragione del Popolo, Presidente Raffaele 
Yalentini. Questi però straripò si presto ne' suoi con- 
cetti , che fu chiamato abbasso dall' Assemblea. Per 
opera poi di Ortale e Mauro , fondaTansi consimili 
associazioni in altri comuni — il cui scopo apparente 
era il cennato ; ma il reale V abbattimento della di- 
nastia — Stando cosi le cose, si pensò da' patrioti di 
celebrare V eseguie de* martiri della libertà , morti 
nel 1837, e nel 1844 in Città. E siccome non per- 
mise pietà d* alcuni bravi nostri concittadini , che le 
misere spoglie delle vittime tli quest' ultimo anno si 
confondessero con quelle di coloro che nella Chiesa 
di S. Agostino si sepellivano , furono esse desunte da 
quelle fosse riservate, e deposti in un feretro che ap- 
positamente si fece costruire. 

11 15 marzo giorno dell' esequie, la nave maggiore 
della Cattedrale fu messa a bruno — illuminata da 
mille ceri — e fiancheggiata da un doppio ordine di 
statue che simboleggiavano la Libertà, 1 Eguaglianza, 
r Indipendenza , T Unità d] Italia , e Cosenza e Ve- 
nezia ed altre città che piangeano sulle sventure dei 
loro figli così crudelmente macellati. 

Il catafalco fu designato dal pittore Giovanni Bat- 
tista Santoro di Fuscaldo , giovane troppo conosciuto 
in Città perchè io ne faccia lo elogio. 

(c Era desso a base quadrata di marino fatto a bu^ 
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c( gne, ed accessibile da due scale opposte che guida- 
le no alla loggia fiancheggiata da parapetto. Questa 
« era attorniato da pilastrini, e da bassorilievi a 
« bronzo di militari trofei. 

« Sui pilastri posavano vasi a fiaccola, e sui laterali 
« del centro candelabri a due bracci con torci acce- 
« si. Ai quattro angoli si er^eano altrettante statue 
« muliebri che diceano Y Italia la Libertà la Vittoria 
« e la Forza. Al prospetto altre due statue , Brezia 
« che piange e la Ragione. 

« Su questa base sorgea un tronco di piramide qua- 
« drilatero fregiato a festoni di cipresso. 

« Su ciascuno lato del tronco erano scritti i nomi 
« di coloro che dal 1837 in qua bagnavano del loro 
sangue questa terra a prò dell' indipendenza. Dap- 
poi in cima a questo mausoleo giganteggiava la sta- 
tua della Religione (1). 

Le ossa furono processionalmente recate dalJa'Chie- 
sa di S. Agostino alla Cattedrale, e ad esse furono uni- 
te quelle de'quattro patrioti che perirono il 15 mar- 
zo sulla spianata della Prefettura. Erano state con- 
servate queste in una tomba separata dalla pietà di 
Gabriele Ammirata , nella Chiesa di S. Maria delle 
Grazie in Portapiana, ove furono mandate dal Sinda- 
co Ortale in quella trista mattina. 

Il caro peso era con nobile gara sorretto da scel- 
tissimi giovani , che all' ora stabilita , veniano pre- 
ceduti dalle bande musicali , da tutte le confrater- 
nite, da tutti gli ordini religiosi , dal basso ed alta 
clero, da tutta la gioventù studiosa, e gentiluomini e 
dame della città. Il corteo sfilando sotto una pioggia 
di fiori e di versi, tra due ali di guardia nazionale 
pervenendo al Duomo venia ricevuto dall'Intendente 
e Arcivescovo Monsignor Pontillo, che impartiva la 
benedizione a' defunti , tra le lagrime e i singulti di 
una intera popolazione. 

Il nostro Arcivescovo , che i maligni calunniavano 
come ostile alle novità politiche, fu il primo che in 

(1) Francesco Lattari, op. cit. 
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questa memorabile contingenza discorresse in pieno 
elogio de' caduti patrioti. Parlò dopo di lui il P. O* 
rioli Domenicano — e ne' giorni che seguirono, arringa^ 
rono il Parraco Zicarelli , che avea confortato quei 
miseri allo estremo passaggio , e quella cara memo- 
ria di Luigi Valentin!. Dire del popolo che accorse 
da tutta la nrovincia a questi funerali , è cosa im- 
possile; dire le testimonianze di affetto che gFillustri 
defunti raccolsero da tutte le classi della nostra socie- 
tà cosentina, è impossibile del pari; come impossibi- 
le è pure enumerare i versi e le iscrizioni che in 
tal ricorrenza si emisero, per elogiare le virtù degli 
estinti , e commendare i grandiosi effetti del loro 
martirio. 

Terminala Tesequie, la cassa mortuaria fu colloca- 
ta dietro l'altare della cappella della Morte, incavan- 
do il muro, con divisamento di situarla al suo posto, 
alzato che fosse il monumento di che si era fatto 
progetto. 

Ma caduta la Costituzione , ed ordinatane la desu- 
zione dal generale Busacca, fu la cassa anzidetta ca- 
lata nella sepoltura che sta a pie del battistero dal 
canonico Pasquale Manfredi, donde vennero nel 1860 
a desumerla i Garibaldini , che per Cosenza passaro- 
no. In questo tempo, come giunse in città la Brigata 
Bixio, recatasi in chiesa, e chiesto delle sacri ceneri, 
furono queste nuovamente tolte dal loro asilo di ri- 
poso , ed onorate di nuovi omaggi , cui prese parte 
tutta la Città. Ne fé Y orazione funebre il chiaro av- 
vocato Vincenzo Sertorio Clausi, immaturamente ra* 
pito a noi or son pochi anni da efferato morbo. 

In questa congiuntura la detta Brigata volle anco- 
ra visitare il luogo ove furono suppliziati i fratelli 
Bandiera e Consorti Cosentini — ed una volta al Val- 
lone di Rovilo , il Bixio pronunziò forti e calde paro- 
le, che furono da tutti vivamente applaudite. Essendo 
in progetto 1* erezione di un mausoleo, che per sem- 

Ere ne ricordasse la memoria a* posteri , volle Gari- 
aldi, che contribuissero anche le sue schiere a que- 
sta opera così commendevole. 
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A queste somme raccolte altre se ne unirono per 
volontaria sottoscrizione de'Gosentini; cosichè è vera- 
ramente deplorabile , che siano corsi tanti anni da 
quel tempo ad oggi, e questo monumento non si veda 
sorgere secondo che stava ne'voti di chi fu così sol- 
lecito a versare il suo denaro ed il suo obolo. 

Pubblicavasi , intanto , la legge provvisoria per la 
organizzazione della guardia cittadma , ed il Cìrcolo 
Nazionale la metteva ad esame. Arringarono contro 
di essa Mauro ed Ortale, il primo de' quali come se 
avesse il presentimento più certo di ciò che dovesse 
succedere, concludea con dire: Bisogna ricorrere alle 
armi — e basteranno le tre Calabrie per fare stare a do- 
vere il Principe. E però si diramò circolare a stam- 
pa per tutte le provincie , nelle viste che come Co- 
senza, cosi la Provincia tutta non amettesse il nuovo 
organico — e ad oggetto che il Governo comprendes- 
se che i calabresi non doveano trattarsi come un po- 
polo che non avesse ancora rotte le sue catene , e 
compreso i suoi dritti. Come se quella legge fosse 
stala promulgata per le sole Calabrie, e per far loro 
torto manifesto — e come se le libere istituzioni per- 
mettessero questo modo plateale per attaccar le leggi!! 
Seguiva questa circolare uno scritto di Domenico 
Mauro, tendente a dimostrare sempreppiù i mali che 
derivar poteano da questo organico — ed a questo, l'or- 
dine del Comando delle Guardie Nazionale di Cosen- 
za, che contenea i seguenti articoli. 1.^11 capo della 
(( guardia nazionale di Cosenza avrà il comando di 
« tutte le guardie della Provincia — art. 2^ Una Giun- 
« la eletta ad assisterlo , risolverà su tutte le questio- 
c< ni , e su tutte le misure da prendersi. Comporran- 
(( no questa Giunta tutte le Guardie Nazionali di Co- 
« senza— tutti i Capi delle guardie nazionali de* Co- 
te muni, quante volte si trovino qui. 11 sig. Raffaele 
<c Valentini il sig. Domenico Mauro , il sig. Dome- 
« nico Furgiuele; Biagio Miraglia da Strongoli sarà il 
(( segretario. Bastano poi per aprir la seduta. 3® Da 
« ora in poi sarà stabilita una corrispondenza uffiziale 
(( tra il Capo della Guardia Nazionale di Cosenza , e 
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« tutti gli altri capi de'distretti. 4® Oltre la guardia 
c< sedentaria y essendo necessaria una guardia mobile» 
« pronta a muovere per una rassegna o per altro, o- 
a gni capo delle Guardie Nazionali de'distrcUi e co- 
(C muni faccia uno stato degli individui a ciò adetti, 
<( e lo invi a questa Giunta. 

La sopradeiia circolare venia spedita a* capi della 
guardia con una lettera a stampa di Ortale. 
^ Quest' atto, che in sostanza era una aperta ribbel- 
lione alla legge, non avrebbe ragione di lodarsi , se 
gli avvenimenti che seguirono non avessero dimostra- 
to quanto al vero si apponeano V Ortale ed il Mau- 
ro* Gli è certo poi , che da quel momento V idea 
repubblicana prese il sopravvento in città e nella 
Provincia; ed i fatti che vado a narrare lo compro- 
vano. 

Era giorno che le soldatesche residenti in Cosenza 

? restarono il giuramento alla costituzione , ed il P. 
►rioli , prendendo argomento dall' Intendente Cosen- 
tini , che fosse stato visto con alcuni attaccati al 
Borbone , si scagliò contro di lui e contro di que'si- 
gnori , che del Borbone erano detti amici — e Pasqua- 
le Mauro scrivendo da Napoli , parlava di Repub- 
blica — e di Repubblica Luigi Viola — ed Alessandro 
Gatti infrangea a colpi di bastone la statua reale in 
un comune della Provincia — e per S. Pietro in Gua- 
rano si gridava abbasso il tiranno da Raffaele Lopes, 
Bruno Renzelli, e Luigi De Simone. Nello stesso no- 
stro Teatro Domenico Mauro e Renedctto Musolino, 
a proposito della discussione che vi si tenne sulla 
costituzione del 1820, fecero allusione a questa nuova 
forma di Governo. 

Palpitavano i proprietari a questa piega novella 
cui parca propendesse il nuovo ordinamento politico; 
ma tripudiavane la massa del popolo , che in que- 
sta forma democratica , credea rinvenire 1' acqui- 
sto e le garentie di quelle terre che il passato Go- 
verno, con piena lesione del pubblico dritto, non vol- 
le mai sottoporre a parta^gio. E però , levati in 
armi i contadini e le classi misere de' paesi, a trup- 
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Se recavansi in Città per reclamare la ripartizione 
e'beni pubblici — ed all'opposizione che i possessori, 
o meglio gli usurpatori ne faceano, innumerevoli fu- 
rono i danneggiamenti che seguirono — immense le 
devastazioni, tra le più aperte grida di viva la liber- 
tà e rUguagiianza. 

CAPITOLO QUARTO 

li 15 Maggio — Partenza di buon nuiliero di liberali Calabresi per 
Napoli — Effetti delle notizie suir accaduto del 15 Maggio — I- 
stallazione del Gomitato Cosentino — Missione di Gaspare Mar- 
sico — Scioglimento del [)rìmo Gomitato — Tentativi per formar- 
ne un secondo — Marlucci destinato per emissario a* Siciliani — 
Accordi tra Ricciardi, ed il Ministro della Guerra di Sicilia — 
Formazione del nuovo Comitato (1848). 

Abbiamo accennato nel capitolo precedente, come 
sempreppiù crescesse la malafede verso il Governo 
del 29 Gennaio , e come le idee dei Mazzini sì cac- 
ciassero ardite in seno alle nuove istituzioni, che con 
quel governo si voleano impiantare— Aggiungerò qui, 
che se le idee di ripartizione de' beni comunali, de- 
generale afTatto in vedute di Socialismo, alia giornata 
laccano divenire intollerabili i disturbi alla proprietà 
privala, e co' disturbi le devastazioni all' iigricoltu- 
ra ed alla industria , onde ristagno nelle riscossioni 
. de' redditi , marcatissiroo inceppamento nel regolare 
corso del commercio ; le idee mazziniane oramai e- 
sposte e comentate pubblicamente in Cosenza e fuori, 
sempreppiù atterrivano gli amici della dinastia, e 
dalle novità li allontanavano , spaventavano i pro- 
prietari, che vi vedeano in pericolo i propri interes- 
si, e le masse novatrici sbrigliavano ad ogni sorta di 
eccessi , come quelle , presso la maggior parte delle 

2uali erano sinonimi i vocaboli di Repubblica , e di 
lomunismo. 

£ra questo lo stato del nostro paese , nonché di 
tutti i paesi del Regno, quando a proposito della so- 
lenne apertura della Camera Legislativa, stabilita pel 
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15 di Maggio y partivano per la volta della Capitale 
co' Deputati Mauro ed Ortale , Giovanni Mosciari , 
Pietro Salfiy fiiagio Miraglia, Giulio Medaglia, Fran- 
cesco Valentini , P. Raffaele Orioli , Luigi Gervasi, 
Bruno de Simone, Francesco Renzelli, Giuseppe Maz- 
zei , Gaetano e Pietro De Roberti , Luigi Mazzei , 
Gabriele Gatti , Lelio Gatti , armati quasi tutti di 
schioppi a due canne, e poi Vincenzo Stocco, Antonio 
Morice, Domenico Palopoli, Giambattista Galizia, A- 
gesilao Mosciari, ed altri. Questa mossa per Napoli 
da parte de' più acèrrimi sostenitori della nuova li- 
bertà , ebbe vari commenti ; e fu chi T ascrisse al- 
l' iniziazione di un prossimo movimento verificabile 
a Napoli a proposito dell' apertura succennata, a cui 
diceasi di volere assistere. 

Avvenuto. col fatto il movimento del 15, e sconfitto 
il partito liberale, ne giunse il giorno 17 l'annunzio 
in Cosenza come di cosa che quasi si aspettasse — 
Ciò che non si aspettava però fu la disfatta de' no- 
stri , e che fu ciò che mise in furore quanti per la 
causa della libertà aveano affetto e culto verace. 

A far divampare sempreppiù questo furore , con- 
corse non poco uno invito di Giovanni Andrea Ro- 
meo alle milizie cittadine di Calabria , con cui si pre- 
gavano perchè prontamente per Napoli marciassero a 
porgere aiuto alla nazionale rappresentanza, oramai 
troppo ingiuriata , e quel che più monta, fraudolosa- 
inente tradita. 

L' abitazione nella nostra città per questo invito 
non riconobbe limiti, e ruppe affatto ogni diga quan- 
do si divulgò la voce che già i Paolani si erano di- 
chiarati pronti ad accorrere — In tanto uopo d' azione 
e di energia, e per non essere degli ultimi ad acce- 
dere all'appello della Patria in pericolo, che in Co- 
senza avea sempre trovato i suoi più forti difensori, 
il giorno seguente, gran numero di liberali si assem- 
bro nella sala del palazzo dell' Intendenza , ove dis- 
scussa la bisogna^ decideasi la immediata istallazione 
d'un Comitato di Salute Pubblica. Ne fu eletto pre- 
sidente Tommaso Cosentini , ed in omaggio al suo 
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IsatrioUismo delegato a nominarne i Componenti. 
Scelse egli il Tenente Colonnello Spina , allora fun- 
zionante da Comandante le Armi, Vice-Presidente — 
il Maggiore Comandante il 1. Battaglione Cacciatori 
Giuseppe Pianell , Stanislao Lupinacci , Raffaele Va- 
lentini, Carmine Mazzei fu Luigi, Francesco De Si- 
mone , Domenico Furgiuele , che per parte d' Ortale 
avea assunto il comando delle Guardie Nazionali , 
Francesco Federici, Federico Anastasio, Pasquale Pal- 
mieri di Cosenza , Luigi Martucci , Giovanni Mo- 
sciaro. . 

Era il Cosentini antico carbonaro, antichissimo Mas- 
sone , e capo della milizia civile Cosentina , che nel 
1821 partì per Napoli a sostenervi la Costituzione 
minacciata. 

Egli come primo atto del nuovo potere di che il 
popolo rivestillo propose : che Federico Anastasio e 
Bruno Renzelli partissero per Salerno e Napoli ; 
conferissero co' Capi di quella milizia nazionale e di 
tutto il Comitato ragguagliassero. , . 

Diramossi poscia dal Comitato un invito a tutti i 
Comandanti della Guardia della Provincia , perchè 
preparassero un contingente di guardia atta a mar- 
ciare per la Capitale ad ogni ordine. 

Si dispose in seguito un prestito volontario pel pa- 
gamento delle spese necessarie a carico de* principali 
proprietari e capitalisti della Provincia, da esserne 
rivaluti sui fondi pubblici. Nominò de' Commissari 
Civili, e tra costoro Gioacchino Gaudio per lo man- 
tenimento dell'ordine nella città. 

In adempimento delle cennate disposizioni Anastasio 
e Renzelli partivano alle due pomeridiane dello stes- 
so giorno; raccoglievansi firme per offerte volontarie 
di somme vistose; veniano diramati gì' inviti a tutte 
le guardie di Calabria Citeriore; ed i Commissari Ci- 
vili tosto metteansi in esercizio. 

Pervenivano , intanto, nuove notizie degli accaduti 
di Napoli, ed Achille Parise , Ispettore delle Poste ^ 
facea conoscere a* Cosentini , come i Calebresi aves- 
sero sostenuto decorosamente l'onore delle loro armi. 



3 tzedby Google 



— :ì47 — 

mantenendo dal palazzo Sirignano an vivo fuoco coq<« 
tro le truppe di Castel Nuovo. 

Queste notìzie non fecero che accend<*re sempre 
più gli animi y ed il giorno 19 il Gomitato dava delle 
disposizioni riguardanti l'organamento e la mobiliza-» 
zione' della Guardia -^fissava i luoghi di riunione per 
ciascun distretto — nominava Saverio Altìmare Coman- 
dante la spedizione; e diramava altri ordini in quan^ 
to air armamento, alla marcia, ed al pagamento. 

Ne'giorni sussecutivi , il Comitato dispose : che si 
formassero de' campi d*osservazione; e passando dagli 
ordini , agli invili , faceva appello a' cittadini per le 
prestazioni necessarie ; ed ordinava rilasciarsi un se^. 
mostre fondiario a titolo di volontaria soscrizione. 

Per ordine del Comitato Centrale organizzavansi 
Comitati in Castrovillari , in Saracena, in Cassano, 
in Allomonte , in Lungro , in Amendolara , in Dia- 
mante, S. Dametrio, S. Sofìa ed in altri paesi. 

Ritornavano, intanto, i partiti per Napoli con Or-i 
tale e Mauro, e con essi rinfocolavasi Todio verso la 
regnante dinastia, ì giuramenti di vendetta, i propositi 
di prendere una subita e spaventevole rivincita contro 
il principe e i suoi sostenitori. E però, s'intimò al Se-, 
gretario Generale della Intendenza, Dommarco , che 
tosto partisse , e lasciasse la città: al Capitano Bar^ 
tolomasi, confinato a Paola, che non si attentasse di 
ritornarvi : ed ìntimossi il disarmo alle Guardie di 
Pubblica Sicurezza sotto il comando di Somma, succe- 
duto al Bartolomasj. 

Molto adoprossi il Somma perchè i soldati sì ar- 
rendassero bonariamente ; ma infruttuose riuscirono 
le sue pratiche ; perchè quelli ostinatamente a tanto 
si niegavano. 

Furono allora trasportati al Castello, eh* era in ma* 
no della Guardia, i cannoni e i proiettili, che si tra- 
ravano a S. Teresa, e nel di 21 l'intera Guardia Na«* 
zionale sorta in armi , investì il quartiere. Conside- 
ratosi il fermo contegno della Guardia , il Maggiore 
Pianell, ordinò che anche il Battaglione di Linea sotto 
i suoi comandi marciasse dinanzi al detto Quartiere , 
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tosìchè vista la Pubblica sicurezza la mala parata^ 
x^edette le armi; e così ebbe fine questo episodio della 
rivoluzione, che avrebbe potuto avere tristissime con- 
seguenze. 

L' esempio dato a Cosenza ebbe un eco in tutte 
quasi le provìncie — e ben tosto la Pubblica Sicu- 
rezza riguardata come arma reazionaria , fu dapper- 
tutto disarmata ed abbassata. 

Ad accrescere le pubbliche commozioni giunse let- 
tera di Ortale, che incitando i Calabresi ad insorga- 
re aggiungea : Che fosse tempo di tutto raggiungere 
colla forza ; perchè il Governo debolissimo ; e per- 
chè le cose istesse ripeteano Eugenio De Riso ed E- 
milio Petrucelli , arrivati da Napoli , e di passaggio 
per Cosenza , la Città sempreppiù rendeasi salda nei 
suoi propositi, ed il Comitato prendeva forza e vigo- 
ria maggiore. 

Arrivava indi a poco Domenico Mauro, e quindi 
il Bolognese Giuseppe Pacchione, uno de*ConsortL dei 
Bandiera , miracolosamente scampato alle stragi del 
1844 — e r uno e T altro imponendo noveir esca allo 
incendio, fecer sì che questo ben presto non lasciasse 
intatto angolo della provincia. 

Visto però , che il movimento della sola Calabria 
Citeriore non potrebbe. raggiungere lo scopo per cui 
Venivano chiamate in Napoli tutte le Guardie del Re- 
gno , una eletta schiera di patriotti delegò Giovanni 
Mosciaro, e Gaspare Marsico a partire per Catanzaro e 
Reggio, perchè di quanto in Cosenza si operava, quei 
capoluoghi della ulteriore Calabria si annotiziassero— 
e pressatile alla insurrezione , potesse ragguagliare il 
Comitato deir attitudine che tutte quelle provincie 
prenderebbero. 

Partiva il Marsico; ma restava Mosciaro, perchè il 
Collice informò i patriotti, che alcuni Casali del Man- 
co intendeano prendere le armi in contro senso della 
Rivoluzione. 

Era Gaspare Marsico d'Altilia, figlio di Maria Maz- 
«ei e di Michele , Barone di Campitelli , Capo Car- 
bonaro nel suo paese per tutto il periodo che corse 
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dal 1806 al 1815 — Fu egli educalo in Cosenza alle 
lettere ed alle scienze dagli uomini più eminenti , 
che l'attuale nostro Liceo ebbe in queirepoca — Gio- 
vinetto ancora, prese grande amore agli studt storici 
ed economici , e nel 1842 fu ascritto tra gli affiliati 
della Giovine Italia. 

Partecipe del tentativo che scoppiar dovea nel 1843 , 
non potè farne parte il 1844 , per una grave malat* 
tia d' occhi , che a pili mesi minacciava di lasciarlo 
cieco. In questa epoca del 1848, cacciatosi in mezzo 
alla cospirazione con tutto l'ardore d'uu anima fatta 
a' sentimenti di libertà ed indipendenza, non rispar-* 
mio spese, né curò pericoli , perchè questa si diramas- 
se per tutta la Provincia e segnatamente pe' paesi del 
Destro , ove potentemente fu aiutato in tale impre-. 
dall'opera energica dell' Anselmi delSilvagni di Fer- 
dinando Bianchi, di Antonio Folino di Antonio e Pirro 
Pallone e di tanti altri che per brevità si tacciono. 
Principale cooperatore nel disarmo della Pubblica Si^ 
corezza di Cosenza, arma evidentemente nociva alle 
idee della rivoluzione, perchè assolutamente reaziona-* 
ria, fu un di coloro , che seguirono Ricciardi , e lo 
persuasero a foggiare il Comitato , che poi divenne il 
centrale delle ^llalabrie. Ebbe da questo Comitato nuo- 
ve missioni, come economista; e più progetti di leg- 
gi furono da lui presentati a quel congresso , che nei 
BuUettini possono leggersi. 

Fu nominato Commessario del Potere Esecutivo 
quando se ne .dismise il Yalentini, e TAmministrazio-^ 
ne sotto di lui prese un avviamento che ebbe sotto 
pochi amministratori ed in tempi normali. Condan- 
nato a morte dal Pubblico ministero, usci di carcere 
il 1860 colla promulgazione dello Statuto novello. 
Fu Deputato dal Municipio di Cosenza a salutar Vit- 
torio Émmanuele — e fu eletto da Rogliano a suo rap- 
presentante al Parlamento — e poscia da Torre Annun- 
ziata in tutte le legislature che quella prima seguiro- 
no. Nella Camera stette sempre coli* opposizione , e 
negli uffici fu sempre uno de membri più rispettati, 
e spesso Presidente. Commendevolissime sono le sue 
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interpellanze , che scoprirono cancrenose piaghe nel- 
Tamministrazione, e positivi mezzi per guarirle; e più 
commende voli ì suoi discorsi , ove i concetti più po- 
sitivi non furono mai abbandonati dalia bella forma 
e dal conciso stile. Egli cessava di vivere nel 1874 
in mezzo al compianto di tutti gl'Italiani, che per 
mezzo del telegrafo da tutti i punti della Penisola 
chìedeano notizie della sua salute in que' tristi mo- 
menti. Il suo elogio funebre fu celebrato da tutti i 
giornali d'opposizione — e nella Camera dal Presiden- 
te, e da quello spirito nobilissimo ch'è il Gairoli 1 Morì 
qual visse — tenacissimo nelle sue sue convinzioni po- 
htiche, ed in aperta rivolta coll'esigenze della Curia, 
che per apprestargli agonizzando i conforti della re- 
ligione, esigea ritrattazioni umilianti, ch'egli dignito- 
samente rinutò — Le §ue ultime parole furono: Muojo 
da Cristiano; ma non da papista. 

Ritornando là donde partivamo , dico , che fu 
Marsico spedito in Reggio con missione di re- 
carsi anche in Sicilia, se il potesse, e per richiedere 
di soccorsi quel Governo, e perchè l'Isola venisse po- 
sta addentro di ciò che nell'estrema parte dello sti- 
vale si operava. 

Pressato, intanto , il Comitato che si allargassero 
le dimensioni di esso, e tra'suoi membri altri se ne 
introducessero, che a migliori consigli potessero diri- 
gere il paese, il giorno 23 maggio esso avvisava d'in- 
grandire il numero de' suoi componenti. E però, vari 
.pubblici funzionari furonvi chiamati, che non ad al- 
tro oggetto accettarono , che per porre la discordia 
in esso, e provocarne lo scioglimento quando meno 
Bi avea timore che dismesso si fosse. E cosi avvenne; 
imperocché dichiarata anarchica ed illegale questa 
associazione , cosa che doveano prevedere prima , 
. non esitarono un momento e disciorsene , provo- 
cando con questo diserzione la dissoluzione dello in- 
. tero supremo magistrato , che affatto non ebbe più 
esistenza. 

Consideratosi da' liberali il contegno de' borboniani 
in questo avvenimento come affatto tendente a porre 



3 tzedby Google 



— 351-^ 

il guasto a quanto da essi st tentava, nel 31 maggio 
assembraronsi nella sala del Colleggio nuovamente per 
darvi opera air ìstallazìane di un nuovo Comitato. 
Fra* componenti venivano accolti Raffaela Valentini, 
Stanislao Lupinacci, e Francesco Federici; ma per la 
non accettazione di talun altro , rimanevano le cose 
a mezzo. 

Pensossi allora di sommuovere la Città , e di spe- 
dir subito persone in Sicilia , che dello appoggio 
deir Isola si assicurasse. Di ciò veramente si aveano 
grandi speranze ; perchè ZicareUi di questa nostra 
Città, da più anni emigrato nelF Isola , scrivea : che 
Palermo desiderasse che le Calabrie adottasssero lo 
stesso Governo — che fosse desiderosa quella Città di 
mettersi d'accordo con Cosenza — e che tutto promet- 
tessero i siciliani se a questa adesione daXosentini si 
addivenisse. 

Si pensò allora di spedire Luigi Martucci in Sici- 
lia, come tale che avendo interessi commerciali colla 
casa Ottaviani, non sospetto, polca varcare il Faro. 
Non saprei se il Martucci vi si recasse, Tè certo pe- 
rò , che i siciliani stettero diciassette giorni a Me- 
lazzo nelle viste d' imbarcarsi pel continente , non 
appena si fosse formato il promesso campo di osser- 
vazione nel Piano della Corona. Ma ciò non ba- 
sta. II 24 maggio il ministero di Guerra e marina, 
ordinava al Generale Ignazio Ribotti , ed al Coman- 
dante della Marina Nazionale che si recassero in Ca- 
labria; facessero la scelta del punto più opportuno al 
disbarco , e che di tutto rapportassero al Governo. 

Ma siccome nel momento che Ribotti si apparecchia- 
va a partire, giungeavi Ricciardi, profugo da Napoli, 
convennesi con costui, che al primo commovimento 
della Calabrie, sarebbersi da Sicilia spediti da 800 a 
1000 uomini. 

Lasciate così disposte le cose nell' Isola , partì per 
K^ggìo , seguito da Pietro Mileti , Pasquale Amodio 
di Accettura , Antonio Torricelli d* Avellino , e Pa- 
squale Amodei di Sammarco; ed avute delle conferenze 
in Reggio con Antonino Plutino, ed in Catanzaro col 
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Barone Vincenzo Marsico, che, digffià dimessosi della 
carica d'Intendente, si era posto alla testa del movi- 
mento di quella provincia , accompagnato da Rocco 
Susanna , Eugenio De Riso , e dal defunto Deputato 
al Parlamento Gaspare Marsico , mosse per Cosenza. 

L'entrata del Ricciardi nella nostra Provincia fu un 
avvenimento riguardato come faustissimo; perchè 
gl'interessi della patria veniano affidati in mani, della 
cui rattitudine non si ardiva dubitare. Dippiù , noto 
a tutti i liberali non solo; ma benanco agl'indifferenti 
per la tenacità ne' suoi propositi patriottici , per la 
sua abnegazione nella difesa de* dritti del popolo, e 
per le mille persecuzioni sofferte sotto il passato reg- 
gimento, era per eccellenza Tuomo che si desiderava 
nelle attuali emergenze; perchè simpatico a tutti, da 
tutti stimato , da amici e nemici acclamato^' da que- 
sti , perchè sperarono nella sua giustìzia ed equità 
contro gli eccessi della demagogia — da quelli perchè 
era proverbiale V odio dell' illustre patriotta per la 
Tirannide, qualunque fosse la forma che rivestisse. 

Il Ricciardi ebbe, adunque, dappertutto una acco- 
glienza entusiastica ; ma Garpanzano compenetrò di 
ammirazione V animo del grande Italiano : perchè il 
modo come venne accolto da'Mirabelli di quel paese, 
gli provò eh' egli vivamente era aspettato in provin- 
cia, e che recandovisi, non avea male calcolato sulla 
tempra de' Cosentini , ita in proverbio, per la sua 
fermezza ne' vecchi propositi di libertà ed indipen- 
denza. 

È Garpanzano un villagio della nobile Scigliano , 
che in ogni epoca lottò contro a' Baroni , e contro 
la stessa Cosenza per sostenere la propria indipen- 
denza ed autonomia, che infine dopo tanti anni con- 
se^ì ; e la famiglia Mirabelli , una tra le tante no- 
bili famiglie di questa libéralissima città , che se- 
condo il De Laude, non fa poco illustrata da Marco 
Mìrabelli e Lorenzo dello stesso cognome , che an- 
che il Fiore pone tra^i uomini illustri di Calabria— 
Scrisse costui : Una Orazione panegirica pel Viceré 
Ferdinando De Castro — e Discorsi Morali , da servire 
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per istruzione alla Gioventò, — Nel letterario arringo 
il seguirono Roberto Mirabelli, che nel MDCL pubblicò 
in Roma sotto il nome di suo fratello Lorenzo : Ra- 
gionamenti e Sermoni sopra varii luoghi della Divina 
Scrittura, di cui fa onorevole ricordo ilZavarrone 
nella sua biblioteca — Mario Mirabelli strenuo mili- 
tare de' suoi tempii che il P. Amato nella Pahtopo- 
logia commenda ; e sopra ogni allro , Lorenzo il 
giovine , che lasciò manoscritto un Tratto di Trigo- 
nometria — ed un Tratto di Meccanica. 

Presso questa famiglia la cui nobiltà si perde nella 
notte de* secoli trovò il Ricciardi quelF ospitalità che 
tanto il compiacque — E quando lontano ne mosse , 
fu seguito da Giulio , uno de' membri di essa , che, 
fatto assolutamente alle idee del tempo, seguir volle 
in qualità d'aiutante il Mileti, che ora a capo desi' in- 
sorgenti si designava porre da quel sommo Italiano. 
Seguendo sempre con zelo la missione affidatagli, ga- 
renti la vita del Ricciardi da minacciate aggressioni 
reazionarie — disarmò i soldati dell'ospedale Cosenti- 
no — arrestò Carnevale di Guardia — ed il salvò della 
frusta che gli si volea applicare. Agevolato lo sbar- 
co a' siciliani y da capitano mosse per Spezzano — e 
di là in Campotenese , donde fu spedito di rinforzo 
alle ^ole di S. Martino — e quindi col De Riso a Ca- 
strovillari, ove combattendo con que' prodi, non diede 
equivoci segni della sua bravura — tadulo il movi- 
mento , fu sottoposto a processo — ed uscito di pri- 
gione dopo anni\ed anni, ripigliò a compiere nel 1860 
quanto non avea potuto conseguire nel 1848. 



23 



3 tzedby Google 



— 354 — 

CAPITOLO QUINTO 

Considerazioni sugli avvenimenti del Maggio — Proclama di molti 
Deputati , . che pel 15 Giugno vorrebbero convocare il Parla- 
mento a Cosenza— Programma del Gomitato Rivoluzionario Co- 
sentino e Catanzarese—ordini e deliberazioni del Comitato Co- 
sentino — Avvenimenti in Città e fuor! — Sbarco di Nunziante 
a Montelione , sue prime operazioni— Sbarco di Busacca a Sa- 
pri. (1848). 

Durante i cennati avyeDimentì era Intendente di 
Cosenza D. Tommaso Cosentini , che nel 1820 fu capo 
de' militi. Egli poco stiè in carica ^ e vi rinunziò 
quando previde la mala piega che avrebbe preso il 
nuovo ordinamento. 

Veramente , finché le cose ebbero un corso na- 
turale , le nuove istituzioni camminavano bene ; ma 
quando a fronte delle idee monarchiche del Gio- 
berti , sorsero ardite quelle del Mazzini , ed* ognu- 
no cominciò ad agire secondo le proprie vedute , 
le quali perchè si aggiravano sopra elementi inde- 
terminati , non poteano incarnarsi nella vita prati- 
ca» un caos ineffabile confuse T Europa; e gV Italiani 
e con ispecialità i Napoletani travolti in quel caos 
di concetti non prattici, e di discrepanze inconcilia- 
bili , con loro maraviglia videro erompere retrivi e 
vecchi partiti , che potettero far germogliare più ri- 
gogliosa e fresca la vecchia tirannide da quelle stes- 
se gare e da quelle lotte, nella cui vittoria si ripo- 
nea il palladio dell' acquistata libertà. 

Da quel momento il partito monarchico ed il de- 
mocratico vivamente penetrati della posizione ,• che 
essi stessi si aveano formata , compresero che per 
riscuotersi aveano bisogno di armonizzarsi e nei 
principi e nelle azioni — E siccome la lealtà del Go- 
verno Borbonico questa volta si era tròppo smasche- 
rata per potersi continuare ad illudere , fu facile la 
accordo — e scelta Cosenza come centro del movi- 
mento, i Deputati Raffaele Valentini, Giuseppe Ric- 
ciardi f Domenico Mauro , ed Eugenio De Riso in 
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<lata del 2 Giugno emettevano agli abitanti del Napo- 
letano il seguente proclama, che noi quale uscì dalle 
mani di essi presenteremo al pubblico : 

« Gli enormi fatti di Napoli del 15 Maggio, e gli 
<( atti distruttivi al tutto della Costituzione, che loro 
« tennero dietro han rotto ogni patto tra il Princi- 
« pe ed il Popolo. E però noi vostri rappresentanti, 
« fattici Capi al movimento delle Calabrie , afforzati 
c( dallo spontaneo soccorso de'nostri generosi fratelli 
« di Sicilia, incuorati dall'unanime grido d' indigna- 
te zione e di sdegno levatosi contro il pessimo dei 
« Governi^ nonché nelle altre Provincie, in Italia 
c( tutta, dichiariamo auanto siegue, certissimi d'es- 
« sere interpreti fidi del pubblico voto. 

« Memori delle solenni promesse fatte dal Parla- 
ci mento nella sua nobile protesta del 15 Maggio — 
« di riunirsi cioè nuovamente , non così tosto gli 
<K fosse stato concesso, crediamo debito nostro lo m- 
cc vitare i nostri Colleghi a convenire a' 15 di Giu- 
« gno in Cosenza , onde riprendere le deliberazioni 
« interrotte in Napoli dalla forza brutale , e porre 
c( sotto l'egida della Assemblea Nazionale i sacri dritti 
« del popolo Napoletano. 

c( Mandatari della Nazione , chiamiamo intorno a 
c( noi, invochiamo a sostegno della libertà nazionale 
<( la fede e lo zelo della milizia civile la quale nel 
(n sostenere in modo efficace la santa causa, a tutela 
ce della quale siamo stati sforzati a ricorrere alla su- 
« prema ragione delle armi , saprà mantenere la si- 
« curezza de' Cittadini , e il rispetto alla proprietà , 
« senza cui non può essere libertà vera ». 

Nello stesso giorno costituitisi a Comitato di Sa- 
lute pubblica , emisero un secondo manifesto che fa 
il seguente : 

<( 1 Deputati qui sottoscritti , attesa la protesta 
<( fatta dal Parlamento il 15 Maggio, atteso 1 urgente 
<( bisogno di tutelare la libertà nazionale, contro un 
<c governo violatore aperto dello Statuto, fondamen- 
te tale , oltre V invito fatto a' loro Colleghi di con* 
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ft yenire in Cosenza a' 15 stante , ha risoluto di riu- 
« nirsi in Cosenza nel palazzo dell' Intendenza , in 
« Comitato permanente di pubblica salute. A viem-^ 
«e meglio accertare il trionfo della pubblica causa , 
a hanno deliberato di chiamare intorno a loro i cit- 
<( tadini più riputati. 

c( Il Comitato infrascritto ha in mente di non al- 
« lontanarsi in veruna guisa dalle massime contenute 
<f nella protesta summentovata ; intende cioè soste- 
« nere con tutte le forze in poter suo i dritti del 
« Parlamento e del Popolo. Non proclama egli, dun- 
« que, niuna forma di Governo, né vuole antivenire 
c( menomamente la risoluzione dell'Assemblea Nazio- 
(( naie , a cui solo spetta proferire sentenza intoma 
« alle pubbliche cose. 

(( Il Comitato di pubblica salute , desiderando o- 
(( perare alla faccia del sole, darà fuori ogni giorno 
« 1 processi verbali delle sue operazioni, e comincia 
« da oggi a fare di pubblico dritto le deliberazioni 
« prese finora ». 

Il giorno 3 Giugno, si pubblicò il 1° buUettino df 
questo Comitato , che fu composto di Raffaele Va- 
lentini Presidente — Giuseppe Ricciardi , Domenica 
Mauro , Stanislao Lupinacci , Francesco Federici ^ 
Giovanni Mosciari. 

Questo Comitato ordinò: 

Che il Sig. Stanislao Lupinacci esigesse tutte le 
somme offerte volontariamente da* proprietari di Co- 
senza e Provincie — e che avesse per coadjutore D* 
Gaetano Bosco , e D. Pasquale De Nicola — Che D. 
Giovanni Mosciari organizzasse una colonna mobile^ 
di mille uomini sotto il comando di D. Pietro Mi- 
leti per occupare le montagne di Paola , e tutelare 
tutto il littorale da uno sbarco di Regi — Che ad o- 
gni individuo si pagassero grana 30 al giorno — ri- 
fasciandone cinque per le jspese di equipaggio—- Che 
si organizzasse altra colonna mobile da stabilirsi 
provvisoriamente in Cosenza, sotto il comando di D. 
Saverio Altimari. 
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L' istallazione di auesto Gomitato ebbe luogo collo 
arrivo in città in sulle ore 22 italiane del 1® giugno 
4el deputato Ricciardi. 

Mille grida salutavano Tarrivo di lui, e mille gri- 
da lo invitarono a costituire questo Sovrano Governo, 
allo innalzamento del quale concorsero con lui Valen- 
tin!, Mauro, e De Riso, ed il defunto deputato Gaspare 
Marsico. Dietro il già deliberato , disponea il Comi- 
tato : Un armamento generale nelle provincie — Che si 
facesse consapevole il Commissario del potere esecutivo 
4i Messina dello operato in c[uesta provincia, pressan- 
dolo pel sollecito invio degli armati ed artiglieria jpo- 
sti da più tempo a disposizione de' Calabresi — Che 
si armonizzassero le operazioni di queste Calabrie con 
quelle delle altre due^, quali erano Salerno e Poten- 
za—Che si facessero restare intesi i Fratelli di Napoli 
del giuramento de' buoni Calabresi di vincere o mo- 
rire per la santa causa. 

Desiderando, intanto, che non venisse interrotto il 
<5orso de' pubblici affari, il Comitato elesse il Valen- 
tini a Commessario del potere esecutivo ; e volendo 
che andassero corretti i vizi del vecchio ordinamento 
delle guardie nazionali , die nuove disposizioni che 
quésto scopo raggiungessero , e nominò al proposito 
una Commissione composta di D. Pietro Salfi, D. Pie- 
tro De Roberti, e D. Francesco Valentini, tutti illu- 
stri cittadini , per vita politica e civile inattaccbili. 

Nelle viste poi di migliorare le condizioni de' pro- 
letari, il prezzo del sale fu scemato da otto a grana 
sei — E siccome molto sale trovavasi diggià accumu- 
lato ne' botteghini , e che da' venditori privilegiati 
era stato pagato all'antico prezzo, fu nominata una 
Commissione composta di D. Francesco Gervasi , D. 
Lui^i Martucci , D. Giovanni Medaglia , che tenesse 
ragione de' dritti de* venditori. 

Per la nomina , intanto , del Yalentini a Commes- 
sario del potere esecutivo, il Comitato nominò a suo 
nuovo presidente il Ricciardi — ed a componenti del 
Comitato di guerra in Paola : D. Vincenzo Valitutti, 
D. Giovanni Mosciari, e D. Pietro Mileti — Il coman- 
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do della Guardia Nazionale da prima affidato a De 
Roberti, Valentini, e Salfi, fu a costoro riconfermato 
aggiungendovi a nuovi capi D. Gioacchino Gaudio « 
D. Federico Anastasio, e Gennaro Genise — Indi, il 
Gomitato nominò D. Biagio Miraglia a redattore de> 
giornale Uffiziale — D, Giovanni Gervasi a coman- 
dante del forte ed a sorvegliatore de' telegrafi — D. 
Luigi Mazzuca e D. Luigi Martucci a commessarii 
per la fabbricazione delle cartucce. 

Giunte le notizie delle cose nostre in Catanzaro, il 
4 giu&no alle ore 15 dltalia vi si costituì altro Comi- 
tato di salute pubblica, di cui fu prima cura emet- 
tere il proclama che qui trascriviamo : 

« Attesa la nrotesta fatta dal parlamento a 15 mag- 
(( gio ; atteso Vurgente bisogno di tutelare la libertà 
« nazionale contro un governo violatore aperto dello 
« statuto fondamentale; veduto l'invito solenne fatto 
a a' componenti le camere legislative di convenire in 
ce Cosenza a 15 stante , alla Guardia Nazionale , i 
<c cittadini componenti la città di Catanzaro procla- 
a marono indispensabile la istituzione d'un Comitato 
« di salute pubblica , e quindi vennero nominati a 
a componenti i qui sottoscritti , i quali accettando 
a Y incarico si sono riuniti nel palazzo di questa in- 
(( tendenza in sessione permanente. 

(( Il Comitato infrascritto, il di cui primo pensiero 
a sarà il mantenimento dell' ordine pubblico , repri- 
<c mendo con tutti i mezzi i disordini, e le operazio- 
(( ni sovvertitrici , ha in mente di non allontanarsi 
ce in veruna guisa dalle massime contenute nelle prò- 
a teste summentovate : intende cioè : sostenere con 
Ci tutte le forze in poter suo i dritti del Parlamento 
c( e del popolo — Non proclama e^lì dunque ninna 
« forma di Governo , né vuole antivenire menoma- 
(( mente le risoluzioni dell'assemblea nazionale, a cui 
<( solo spetterà profferire sentenza intorno alle pub- 
<( bliche cose — Firmati — Vincenzo Marsico — presi- 
« dente — Angelo Morelli — Tommaso Giardino — 
« Giovanni Scalfaro — Vitaliano de Riso — Giovanni 
c( Marincola — fiocco Susanna Segretario »• 
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Qaesto Gomitato in continuazione del verbale d' i- 
stallazione si occupò della discussione di yarii og- 
getti che potranno leggersi ne' suoi bullettini. 

Esso fu impiantato in Catanzaro per acclamazio- 
ne della popolazione e della Guardia Nazionale y e 
ne fu nominato presidente Vincenzo Marsico , che 
vi si trovava come intendente della provincia fin 
dal principio delle novità politiche. Questo illustre 
cittadino, Barone di Lettaraco Regina e S. Benedetto 
Ullano — liberale di vecchia data — strenuo masso- 
ne — e vigilantissimo carbonaro , entrò nella cospira- 
zione calabrese nel 1846, quando nello Stato Roma- 
no Pio IX cominciò a concedere leggiere riforme ai 
suoi popoli, che furono ritenute come l'inizio dell'I- 
talico risorgimento. 

Pel suo ricco patrimonio, che a larga mano sacrifi- 
cava a prò della causa della libertà — e per le nu- 
merose e rispettabili attinenze Ai famiglia , che^ lo 
legavano a' più notabili proprietari della provincia , 
misesi ben presto alla testa del partito Cosentino , 
che, come desideravalo, trovò in lui l'uomo che ac- 
coppiava al più specchiato coraggio civile, la più sana 
prudenza ed accortezza. 

Non volendo che le stragi del 1844 si fossero ri- 
prodotte nel nostro paese nel 1848, non permise che 
Cosenza prendesse nuovamente l'iniziativa del movi- 
mento che precedette il 29 gennajo 1848, con essere 
abbandonata a se stessa , come avvenne pel passato. 

£ quando il Romeo gli notificò il disegno di ciò 
che solo avrebbe fatto in Reggio , dimostrò al Ro- 
meo i pericoli a cui esponea il proprio paese , non 
che l'intero Regno, cui sarebbe estremamente torna- 
ta fatale una prima disfatta diffonditrice di scorag- 
giamento e di terrori, quando maggior uopo si avea 
di coraggio e d'entusiasmo. E ciò perchè i rappresen- 
tanti di tutte le Provincie residenti in Napoli, di- 
chiararono di non essere ancora apparecchiati al mo- 
vimento in una sessione che si tenne presso il Mar- 
sico poche sere prima. 

GÌ infausti avvenimenti che verificaronsi in questa 
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estrema pronta d' Italia , sul tramonto del 1847 pro- 
varono che il Marsico avea tattica politica , ed ac- 
corgimento non a tutti comune; e lo scuoramento del 
Begno^ onde per poco non avvenne che tutto abor- 
tisse , finì di convalidare Y aggiustatezza del suo 
chiaro ed assennato concetto. 

Questo concetto di che faceagli addebito un gior- 
nale di que' tempi, e che il Micnitelli nella sua dotta 
e veritiera storia di quell'epoca, appella Raffreddare, 
fu da taluno interpretato per raffreddamento effettivo 
del Marsico a prò della causa patriottica ; ma quel 
raffreddore fu prudenza, fu avvedutezza politica, era 
l'antitesi della spensieratezza con la quale pochi vo- 
leano operare, prendendo a modello il Mazzini, che se 
fu sempre lodevole ne' suoi concetti, non fu del pari 
sempre felice nella scelta de' mezzi che pose in ope- 
ra per attuarli! 

Miglior giudice del Marsico in quell'epoca fu la 
Polizia, che saputo il danno fattole con quel tempe- 
ramento di prudenza , senza di che avrebbe potuto 
soffocare in un- tempo la rivoluzione in Reggio Co- 
senza e Catanzaro , che al par di Reggio non vi si 
erano ancora pienamente apparecchiate , arrestò il 
distinto patriota , ed allora di carcare il tolse , che 
fu forza aprir le prigioni a tutti i detenuti dell' epo- 
ca. E di lui giudicò meglio lo stesso Principe , che 
amando allontanare da Napoli chiunque potesse colla 
sua assennatezza temprare gli eccessi de'demagoghi, le 
cui esorbitanze sono più utili a' troni, che non tutte 
le arti del proprio partito, prima il destinò per Inten- 
dente a Reggio , e quando ne ricevette la rinunzia , 
personalmente gli impose , perchè ito fosse a reggere 
la Provincia di Catanzaro. 

il patriottismo del Marsico rifulge qui poi di tutta 
quella luce, che si disse fioca a proposito de' movi- 
menti di Rej^gio. Imperocché , come seppe 1' orribile 
massacro del 15 maggio, per via telegrabca rassegnò 
la sua dimissione in Catanzaro, e posesi energicamente 
alla testa di quella rivoluzione , che tanto onor do- 
vea recare alle nostre due Calabrie. 
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La notìzia della istallazione del Gomitato Catanzare- 
se y fu comunicata al Gomitato Centrale lo stesso 
giorno 4 Giugno — Nel giorno susseguente , quésto 
emise il seguente proclama: 

« Calabresi. 

« Dopo i fatti del 16 maggio, volendo Re Ferdi- 
« nando, ritornare al suo antico Regime, e costrin- 
cc gere i popoli al servaggio, con circolare del Mini- 
« stero dell interno del 22 dello stesso mese , ordi- 
« navasi che gli abitanti de'comuni, non potessero go- 
« dere delle terre demaniali , pria di reclamarle ed 
« ottenerle con un regolare giudizio di vera decisione. 

ce II Gomitato di Calabria Citra mirando mai sem- 
<( pre al bene del popolo Calabro Cosentino , promet- 
« te di sostenere colla forza legale e civile il pieno 
« godimento de'dritti che gli appartengono; bene in- 
« teso che le private proprietà debbono essere ri- 
« spettate da tutti, e garentite ; poiché la proprietà 
« è r effetto deir industria e della fatica , senza la 
« quale ogni società civile crollerebbe. 

« Il Comitato invita gli abitanti de*Comuni a pren- 
« dere le armi , ed accorere alla difesa della patria 
c( minacciata, sicuro che di buon grado si armeran- 
« no a prò di essa, ed insieme alla conservazione di 
« quelle terre, delle quali sarebbero, tornando V an- 
ce tico re^me , immancabilmente spogliati. Assicura 
c( poi agli abitanti de' Comuni non solo la semina del 
« presente anno , bensì quelle degli anni avvenire , 
« ne' limiti de'dritti che gli appartengono sul Demanio 
« Comunale , Esorta in pari tempo i proprietari e 
« non molestare i cittadini nel loro godimento, cer- 
ee tissimo che uomini giusti e generosi accoglieran- 
« no un tale suggerimento qual mezzo efficace a so- 
<c stenere la pubblica tranquillità. 

Dopo di ciò , il Comitato sempre composto degli 
stessi membri , ed avente a seffretarl Giulio Meda- 
glia, Luigi Miceli, Hiagio Miragiia , Domenico Cam- 
pagna, Domenico Gervasi, ordinava a* Ricevitori di-^ 
strettuali e de' generi di privativa , che nel fare i 
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versamenti presso il Ricevitor Generale , inviassero 
al Gomitato copia del verbale dalle somme versate — 
allo Ispettore delle Acque e Foreste, di tenere a di- 
sposizione del Gomitato tutti i Guardaboschi — al di- 
rettore de'Dazì indiretti, di consegnare nelle mani di 
D. Pietro Salii i fucili de* Doganieri— ali* incaricato 
di Regìa, di far pervenire il notamento degli armati 
sotto la sua dipendenza — al capo-squadrone della 
Guardia Nazionale a cavallo, di mettere a disposizio- 
ne del Gomitato le trombe di questo corpo. 

Quindi , nominò D. Garlo Campagna , comandante 
interino delle guardie cittadine distrettuali — D. Fran- 
cesco Valentin!, D. Nicola Le Piane, e D. Gioacchi- 
no Gaudio, a comandanti della 1, 2, 3, compagnia 
della milizia civica , da partire per la volta di Pao- 
la — D. Luigi De Matera a Quartiermastro della mede- 
sima — ^D. Pietro De Roberto ad Ajutante del sig. Mo- 
sciaro — il fratello Gaetano a Comandante di Piazza. 

Poscia decretò: che pel prossimo sabato avesse luo- 
go in Cosenza una funebre cerimonia in onore dei 
martiri del 15 Maggio. 

Questa cerimonia avvenne ; ed ogni Comune vi fu 
rappresentato dalle sue guardie nazionali. 

Mentre che il Comitato queste cose disponea , di- 
ceasi : Che Nicastro avesse formato il suo Governo 
provvisorio — Che Castrovillari avesse fatto altrettan- 
to; anzi, che il Deputato Pace muovesse su Cosenza 
con 1000 uomini — Che Teramo fosse in fermento — 
Che Potenza Bari e Molfetta fossero insorte— Che in 
Ariano fosse stato distrutto un battaglione di linea — 
Che Rossano avesse imitato Cosenza — ed altre notizie 
più o meno esagerate di questo genere. 

Intanto, Giuseppe Mazzei di S. Stefano, eletto dal 
Gomitato a raccogliere tutte le guardie del Distretto 
di Cosenza, giungea qui con una prima banda di 300 
persone — e da qui per Paola il 5 di questo mese due 
schiere di volontari in mezzo alle pubbliche ovazioni 
si moveano. 

Il 6 di Giugno poi, il Comitato deliberava: 

Che tutti coloro che volontariamente aveano offerto 
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delle somme per l'armamento, le versassero in mano di 
D. Stanislad'Lupinacci. Che una commissione composta 
dei signori Fascinale Mauro e Gaspare Marsico s'inca* 
ricasse dell'esazione degli arretrati del dazio fondia- 
rio j coir obbligo di presentare un progetto intorno 
alla riforma da potersi operare su tutto il sistema da- 
ziario. Che il siff. D. Saverio Altimari fosse il Co- 
mandante generale di tutte le forze mobili della Pro<* 
vìncia. 

Partiva (juindi il Mazzei da Cosenza con missione 
di recarsi m Calabria Ultra Seconda — e reclutar gen- 
te, dandoglisi facoltà di rilasciar Boni alle casse co- 
munali de' paesi per dove passava — ed effettuire im- 
prestiti , se il bisogno lo esigesse , rendendone tosto 
consapevole il Comitato. 

Partiva Francesco Yalentini per Paola alla testa 
della 2 compagnia. 

£ quindi il Le Piane alla testa d' una terza spe- 
dizione. 

Contemporaneamente arrivava in Cosenza il capi^ 
tano della guardia di Paterno con buona mano di- 
eletti individui — Federico Anastasio da vari paesi con 
settantasei uomini — e poscia , le bande del distret- 
to di Castrovillarì in numero di 400 — ed altre bande 
di altri paesi — Al tempo stesso scriveano Palopoli 
Salerni Marcavallo Amodei Giunti Benedetto la Co- 
sta : che Rossano , e Castrovillari distretto , Rende , 
Sammarco, Sangineto, Paola distretto, fossero in piena 
sommossa; e diceasi: che il capitano del vapore il Poli- 
femo giunto a Paola assicurava : che ffli Abruzzi era- 
no in movimento — che Tlntendente Mariano D'Ayala 
avesse battuto il generale Laudi — che le Puglie erano 
insorte — Nunziante con Salzano e Guerra sbarcati a 
Pizzo, vi erano stati accolti con un silenzio di tomba— « 
che il comitato di Nicastro avea raccolte la milizie 
del distretto-^che Catanzaro avea spedite un rinfor- 
zo a'Nicastresi-r— che da Cosenza era già stato spedito 
Mazzei perchè marciasse verso Nicastro — e che altre 
colonne si sarebbero spinte sino a Tiriolo. 

U Generale Ferdinando Nunziante ebbe ordine di 
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muovere per Calabria il 4 giugno , alla testa di 2000 
soldati , cioè il terzo regffimento di linea} il secondo 
cacciatori , ed un Battaglione cel sesto. 

Come giunse a Montelione , seppe che gran parte 
de'sollevati aveano formato in Filadelfia il loro Quar- 
tier-generale, ed occupato Curinga ed altri paesi sulla 
strada consolare , aveano allogato gli avamposti sul 
fiume Anffitola ; e seppe come , se arrivavano i nuovi 
rinforzi che si attendeano, i sollevati avrebbero for- 
mato un campo di osservazione nel piano della Coro- 
na, con intendimento di attaccare alle spalle la sua 
colonna, e togliergli quella vantaggiosa posizione mi- 
litare. Il Nunziante telegrafò subito al Maresciallo 
Palma, allora comandante le armi di Reggio , che di 
conserva all'armata navale avesse impedito lo sbarco 
su quelle sponde di qualunque sollevato; e ciò onde 
evitare che si fosse riunita gente su* piani della Co- 
rona. Ma né la milizia né Tarmata si dettero di ciò 
il menomo pensiero , e gli sbarchi progettati furono 
tutti senza opposizione eseguiti. 

In data del 7 Giugno emise un proclama con cui 
esortava i popoli a ritornare all' ubbidienza del Re , 
ed a rispettare Pordine e la pace, ch'era la pace della 
tomba I... e quindi altro manifesto alla guardia na- 
zionale, per unirsi alla truppa, cui da questa, secon- 
do la sua stessa relazione ufiiziale, ebbe pronta ed ar- 
rogante risposta. 

Convintosi che dovesse agire colle sole sue forze, 
scrisse tosto al Ministro della Guerra, che rafforzas- 
se la sua colonna, e che si fosse inviata altra colon- 
na per Castrovillari, perchè tenesse a freno la Cala- 
bria Citeriore, e perchè nel momento dell' azione le 
due colonne potessero congiungersi sopra Cosenza, do- 
ye dovea incontrarsi la resistenza maggiore. 

Tuttavolta, emise un secondo proclama, che deriso 
e schernito al pari del primo , ^li fé' pensare serìar 
mente al modo come ovviare agli ostacoli che questa 
impresa implicava. 

Intanto, una colonna di circa 2000 nomini coman- 
data dal generale Busacca, sbarcata a Sapri, marciava 



3 tzedby Google 



— 365 — 

per Campotenese sopra Castrovillari , ed era in se- 
guito rafforzata da altre truppe sotto il comando del 
Generale Landi. 

Le forze del Nunziante poi il dì 25 venivano ac- 
cresciute dal settimo reggimento di linea — dal terzo 
reggimento cacciatori — d'un Battaglione del quinto 
reggimento — da una sezione di artiglieria di campa- 
gna, ed un battaglione di^Garabinieri a piedi — genti 
tutte sbarcate a Pizzo. 

Egli per 19 giorni maturò il suo piano strategi- 
co, che non attuò prima che da Napoli venissero or- 
dini , perché in coincidenza de' suoi movimenti aves- 
sero luogo anche quelli del Busacca , comandante la 
regia forza nella Calabria Citeriore. 

CAPITOLO SESTO 

Divisione del Gomitato io varii Dicasteri — Moti sediziosi De' ca- 
sali del Manco— moti Comunisti nella Sila — I siciliani in Co- 
senza — Funerali a'martiri del 15 Maggio caduti in Napoli — For- 
za di Busacca — Forza di Spezzano Albanese e Campotenese — Com- 
messi one straordinaria di Guerra — Stato morale della Calabria 
Citeriore (1848). 

Uniformamente a quanto il Comitato avea pro« 
messo ne' suoi precedenti bullettini, il 9 Giugno par- 
tiva per Tiriolo la colonna comandata da Stanislao 
Lamenza. 

In quello stesso giorno il Comitato si divise in 

Juattro dicasteri , cioè della Guerra , dell* Interno , 
ella Giustizia , e delle Finanze. Furono affidati gli 
affari della Guerra a Ricciardi e Musolini — quelli 
deir Interno a Mauro — c[uelli della Giustizia al Fe- 
derici — e quelli delle Finanze al Lupinacci. D. I- 
gnazio Ranieri , e D. Gaetano Rova divennero Com- 
messari incaricati per gli alloggi — D. Lelio Gatti , 
come cassiere, fu addetto air immediazione del dica- 
stero della Guerra — ed il P. Luigi Mauro, fu dele- 
gato come Cappellano Maggiore della prima spedizio- 
ne che partisse per Tiriolo. 
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Ma siccome il Bova ed il Ranieri non poteano ba- 
stare a compiere V incarico loro affidato , ebbero per 
aggiunti D. Brano De Simone, e D. Enrico Frugiue- 
le — E siccome si era visto il bisogno de' vari com- 
messar! politici , cbe meglio l'andamento delle cose 
facessero progredire^ furono a questo uffizio nominati 
1). Giovanni Mosciari per Paola — D, Luigi Praino 
per Gastrovillari — D. Raffaele Mauro per Rossa- 
no — D. Rocco Gatti per Cosenza. 

Gomechè molte fossero state le offerte volontarie 
per sostenere V armamento della Provincia ^ erano 
troppo enormi le spese , perchè con quelle soltanto 
potessero colmarsi — Il perchè, si decise, che il siff. 
D. Luigi Gervasi, uffiziale addetto al dicastero delle 
Finanze, introitasse le somme dal sig. Giannuzzi Sa- 
velli , tesoriere generale ,- e le versasse nelle mani 
del sig. Lupinacci — e che il dotto economista Ga- 
spare Marsico si occupasse delle redazione di un 
progetto intomo alle tasse che potessero essere sce- 
ìnate, ed abolite. 

Avvenne, intanto, che in Celico, Spezzano Piccolo, 
Spezzano Grande , Macchia , Pedace , e Serra pochi 
facinosi , vollero e tentarono impiantare i germi di 
quella vecchia reazione , che fruttò tanto danno nel 
1806 , ed anni susseguenti , e tanto sangue fece 
versare — e che nel tempo stesso due vapori ed un 
legno a vela si presentassero alle coste di Paola. 

di dispose tosto : che D. Carlo Campagna partisse 
con 200 uomini pe' connati paesi del Manco , e che 
Una forte colonna di 300 uomini , comandata da 
Francesco De Simone , muovesse per Paola in ajuto 
della squadra del Mileti. Que'due vapori che rimor- 
chiavano un brigantino a vela , si fermarono a pic- 
ciola distanza dalla spiaggia , il che veduto da Mi- 
leti , uscito con 600 uomini sulla via per conten- 
derne lo sbarco a soldati che per caso quivi voles- 
sero scendere , furono mandati a bordo D. Domenico 
Perrotta e D. Gioacchino Qaudio collo accorto di se- 
gno di spiare il piano, e le forze de' Regi. 

Il Comandante marittimo intimò o la totale pre* 
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tentazione delle armi , o il bombardamento di Pao« 
la — 1 Deputati risposero : che bombardasse Paola ; 
perchè i Cosentini avrebbero diviso le loro abitazioni 
co' Paolani — Dopo ciò i legni si diressero ad Ostro. 

Erasi appena divulgato in Cosenza V esito di que- 
sto avvenimento , che si avea attirato tutta V atten- 
zione della città e della Provincia , quando il giorno 
Tegnente , ossia il 12 , il Deputato Pace notinca al 
Comitato r arrivo in Sapri di altri Regi , eh' esso fa- 
cea salire a 4000 ; ma che non erano che 2000, oltre 
le genti del Lanza. 

In vista di questo nuovo avvenimento il Comitato 
dispose , che il Battaglione di Castrovillari partisse 
per Castrovillari — che per la stessa destinazione par- 
tisse la colonna di De Simone ritornata da Paola — 
che partisse la colonna nuova arrivato il giorno pre- 
cedente da Marmanno. 

E però , furono nominati Commissari con pieni 
poteri nel distretto di Castrovillari D. Muzio Pace ; 
e D. Domenico Mauro — Musolino poi, rivestito del 
carattere di alto Commissario del Comitato , seguiva 
le cennate spedizioni , che erano accompagnate da 
più caldi voti di tutto un popolo , che fece sforzi 
supremi per resistere alle colossali forze d' un go- 
yerno potente per mezzi , potentissimo per forze mi- 
litari. 

Gli animi erano , adunque , combattuti da mille 
dabbt e da mille speranze , quando alle 3 dopo mez- 
zanotte del giorno 13 , Costabile Corduccì sbarcato a 
Paola co' Siciliani , annunziava a Ricciardi il suo 
arrivo in quella marina, e quello de' soccorsi sperati. 

La nuova di questi soccorsi si duffuse come lampo 
per tutta la Città , e bentosto il più fervido entusiar 
smo invase tutti i petti de' meno riscaldati — e quanti 
erano addetti alle armi , si offrirono per ingrossare 
le file de' fratelli isolani. 

II giorno 12 secondo gli ordini ricevuti dal Mini- 
stero di Guerra e Marina il corpo di spedizione per 
le Calabrie fu raccolto in Melazzo , ove ad effettuire 
lo sbarco nelle Calabrie erano impostati i due vapori 



3 tzedby Google 



il Vesuvio ed il Giglio deirOnde. I volontari fucilieri 
furono ripartati in due divisioni la prima delle quali 
fu affidata al Colonnello Fardella , e V altra al Co- 
lonnello Grammonte. Lo stato maggiore fu composto 
del Colonnello d' Artiglieria D. Gaetano Longo , che 
ebbe ordine di recarsi a Villa S. Giovanni, e di colà 
a Catanzaro, e degli ufficiali Scalia, Carlo Pisano, e 
Giovanni Pisano. 

La sera del 12 si partì — e nel giorno seguente i 
due vapori si trovavano a 14 miglia dal punto fissato 
per lo sbarco , quando ]jer aver veduto un vapore 
che facea vela per Napoli , che fu creduto Napole- 
tano, si pensò ai volgere a Stromboli, per quivi de- 
cidere ciò che dovesse farsi. 

Giunti a Stromboli una porzione di volontari ma- 
nifestò con grida il desiderio di ritornare a Melaz- 
zo, si dipose allora che vi sarebbero rimenati dal Gi- 
ulio dell' Onde; e 15 di essi tra le grida e gli scherni 
de* restati disertarono la causa della Patria per viltà 
e carognaggine. 

Il Vesuvio mosso da Stromboli per Paola , vi giun- 
se alle 2 1(2 a. m. del 14 e lo sbarco si effettuiva 
prima delle 5. a. m. 

Il modo come i Cosentini festeggiarono Farrivo dei 
loro fratelli, è cosa pili facile ad immaginarsi che a 
descriversi. Il tripudio universale non fu questa volta 
alterato che dalle turbolenze scoppiate nella Sila a 
proposito delle terre demaniali e comunali , lur- 
l)olenze eh' ebbe V incarico di , reprimere^ Celestino 
Cava con una colonna mobile composta di Pedacesi 
e Lappanesi — - ed il sig. Lappano Celestino ed Atella 
con una seconda composta di Rovitesi e Pedacesi 
di Serra. 

Sedate queste turbolenze — e sedate le mene rea- 
zionarie de' alcuni paesi del Manco, dalle colonne di 
Campagna , e meno tenebroso V avvenire pe' rinforzi 
arrivati di Sicilia, sotto il comando del Generale 
Bibotti , che tosto il nostro Comitato spedendo in 
Tarsia , il nominava generale in capo aeìV esercito 
Calabro-Siculo, il Comitato pensò di onorare la me- 
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morìa degli estinti nella giornata del 15 Maggio, 
festa che dovea celebrarsi un giorno prima; ma che 
per avvenimenti impreveduti dovette aggiornarsi al 
17 del corrente. 

In questo giorno la pompa funebre ebbe luogo 
nella Chiesa Maggiore , ove alle ore 18 fu celebrata 
la Messa — Tutta la milizia cittadina riunitasi pri- 
ma dinanzi la spianata della Prefettura, seguì il Go- 
mitato e gl'impiegati civili e militari, dando il primo 
Sosto a' Siciliani. Finita la funzione, ia milizia ricon- 
usse il Comitato nella sua solita residenza, e quindi 
si sciolse. Parlò in elogio de' martìri , il valente e 
dotto Giuseppe Miceli , fratello del Deputato , non 
meno di qiiesto, patriotta zelantissimo , ed uomo di 
indole e di cuore sovranamente evangelico. 

Terminate V esequie decretate , e rinnovato nella 
Chiesa il giuramento di vendicare la morte di quei 
martiri — nonché di quanti li precedettero nei se- 

{ coleri in Cosenza ed altri punti del Regno, generale 
U la partenza pel campo di Castovillari, donde ve- 
rnano frequenti annunzi di mosse di Regi — e di e- 
voluzioni strategiche di essi , che ognora asserite e 
contraddette , faceano a tutti una posizione di tale 
incertezza , dalla quale tutti anelavano di uscire , e 
che qui bisogna appieno chiarificare. 

La colonna del Rusacca componeasi d'un Rattaglio- 
ne del 2 di linea — di quattro compagnie pertinenti 
al 4 di linea — del 5 Rattaglione Cacciatori — e 
d' una sezione di Artiglieria da Montagna. Partita 
da Na])oli nella mezzanotte del 9 su' vapori il San- 
nito , il Ferdinando , e la Maria Cristina , rimor- 
chiando ognuno un brigantino, approdò a Sapri. Dilà 
recatasi in Rotonda , la colonna sì accampò un mì- 
glio al dilà del Paese verso Campotenese, e quindi il 
giorno 15 si spingea a riconoscere ed occupare la 
Valle di S. Martino, il piano di Campotenese , e Top- 
posto valle sino a Morano, ove giunse alle ore 2 p. 
m. Partita da Morano , essa marciò per Castro- 
vìllari , dove non solo non ebbe buona accodien- 

za; ma dove ebbe ad accorgersi apertamente del con- 

24. 
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legno ostile che avrebbe rinveauto procedendo avanti 
in altri paesi più a Cosenza vicini. 

Era, intanto, avvenuto che il Gomitato, ignorando 
che la Valle di S. Martino fosse occupata da' Regi, 
avea dato ordini perchè gli avamposti del Campo di 
spedizione a Spezzano si avanzassero fino alla detta 
Valle, dando a Domenico Mauro il comando di que- 
ste forze , che il giorno 15 con mille uomini occu- 
pava le alture di Spezzano. 

Udite le notizie che i Re^i muovessero verso Ca- 
strovillari, il Mauro tenne Consìglio, e questo decise: 
che il Corpo Nazionale girasse alle spalle del nemico 
ed occupasse Campotenese, nel doppio scopo di pre- 
cludergli la ritirata da quella parte , e quando vo- 
lesse muovere sopra Cosenza, potesse a fronte trovarsi 
i Siciliani cogli altri Corpi Caiabri. 

Sollecito il Mauro , mirando per Firmo e Lungro 
prendeva posizione in Campotenese , ed il Comitato 
incaricava Saverio Àltimari di stabilirsi colla com- 
pagnia del bravo Vincenzo Morelli , nonché coli' al- 
tra di Malvito, sotto il comando del Capitano La Co- 
sta e colle genti di Bogiano , tra Tarsia e Spezzano 
Albanese, rimasti scoverti. Ma essendo in Ta vernano va 
disertati i Malvitesi , l'Altimari si arrestava. Spin- 

Sendosi però innanzi Morelli, e raggiunte per istra- 
a le nuove bande del La Costa, fortificavjasi nel 19 
giugno a Spezzano. 

Indi a pochi giorni i due campi erano poi forniti 
delle seguenti forze. 

Faceano parte del campo di Spezzano oltre alle colon- 
ne de' Siciliani, quelle di Valentin! , Lepiani , e Mo- 
relli , del Sarri , ossia colonna Albanese — che ve- 
niva distaccata per S. Lorenzo del Vallo — le masse 
di Malvito , Joggi , S. Catterìna , perciò che ancora 
non era disertato , Pedace Corigliano — i Contiffenti 
dì S. Benedetto Ullano — di Figline — di Bisi^na- 
no — di Bogiano — di Carpanzano — di S. Giorgio— 
Vaccarizzo — S. Cosmo — A quella volta, d' ordine del 
Comitato , marciarono Mileti da Sammarco — le com- 
pagnie formate da Vincenzo Greco — Domenico Pa- 
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lopoli — Nicola Samengo — Gaetano Joselii e le 
eompagnie dei Cropalatesi e Gampanesi comandate 
d'AulisìOy e De Vincenti — Fecero poi parte dello ac- 
campamento di Gampotenese , la colonna di Fran- 
cesco De Simone — i continenti di Pedace Serra — 
di Trenta — d'Aprigliano — u Battaglione di Castro- 
villari — le masse di Spezzano Albanese — di Mor- 
manno — di S. Basile — di Allomonte — di Lun- 

Sro — di Bossano — di S. Demetrio — di S. Sofìa — 
i Scalzali — di Frascineto — di Porcile — di Firmo— 
di Orsomarso — di Verbicaro — di Scalea — di Aie- 
ta — di S. Domenica. 

Nel tempo che si operavano questi movimenti mi- 
litari , giunsero le fauste nuove della presa di Mon- 
giana, e della fu^a de'Begi: brillante fatto d' armi^ 
che diffuse la gioia neir una e neir altra Galabria. 
Ma questa gioia fu passegsiera , e le nuvole che da 
(gualche giorno si erano addensate suir orizzonte po- 
litico ricomparvero , e ne dissiparono il passeggiero 
entusiasmo. 

Era cagion di disturbo la notizia giunta di fresco 
che Napoli inviasse una truppa sul campo d' azio- 
ne — che i militi arrivati in Sammarco, per avere sot- 
toposto arbitrariamente a tasse forzose il popolo, a- 
vessero alienato Tanimo di questo dalla causa patriotti- 
ca—che gravi segni di diserzione fossero apparsi nelle 
fila de' combattenti — e che ad istigazione d' un tal 
Joselii le banda di S. Getterina si fosse sciolta — 
DiceasL che i Gasali, repressi dal Gampagna, volessero 
ripigliare r azione restauratrice del Governo in Ga- 
labria — che Berardi nella Sila reclutasse gente per 
piombar su Gosenza , abbattere il Gomitato, e pro- 
clamare il caduto Governo — A quelle dicerie altre 
se ne aggiungeano da' reazionari , atte ad incutere 
terrore ne' timidi , scoramento ne* perplessi , sfiducia 
ne' più risoluti — Aggiungeasi a tutto ciò il difetto 
del numerario , senza di che non peteansi pacare le 
masse — e diggià si temea del prossimo scioglimento 
di queste per così potente ragione. E però il Gomi- 
tato, a rinsangnare l'erario provinciale, e ad evitare. 
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che il danaro speso per rarmamento non venisse di- 
lapidato, come fino allora era spesso avvenuto, dele- 
gò D. Gaetano De Roberto, ispettore generale de' dazi 
indiretti, a perlustrare il distretto di Cosenza, perchè 
attivasse l'esazione della tassa fondiaria — ed il probis- 
simo Nicola Le Piane, chiaro per bontà di costu- 
mi, e rattitudine di propositi, a far da Quartierma- 
stro pagatore per la colonna calabra del campo di 
Spezzano Albanese — Autorizzò Raffaele Arnedos a mo- 
bilizzare la forza nazionale di Rovito — e i coman- 
danti di Spezzano Grande Cerisano, Casole, e Spezza- 
no Piccolo a far lo stesso ne'loro paesi, e li cniamò^ 
in città , a tutelare la sicurezza di essa — Incaricò 
Salvadore Barberio di tenere d' occhio Berardi ed i 
S. Giovannesi retrivi colle colonne della stessa guar- 
dia di S. Giovanni partite col Miraglia e V Amodea 
per Cotrone. 
Nelle viste poi , che fossero ad esempio de' tristi 

E uniti subito coloro che cospirassero contro la pab- 
lica causa , nominò un tribunale straordinario di 
di guerra, le cui decisioni inappellabili avessero ese^ 
cuzione tra 24 ore. Esso venne composto di Vita 
Porcari Presidente — Avvocato D. Gaetano Bova re- 
latore— :D. Domenico Furgiuele, D. Carmine Mazzei^ 
D. Gio: Battista Zupi , D. Antonio Anselmi, D. Ga- 
briele Ammirata, Giudici — D. Francesco De Bartola 
Cancelliere — coU'intervento di D. Igoazlo Ranieri uo- 
mo di legge. 

Accettò quindi il Comitato la rinunzia del Yalen- 
tini da Commessario del Potere Esecutivo, « ne rive- 
sti il defunto Deputato al Parlamento Gaspare Marsi* 
co, uomo energico, di propositi fermi, e positivi, ed 
infine tale quale nella presente emergenza si richie- 
dea che fosse il capo di questo potere. Fu desso tosta 
incaricato di presentare un nuovo rapporto sulla que- 
stione delle gabelle. Incaricò il dotto Francesco Lat- 
sari, e come suo coadiutore Luigi Gervasi di verifi- 
care le pubbliche casse di questo capoluogo — e no- 
minò ad Eletto di Polizia Pasquale Palmieri — e Con- 
traloro e delia Tesoreria generale D. Bruno Renzelii.^ 
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Malgrado le nuove disposizioni , le voci allarmanti 
ingigantiyano — e non passava giorno che non si par- 
lasse dì nuovi sbarchi nel Tirreno e nel Ionio — di 
organizzazione dì nuovi elementi reazionari — di co- 
spirazioni financo nella stessa città contro i mem- 
bri del Gomitato, e di chiunque alla causa patriotti- 
ca applaudisse. Non si potea durar oltre in questo 
stato di cose , perchè le diserzioni aumentavano — gli 
ordini del Gomitato cominciavano a non eseguirsi 
più — i denari non abbondavano e col tempo minac- 
ciarono di dissoluzione i due campi. In questi poi, 
discordie dappertutto — e dappertutto disistima e que- 
rela. Disistimava Mauro il Ricciardi, che noi fornis- 
se a tempo di denari e munizioni — onde avveniva 
che le genti accorse alla chiamata della patria, per- 
chè non pacate, ritornarono neloro lari, non potendo 
resistere a disagi della fama se resistevano a quelli 
del campo — Disistimava Ricciardi il Mauro , perchè 
dicealo caparbio, ostinato , ed amante della propria 
opinione— Disistimavano entrambi Ribotti, che noi cre- 
deano air altezza della missione che rivestiva , e ne 
proponeano il rimpiazzo nel Longo — ed il Ribotti di- 
sistimava Ricciardi Mauro il Gomitato e tutti i Ga- 
labresi; perchè dicea: che venendo in Galabria avea 
trovato il paese pressoché nel modo che lo trovarono 
i Bandiera; e ch'essendovi tratto per appoggiare la ri- 
voluzione , e non farla , non poteasi sperare da lui 
che creasse Y insurrezione là dove non era. Il Va- 
lentìni, disastrato dalle sue vedute, dimetteasi— Il Ri- 
botti scrivea in Sicilia perchè la spedizione venisse 
tosto richiamata — Altro parapiglia avvenia in Gampo- 
tenese tra Mauro e Galizia, invano scrivea ed istava 
Ricciardi al Ribotti , che attaccasse — che nou aspet- 
tasse che nuove forze arrivassero da Napoli — che i 
insorgessero i reazionari — e Berardi riuscisse a capi- 
tanare grossa banda contro la causa — Ribotti si de- 
streggiava per volgersi alla marina del Ionio , donde 
contava far vela co' suoi, come appare dello stesso suo 
uffizio al Ministro della Guerra di Sicilia. In questo 
:Stato di cose , il Governo di Napoli die Y ordine di ve* 
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nire alle armi a'due Generali Busacca e Lanza, e cosi 
col principio delle ostilità ebbe termine questo stato 
di trepidazione, mille volte peggiore della stessa di- 
sfatta. 

CAPITOLO SETTIMO 

Winspeare comunica a Busacca rordioe di muoversi — Movimenti 
coDflitti e scaramucce tra volontari e regi di Busacca — Il gene* 
rale Lanza e le sue operazioni a Mormanno e Gampotenese—Scio- 
gli mento del Comitato Cosentino— Partenza de' Siciliani — La 
Stromboli preda il Brigantino che trasportava i Siciliani — ^Pro- 
testa di alcuni membri del Parlamento a Gorfù-— Altra a Roma^* 
Processo politico— Orazio Mazza — Salvadore Mandarini (1848) 

L'ordine venuto da Napoli al quale abbiamo atteso 
nel precedente capitolo, fu comunicato al Busacca il 
18 giugno dairAlhere Winspeare dello Stato Ma^io- 
re. Il plico che auest' uffiziale consegnò portava an- 
cora r annunzio aella marcia del generale Lanza , e 
l'ordine al Busacca d'attenderlo in Gampotenese. Ri- 
cevuto r avviso che circa 3000 nazionali occupavano 
tutte le posizioni di Gampotenese , fu impossibile al 
Busacca eseguire la cennata disposizione ; ed ordinò 
una imboscata di tre compagnie dì cacciatori per 
impedire che in Gampotenese si riunisse altra forza. 
Questa imboscata non riuscì, e nuove colonne ingros- 
sarono quelle che ^ià vi erano. 11 giorno 21 spedì il 
5^ battaglione cacciatori, ed il 13 di linea con un 
pezzo da quattro per riconoscere Spezzano , ed alla 
mattina del 22 si avviò contro questo paese , occu- 
pando le strade maestre, ed inviando alcune compa- 
f[nie di cacciatori sulla sua sinistra per proteggere 
a ritirata delle colonne. Il fuoco tosto si apri tra co- 
storo ed un drappello di volontari che si spinse sa 
quelle alture ad incontrarli. 

Le nostre artiglierie, sebbene a ^ran distanza apri* 
vano il fuoco — e i regi soprafiFatti da' tiri di questi 
cannoni si ritirarono precipitosamente per la via 
donde erano venati , inseguiti da' nostri che accom- 
pagnati da due pezzi di montagna giunsero a Cam- 
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merata, ove diedero fuoco al casino di Gallo. Il ca- 
pitano dello Stato Maggiore di Busacca nel suo rap- 
porto su questo fatto dice : Che involtosi erano circa 
2000 , in posizione con sei pezzi di artiglieria. Che 
dopo due ore di fuoco la spedizione per non essere 
circondata, si era ritirata alle 12 in Castrovillari, so- 
stenendo un fuoco di cacciatori sino a sei miglia 
distante la ritirata. Che erano stati fatti prigionieri 
un foriere e nove soldati. Che quattro soldati erano 
rimasti feriti. Che visto il numero immenso delle 
bande armate Cassanesi in vicinanza di Castrovillari^ 
la truppa si era applicata alla costruzione di barri- 
cate in pietra negli sbocchi delle strade della città. 

Castrovillari, che non fu mai seconda a ninna cit- 
tà del regno per sentimenti eminentemente patriotti- 
ci, fremea per Toccupazione di Busacca. Essa dimo- 
strò il suo malanimo alle genti di lui eon non trat- 
tarle , con dar loro a malincuore V alloggio , e quel 
che più monta a negare il vitto ed i mezzi per soste- 
nersi. Il dì 24 fuggirono da onesta città il sotto-in- 
tendente, il sindaco, il comanaante le guardie nazio- 
nali , r esattore comunale e la maggior parte delle 
guardie nazionali, e molti proprietari. Per questa fuga 
il generale dichiarolla in istato di assedio — e sicco- 
me mancava la sussistenza per la truppa , Busacca 
impose a' proprietari una tassa forzosa di ducati 4000. 

Il 25 giugno il capitano Grenet con quattro com- 
pagnie iu ordine aperto, e due di sostegno usci per 
perlustrare i dintorni di Castrovillari; ma a due mi- 
glia trovati 200 volontari, co' quali venne a conflit- 
to, non si mosse oltre, e bivaccò in queste posizioni. 

Il giorno 26 le masse armate si mostrarono piìi 
imponenti su* monti circostanti, e verso questo jgior- 
no si avvicinarono a Castrovillari. I volontarii con 
le fucelerìe , e quattro cannoni attaccarono i cordo- 
ni de' cacciatori, che furono tosto rinforzati da tutti 
i corpi. 

Cinque colpi di cannone caddero sul quartiera ge- 
nerale, uno de' quali uccise una sentinella del 4® di 
linea. 
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Alle 7 p. m. tutto il cordone con un cambiamen- 
to di fronte a dritta negli olireti attaccò i volontari 
Terso i monti ^ ed il capitano Grenet con altre due 
compagnie corse sulla strada verso Morano, cercò di 
attaccare V ala dritta di essi e tagliar loro la vìa 

Ser Gampotenense. Ma contro a queste forze stavano 
libotti co* siciliani y nonché un forte contingente di 
Cassanesi sotto il comando di Luigi Praino, che so- 
stennero bravamente V attacco nel luo^o appellato 
S. Elia, e dove costrinsero i Regi a ritirarsi col so- 

$ raggiungere delle valorose compagnie comandate dal 
lorelli. Quel fatto d'arme secondo il rapporto del 
Ribotti, che fu il veritiero, non costò a' volontari che 
un solo uomo perduto e due altri feriti — e da parte 
del nemico dieci o dodici morti e moltissimi ipriti. 
Secondo il rapporto del Grenet , un solo a' Regi , e 
70 morti ai volontari. 

Nel corso ctella notte di questo giorno , si ebbero 
notizie che le colonne del generale Lanza erano ar- 
rivate a Rotonda , ciò Talse ad incoraggiare i Regi 
non poco, che dopo il olezzo ffiorno vegnente 27 at- 
taccarono con tre compagnie diversi corpi sul monte 
S. Angelo, alla sinistra di Castrovillari, che fugaro- 
no, occupando il monte suddetto, ed avendo fuori di 
combattimento due soldati di linea. Intanto , consi- 
derando i Regi di Rusacca, che il generale Lanza non 
poteva passare per Gampotenese, e che d'altronde non 
era esposto a verun pericolo, perchè non avea nemi- 
ci alle spalle — Gonsiderando che difettavano sempre 
più di viveri, e che la loro inazione in Castrovillari, 
poteva fare andare in fallo il piano del Governo so- 
pra Gosenza , donde provenivano sempre rinforzi a- 
Gampotenese — Considerando che un pronto ed audace 
movimento metteva in fuga i volontari di posta a 
Spezzano , e quindi avrebbe atterrito il governo di 
Gosenza, deliberarono di marciare all'alba del giorno 
seguente sopra Spezzano e Gosenza. 

Si era sulle mosse di partire, quando arrivò emis- 
sario del generale Lanza, con avviso di non far mo- 
vimento alcuno. Il detto generale moveva per le Ga- 
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labrìe il 17 giogno da Nocera de' Pagani con una co* 
lonna mobile composta del 1/ cacciatori e franoni 
del 3. — tre s<{uadronì di carabinieri a caTallo, ed uno 
del 3. dragoni , e doe pezzi di campagna. Dietro di 
aver percorso le due proTincie di Principato Cite- 
riore e Basilicata a marcia forzata, il 25 era tra Ga« 
stelluccia e Rotonda. 

Il giorno 26 attesi gli ostacoli che si opponerano 
alla sua congiunzione con Busacca , che stavano nel 
fiume Cornuto, fatto rompere dal Mauro per quaranta 
palmi — nella Valle di S. Martino guardata da 20000 
volontari — nella strada tagliata prima del ponte 
detto della Valle con una fossato di quattordici pal- 
mi profondo e trenta di larghezza — in una prima 
barricata alzata con un muro di pietra a secco — 
ed in altre due che seguirono la prima dopo il pon- 
te — attesi questi ostacoli, Lanza riuniva l'intera co- 
lonna in Rotonda , cacciando i suoi avamposti ad 
un miglio di là del paese. 

Visti i cennati ostacoli, il generale domandava al 
governo de' rinforzi ; e questo onde forzare auei 
punti difficili, facea sbarcare in Maratea una colon- 
na di 1500 uomini comandata dal tenente colonnello 
De Come. 

Il giorno 27 dietro una ricognizione militare ese- 

Suita da un distaccamento di cavalleria e fanteria 
iretto dal colonnello Esperti , e dal maggiore Pia- 
nell , oltrepassata la lìnea degli avamposti, questi si 
spinsero sino al ponte del Cornuto, facendo eseguire 
de' lavori atti ad aprire la traccia delle strade. Ca- 
lando gr insorti dalla Valle di S. Martino attaccaro- 
no i Regi, e tennero contro di essi due ore di fuoco, 
ritirandosi poscia nel Vallo, colla perdita di qualche 
morto e diversi feriti. Il giorno 30 spianate le stra- 
de, e distaccato De Come per agire sopra Morman- 
no, il Lanza finse attaccare con tutte le sue forze i 
volontari del vallo , che valorosamente resistettero 
allo attacco; e quando fu certo che De Cornè fosse 
giunto a Normanno, ripiegò sulle abbandonate posi- 
zioni. 
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Gredendo i volontari che i Regi battessero in ri- 
tirata corsero ad attaccarne gli avamposti al di qua 
del fiume— e qui il combattimento fu sanguinoso per 
r una e 1' altra parte , essendovi periti molti soldati 
e bassi uflìziali — e de' volontari tre capi — oltre ad 
altri tre prigionieri. Questi morti furono : Vincenzo 
Mauro fratello di Domenico, Francesco Maria Tocci, 
e Domenico Chiodi. 

La notizia della morte di questi tre valorosi — delle 
difiìcoltà suparate dal Lanza nel corso dello strada — la 
presa di Mormanno — la diserzione de'auarantacinqae 
rolicastresi, ed altre diserzioni — la dencienza di oOO 
uomini partiti con Mileti per Gastrovillari ad istanza di 
Eugenio De Biso, che annunziava alle prese i Nazio- 
nali colle soldatesche di Gastrovillari — la sconfitta di 
Monte S. Angelo giunta a cognizione del campo — 
la poca fiducia che aveasi in Ribotti — il ritiro di que- 
sto colla squadra Galabro Sicula in Spezzano Alba- 
nese — Tabbandono del campo di Gastrovillari, fece- 
ro decidere Mauro, a sguernire la posizione del Gro- 
cifisso in Morano, e sciogliere il campo — marciando 
con cinquecento uomini sopra Morano, e di là a Co- 
senza per ricongiungersi cogli altri corpi , e far 
fronte a' Regi sotto Cosenza. 

In tutti i fatti d' armi che si ferirono nella Valle 
di S. Martino , moltissime furono le morti ed i fe- 
riti de' Regi — e molto scorso il numero dei feriti 
volontari. Di questi , alcuni rimasti con Gorducci e 
De Simone combattettero finché ebbero munizioni, e 
quando queste finirono , corsero a Spezzano per riu- 
nirsi alle masse Sicule. 

Non appena la colonna del generale Lanza arrivò 
in Gastrovillari , e si verificò la congiunzione delle 
due colonne, i Siciliani abbandonarono Spezzano Al- 
banese, e partirono per Tiriolo, ove intendeano di for- 
tificarsi, non essendo possibile fortificar Cosenza at- 
tesa la sua posizione positivamente sfavorevole a 
fortificazioni di Qualunque sorta — Mossi i siciliani 
per Tiriolo, il 3 luglio si sciolse il Comitato — ed il 
giorno 5 luglio una deputazione di Cosenza compo^ 
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sta dall'Arcivescovo , dall' Arcidiacono Scaglione » da 
gentiluomini D. Carlo Campagna, D. Pasquale Man* 
ro , D. Gioacchino Gaudio presentavasi a' due gene^ 
rali, pregandoli di risparmiare la città, che senza par^ 
ti ostili si sottomettea air esigenze del tempo. 

Nel giorno 9 dello stesso mese Nunziante entrava 
in Catanzaro , dietro fatti brillantissimi d' armi , e 
compiuti da*volontarì di quella Provincia ; e così fì-^ 
nìva questo dramma, ch'ebbe per risultato un disar^ 
mo generale — l'ira sempre crescente della passata si- 
gnoria contro la Calabria — ed un processo, che cacciò 
migliaja di famiglie nella più orrida miseria e nel 
più spaventevole lutto. 

A compimento di questa storia aggiungerò: che il 
3 luglio il Comitato diramava per la nostra Provine 
eia il seguente manifesto: 

ce Per cagioni eh' ò inutile il riandare , le nostre 
« forze avendo dovuto ritrocedere in questo capoluo- 
« go ; desiderosi di evitare al paese una guerra ac-« 
« canita, e le conseguenze d'una invasione per parte 
<( de'Regi, invasione che il sito sfavorevole di Cosen- 
« za, renderebbe probabile, questo Comitato ha riso- 
« luto di ritirarsi spontaneamente da questa città, 
<c Fermo, però, sempremai ne' principi da lui prò- 
« clamati, fin dal 2 Giugno, giorno della sua istalla- 
« zione, trasporterà nella vicina Calabria la sua ban- 
« diera; che anzi in quel tratto medesimo che sar^ 
« per mantenerla saldissima, si costituirà in Catanza- 
« ro in governo provvisorio centrale delle Calabrie, 
ce Forti schiere di Calabri, e fratelli delle Sicilia 
ce faranno seguito al governo, e secondandone energi-. 
« camente i dettami Io porranno ben presto nel gra- 
c< do non solo di rioccupare questa provincia; ma di 
c< allargare la rivoluzione nel rimanente del Regno. 
Come fu pubblicato in Catanzaro questo proclama, 
il giorno 5 , nel palazzo dell' Intendenza , riunita la 
Commissione di Pubblica Sicurezza, composta del Co- 
mandante le armi — Procurator generale — Decano Con- 
siglier d'Intendi^nza funzionante da Intendente — Sin-^ 
daco della città — e due proprietari del paese — mentre 
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bì discutea sul temperamento da prendere, un immen- 
so numero di cittadini Catanzaresi presentatosi in 
nome del popolo manifestò apertamente alla Com- 
missione : che non voleva riconoscere il governo prov- 
« visorio in progetto — ma sostenere colle armi alla 
« mano il coverno del Re — senza permettersi Tintro- 
<J duzione delle truppe, e soggetti di cui si parlava 
ce nel proclama del Comitato. E però: Che si spedisse 
<c una deputazione per manifestare a'capi della trujj- 
« pe, ed ai componenti del governo provvisorio di- 
« sciolto in Cosenza, che la Città di Catanzaro, non 
« permetteva l'ingresso, al quale si oppeneva aperta- 
« mente, ove occorresse, colle armi alle mano per so- 
t( stenere l'ordine pubblico. (1) 

Nel modo stesso che il Comitato di Cosenza non 
Venne riconosciuto da' Catanzaresi , venne tosto disco- 
nosciuto da' Siciliani , che per mezzo del tenente co- 
lonnello Lepiane Nicola ne fecero arrivare la signifi- 
cazione al Ricciardi , al Musolino , a Mauro , a Lu- 
pinacci , a De Riso , ed a Susanna, cne si trovavano 
m Tiriolo il giorno 6 di luglio. 

Dietro (guanto avvenne , sentendosi ognuno sciolto 
dagli obblighi assunti , i Siciliani s' imbarcarono sur 
un brigantino che avea disbarcato ferruggine, ed un 
trabacolo carico di sale ; ed i membri del Comitato 
sovra altri legni , che li posero in salvo air estero. 

La corvetta a vapore Stromboli , comandata dal 
lenente di vascello Sala2;3r , datasi ad inseguire i si- 
ciliani, sul far del giorno 11 a molta distanza da Cor- 
fù li raggiunse, e fatti passare a bordo dello Strom- 
boli i Capi, non meno che le armi e le munizioni, si 
diresse per Reggio ove sbarcò la gente prigioniera. 

Giuseppe Ricciardi e Renedetto Musolino giunti in 
Corfù , il 12 luglio diramarono una Protesta che fu 
riportata nel giornale il Contemporaneo. Il 25 di 
luglio poi , trovandosi a Roma Ricciardi , Musolino, 
Miceli, Sarda, Luigi Caruso, Rocco Susanna, altra 

(1) Doicumenti storici riguardanti 1' lDsarrezi#De Galabra Napoli 
1849. 
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protesta emisero contro i giornali Y Alba V Enoca 
ed il Contemporaneo , che si erano resi V eco aelle 
calunnie de' reazionari, che faceano a'caiabresi V acre 
imputazione d' aver traditi i siciliani , col chiamarli 
in mezzo ad essi, ed abbandonarli air ira del gover- 
no quando maggior uopo aveano de'calabri soccorsi. 

La nostra rivoluzione cadde quando meno se ne a- 
spettava la caduta ; e quando tutto facea presumere 
una vittoria segnalatissima. 

Il 2 luglio il Brigadiere Generale Francesco An- 
drcotti ragguagliava il Gomitato di Cosenza della fe- 
licissima posizione delle armi catanzaresi — e faustissi- 
me notizie si riceveano dalla prossima Basilicata , e 
del BegginOy e dalle Puglie — La massa degli armati 
in Gampotenese , e Spezzano era poderosa— e forse 
tale da stare a paro e superare le regie forzze — le 
munizioni abbondavano — e di denaro non si sentiva 
difetto — Dippiù le vittorie riportate de' nostri in due 
scontri aveano rianimato lo spirito delle masse e del 
pubblico, or come avvenne, che quando si dovea vin- 
cere, si perde, e si perde così senza colpo ferire, sen- 
za venire a campale battaglia, o a conflitto significante? 

Testimone oculare di questo stranissimo avveni- 
mento, io sempre ne ho riconosciuta la causa in queU 
la discordia eh' era tra i capi di questo movimento , 
ed in quella disistima in che l'uno aveva l'altro. 

Questa discordia e auesta disistima si palesarono 
ne' primi giorni di luglio troppo apertamente in Co- 
senza, in Gampotanese, ed in Spezzano, perchè si po- 
tesse di vantaggio fingere e procedere innanzi — L'in- 
cendio divampo , ed in men di pochi giorni ne fa 
arsa un opera che avrebbe potuto salvare il Regno e 
r Italia ! 

Caduto il nuovo ordine di cose iniziato in Cosenza 
il 2 di giugno, cominciò ad infuriare la reazione non 
solo a Cosenza , ma in tutta la Provincia. £ però , 
ben tosto tutto il paese fu invaso di squadriglie che 
arrestavano a dritta ed a manca — di denunzie che 
fioccavano da tutte le parti — di commessari ed ispet-^ 
tori di Polizia , che assaltavano le case de' cittadini» 
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tie perquisivano le carte i libri» ed i mobili, e tutto 
sequestravano — Ben presto le prigioni furono ribboc- 
uanti di detenuti— le case e le famiglie vedovate dei 
loro membri più amati— ed il partilo reazionario in- 
sultava forsennatamente al pubblico dolore , ed alla 
miseria generale ! 

A sottrarsi a tanta jattura, molti cacciavansi a cor- 
rere le campagne — ^Itri ad emigrare— ed altri a spro- 
fondarsi nelle più fitte latebre de' nascondigli che e- 
sisteano nelle loro e nelle case de* loro amici. 

Pur tanta sventura non avca menomamente inde- 
bolito l'animo de' liberali , che a proposito dell' ele- 
zioni de' Deputati del prossimo ottobre , posero in o- 
pera tutto il loro studio per far risultare Mauro, Pa- 
€ey e Carlo Maria Loccaso, allora in carcere. E sic- 
come per la Provincia si lavorava strenuamente per 
la Repubblica , oramai creduta col Mazzini , l' unica 
forma che potesse al nostro Regno convenire, tra co- 
loro che a questo lavorio si erano col massimo co- 
**^gg*o dedicati si dispose: che i deteuuti politici, ri- 
stretti nelle carceri succursali del Castello di Cosen- 
za, e delle altre provincie dovessero per prima farsi 
evadere. 

Nella notte, (quindi, del 15 agosto, fatta circolar vo- 
ce per le prigioni che Catanzaro fosse prossima a com- 
muoversi, e che Reggio pensasse operare altrettanto, 
istigatori Lamenza, Tarsia , Ricca, Falcone, Pettina- 
to , Dramis , Pedetella , Francesco Ruffo — Molise , e 
Liuzzi — armati tutti chi di pugnali e chi di pistola , 
si forò pria di tutto il muro divisorio di due com- 
prese, e quando questo lavoro fu compiuto, si tentò 
smuovere la volta della prigione, sporgente in talu- 
ne stanze , donde uscir si potea per aprir la porta 
centrale. 

Riuscito inutile siffatto tentativo , e 1' apertura 
d* un foro esterno , si rimandava al dimani il colpo 
decisivo , al tempo in che si sarebbero aperti i can- 
celli per la pulizia. 

Sorgendo il mattinò del 16 piazzavansi Lamenza , 
Ricca e Falcone a'cancelli de' politici, ed in quel che 
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schiudeasi la compresa de' Comuni» cacciatisi fuori 
impetuosamente Pettinalo , Dramis , Ruffo Molise , 
Liuzzìy e i due Mauro, ed altri, disarmavano e feri- 
rano le sentinelle, ed altri soldati. Ma corsa allo stre- 
pito la guarnigione, nel conflitto rimanevano uccisi 
sul dinanzi del Forte Pettinato, ed altro evaso — 
mentre Dramis, Ruffo Molise, Liuzzi, i due Mauri ed 
altri cinque sparirono. 

In conseguenza di questa tentata evasione si cercò 
di sollecitare il processo, che ultimato nel Dicembre 
1851, fu inviato alla Corte Criminale , che in data 
del 27 Dicembre detto anno ordinava, che contro gli 
imputati per delitti politici del 18i8 ed anni susse- 
guenti si fosse proceduto secondo le regole di rito 
davanti la G. C. Speciale in sedici cause diffininiti- 
vamente che furono. 

PRIMA CAUSA 

D. Francesco De Simone di Cosenza — condannato 
air ergastolo. 

D. Federico Anastasio messo in libertà. 

D. Carlo Campagna ad anni 25. 

D. Pietro Salfi ad anni 30. 

D. Luigi Gervasi in libertà. 

D. Domenico Parisi ad anni 19. 

D. Pietro Roberto in libertà. 

D. Giovanni Rattista Tucci ad anni 13. 

D. Luigi Martucci ad anni 25. 

D. Rruno De Simone in libertà. 

D. Pasquale Mauro di Mangone in libertà. 

D. Antonio Anzelnoi di Grimaldi in libertà. 

SECONDA CAUSA 

D. Francesco De Rose Ninno di Grimaldi ad anni 25« 
D. Gaetano De Roberti di Cosenza in libertà. 
D. Giovan Rattista Adami di Pedace in libertà. 
> D. Giuseppe Stinca di Cosenza in libertà. 
D. Raffaele Arnedos di Rovito ad anni 25. 
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D. Giro Caputo di Paterno in libertà. 

D . Salvadore Barberio di S. Giovanni ad anni 19. 

TEBZA CAUSA 

D. Muzio Pace di Castrovillari in libertà. 

D. Carlo Maria Loccaso condannato all' Esilio. 

D. Francesco Salerno idem esilio. 

D. Vincenzo Principe idem esilio. 

D. Domenico Principo in libertà. 

D. Giuseppe Pace a morte. 

D. Dionisio Baratta ad anni 25. 

D. Michele Bellizzi in libertà. 

D. Domenico Damis di Lungro ad anni 25. 

D. Costantino Bellizzi di S. Basile ad anni 25. 

D. Giacinto Oriolo di Castrovillari ad anni 25. 

D. Vincenzo Luci di Spezzano Albanese ad anni 25. 

QUARTA CAUSA 

D. Stanislao Lamenza di Saracena in morte. 

D. Gaetano de Paola in libertà. 

D. Leone Ricca ad anni 20. 

D. Leone Forastiere ad anni 19. 

D. Francesco Maria Pompilio ad anni 7. 

D. Luigi Falcone di Trenta ad anni 19. 

Antonio Pedatella di S.Lorenzo del Vallo ad anni 25. 

Carmine Linza di Cosenza anni 19. 

Francesco Ruffo-Molise di Rossano in libertà. 

Domenico Madeo di Longobucco in libertà. 

Domenico Nigra di Rossano in libertà. 

D. Vincenzo Greco in libertà. 

QUINTA CAUSA 

D. Luigi Praino di Cassano ad anni 25 

D. Vincenzo Nola in libertà 

D. Luigi Sarda ad anni 19. 

D. Nicola Minervini ad anni 9 

D. Francesco Saverio Algaria ad anni 7 
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D. Antonio Gesarini in libertà 
D. Leopoldo Morelli in libertà 
D. Camillo Lauro in libertà 
D. Giuseppe Scorponeti ad anni 25 
Domenico Gastiglia in libertà 
Dj, Liborio Scorponeti in libertà 

SESTA CAUSA 

D. Domenico Mazziotti di S. Demetrio ad anni 7 

D. Domenico Marchiano all' esilio 

D. Michelangelo Chiodi ad anni 7 

D. Angelo Maria Marchiano iu libertà 

D- Francesco Maria Lopez in libertà 

D. Cesare Chiodi in libertà 

D. €)ronzio de Bellis in libertà 

D. Antonio Marchiano di Macchia ad anni 2 

SETTIMA CAUSA 

0. Berardino Converso di Rossano in libertà. 

OTTAVA CAUSA 

D. Vincenzo Mossuti d'Amendolara ad anni 8 
D. Vincenzo Falabella ad anni di correzione 3. 
D. Carlo Falabella idem. 

NONA CAUSA 

D. Domenico Sarri di Mongrassano a morte 

D. Emilio Petrucelli di Moliterno in libertà 

D. Carlo Pisani di Messina 

D. Saverio Vincenti di Cropalati 

D. Nicola Ausilio di Campana 

D. Antonio Rigg[io di Cassano 

D. Serafino Florio di S. Pietro* in Amaotea 

Simone Molinaro di S. Ltfcido 

Francesco Bellizzi di S. Basile 

D. Fedele Tamburi idem 

25 
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DECIMA CAUSA 

D. Pasquale Confort di S. Benedetto UUano ad 
anni 7 
D. Eugenio Conforti idem 
D. Gaspare Conforti ad anni 2 
D. Filippo Conforti ad anni 2 
D. Oloferne Conforti ad anni 25 
Ercole Musacchio ad anni 25 
Nicodemo Migliano ad anni 25 
Federico Migliano in libertà 
D. Achille Musacchio studente ad anno 1 
Achille Musacchio massaro in libertà 

UNDECIMA CAUSA * 

D. Giuseppe Antonio Lamboglia di S. Domedica 
ad anni 19. 
D. Giovanni Campilongo d'Altomonte in libertà 
D; Gerardo Coppola in libertà 
Ferdinando Lateano ad anni 3 
Vincenzo Molignano ad anni 2 
Domenico Bloise ad anni 2 
Francesco Blois idem 
Francesco Straticò di Firmo in libertà 
Antonio Frega in libertà 

DUODECIMA CAUSA 

D. Luigi Baffa di S. Sofia ad anni 25 
D. Domenico Cardamone idem 25 
D. Giovanni Cortese in libertà 
D. Gaetano Cortese ad anni 25 
D. Pietro Paolo Baffi in libertà 
D. Giovanni Ferrajuolo in libertà 
D. Attanasio Baffa ad anni 25 
D. Francesco Marchiano in libertà 
D. Angelo Guido idem 
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DECIMATEHZA CAUSA 

D. Antonio Turano di S. Lucido in libertà 

D. Giacinto Manes a mési 7 

D. Giambattista Carnevale di Fuscaldo in libertà 

D. Luigi Rubini di Belvedere ad anni 6 

Di. JFerdinando Vigna d* Aprigliano ad anni 6 

DECIMAQUARTA CAUSA 

D. Francesco Bruni di Majerà ad anni 25 

D. Tommaso Bruni in libertà 

D. Giuseppe Maria Biondi in libertà 

D. Clemente Mattia ad anni 7 

D. Giovanni Battista De Marco in libertà 

D. Arcangelo Vaccaro in libertà 

D. Giuseppe Lucchese idem 

D. Nicola Biondi idem 

D, Gaetano Cardillo idem 

DEGIMAQUINTA CAUSA 

B. Gennaro De Bonis di Marzi ad anni 25 
D. Francesco Cupido di Scalea in libertà 
D. Cesare De Bonis ad anni 25 
D. Giuseppe Donato Cupido ad anni 7 
D. Filippo La Gioia d' Ajeta ad anni 7 
D. Giuseppe Trunzo di Cosenza in libertà 

BEGIMASESTA CAUSA 

D. Vincenzo Valitutti di Paola ad anni 25 

D. Raffaele Valitutti ad anni 1 

JD. Michele Valitutti in libertà 

D. Giovanni Valitutti ad anni 1 

D. Benedetto Lacosta ad anni 25 

D. Leopoldo Lacosta ad anni 25 

D. Ferdinando Lacosta ad anni 1 

D. Giuseppe Miceli Rossi ad anni 25 
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D. Vincenzo Macchia in libertà 

D. Francesco De Caro in libertà 

D. Pasquale Sangine to in libertà 

D. Giuseppe Meraviglia ad anni 25 

D. Matteo Caracciolo di Montalto in libertà 

Questa decisione che distribuiva le cause nel nu- 
mero e modo che sopra ^ fu emanata da Lui^f Cora- 
pi — F. De Napoli — L, Silvestro — E. Carusi — ^Luigi 
^raico — e Paolo Vetere cancelliere. 

Le cause poi ebbero diversi magistrali a misura 
che si discussero. 

L'elenco degl' imputati testé riportato non riguarda 
che i soli presenti , mentre pe' latitanti e ^i emi- 

Srati si compilò altro processo, che per taluni ebbe 
suo corso, e per altri abortì col sopraggiungere det 
1860. 

Gr imputali contumaci sotto accusa con decisione 
del 16 agosto 1852 sono i seguenti: 

Domenico Mauro — Giuseppe Ricciardi — Stanislao 
Lupinacci — Eugenio De Riso — Renedetto Musolino — 
Francesco Federici — Giovanni Mosciaro — Ferdinando 
Petrucelli — Raffaele Mauro — Gaspare Marsico — Save- 
rio Altimari — ^Rocco Susanna — Luigi Miceli — Giuseppe 
Miceli — Francesco Valentini — Nicola Le^iane— Luigi 
De Matera — Rocco Gatti — Gabriele Gatti — ^Francesco 
Lattari — Pasquale Amedei — Pasquale Lamberti— Tom- 
maso Orlale — Saverio Toscano — Domenico Palopoli — 
Alessandro Mauro — Riagio Miradia da Strongoli — 
Bruno Renzdli — Francesco ReazeTli — Gaetano Tosca- 
no — ^Antonio Morice — Padre Raffaele Oriolo domenì- 
cane— Francesco MicciuUi — Giuseppe Salerno — Achil- 
le Parise — Giuseppe Antonio Rruno — Pietro Salerno 
— Luigi Panebianco — Pasquale Spada — Tommaso Maz- 
ze! —Francesco Lanzillotti — Francesco Mazaei — Ve- 
nanzio Spada — Francesco Napolitimo— Federico Fran- 
zese — Ignazio Ferrari — Alessandro Ferrari*-Gdacomo 
Tani — Achille Conforti. 

De'sopradetti imputati furono posti in libevtà piov- 
visoria: Rocco Gatti — Giuseppe Miceli — Francesca 
Lattari— Francesco RenzelU— Pietro Salerao--*'rance- 
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SCO Napolitano — Ignazio ed Alessandro Fonaro — 
Crii altri sottoposti a giudizio , vejpmero in diversi 
tempi condannati ; ed undici tra essi ; con decisione 
del 4 febbraio 1853 y fulminali di morte , tra cui il 
Ricciardi — ^Domenico Mauro — Benedetto Musolino e 
Stanislao Lupinaccì. 

Queste cause furono trattate quasi tutte mentre 
reggeva la provìncia Orazio Mazza, venuto a noi il 
7 ottobre del 1848. Era il Mazza fratello a Geremia, 
<ii* ebbe parte attivissima nel tentativo di Ariano ; 
ma affatto diverso da lui per sentimenti politici, co- 
mechè al fratello uniforme per probità ed onestà 
specchiata. Mediante le commendatizie di Melchiorre 
Delfico , fu nominato consigliere d' Intendenza a Te- 
ramo sua patria ; segnalatosi per servizi resi al Go- 
verno in occasione della sommossa di Civita di Pen- 
ne , fu spedito in Sicilia , e poscia in Paola , e nel 
1848 in Montelione da sotto-intendente. Vuota la 
carica d'Intendente a Cosenza, vi fu chiamato dal ge- 
nerale Nunziante il ,7 di ottobre. In quella piazza 
vide il Re, che conosciutolo per Tuomo che deside- 
rava , chiamavalo in Napoli alla direzione della Po- 
lizia , morto Peccheneda che la reggea. 

Era uomo estremamente violento ed in certi mo- 
menti ritenea più della furia che dell' uomo. Ne^li 
intervalli di tranquillità era rarionevole , e pie- 
toso ancor verso gli stessi liberali , che perseguiva 
Sili perchè si dicesse ch'egli fosse inesorabile contro 
i essi, che perchè cosi sentisse — Era sopraffatto da 
una specie di fanatismo per la caduta dinastia, quale 
smania cambiossi in furore, quando si avvide che la 
dinastia di eguale affetto corrispondevagli. Nel 1853, 
dopo che il Re fu a Cosenza, venne sostituito da D. 
Saivadore Mandarino , tanto più feroce del Mazza , 
quanto dal Mazza lontano per ingegno, ed energìa di 
azione. 
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CAPITOLO OTTAVO 

1. Gì' intendenti che segairono Mazza — Visita del Re a Cosenza e 
Calabrie — Programma novello de' cospiratori Cosentini dietro i 
fatti del 1848, e 1849—11. Tremuoti del 1851 e 1854 — Atti del- 
r Accademia e Presidenti di essa — Biografia di Ferdinando Sca- 
glione — III. Federico Notarianni — lY. Istituto degli Eremiti 
delle Calabrie (1854). 

Llntendente Mandarini non stette molto tra noi, e 
venia trasferito a Bari — ed in sua vece il Governo 
ci mandava D. Alessandro Landi, che ben presto fa 
pure traslocato in Caserta ; perchè incolpato d* osci- 
tanza nello affare di Agesilao Milano , che parti pel 
fratello y in qualità di recluta di leva , quando non 
Io era, né potea ingaggiarsi — Gli successe D. Giu- 
seppe Ciccarelli , figlio d* un notajo — maligno quanto 
nessuno de' cennatl intendenti — d' ingegno pari at 
Mandarino — borbonico per calcolo — e scimiottatore 
del Mazza, di cui era una vera parodiai (1) 

Nel tempo che quest' ultimo era Intendente , volle 
il Re visitar le Calabrie. Vi venne seguito di truppe 
che ne garentivano la vita , e ne partì sospettoso e 
guardingo più di pria. Non fé nessuna grazia ; per- 
chè pochi gliela co lesero , ed a chi gliela chiese le 
rifiutò. Nel passo di Finita Agesilao Milano cercò di 
attentarne la vita ; e perché gli venne meno il colpo 
in Calabria, ingaggiossi, e fermò di reiterarlo in Na- 
poli alla presenza del campo tutto e del mondo in- 
tero. 

Agesilao Milano scontò sul patibolo il fio del suo 
atto così temerariamente compiuto ; ma da quel dì , 
vuoisi, che la salute del Re sempreppiù peggiorasse, e 
che divenuto inguaribile il male che lo investiva , 
ìndi a non molto perisse : chiamando a succedergli 
il figlio di Maria Cristina , sua prima moglie , Fran- 
cesco, che prese nome di Francesco II. 

(1) Cronaca Cosentina. 
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Perchè , intanto , il lettore potesse formarsi una 
idea esatta delia posizione che apri a Garibaldi le 

1)orte della nostra città , e lo condusse a compiere 
' unità italiana , ricorderò : Che repressa la solleva- 
zione delle Calabrie e richiamato l'esercito napole- 
tano dalla Lombardia, anche Pio IX richiamò Du- 
rando e Ferrari, ch'erano mossi con dodici mila uo- 
mini tra soldati e volontari per la guerra dell'indi- 
pendenza. Questo fatto , che spinse il Ministero Ro- 
mano a dimettersi, produsse una scriissima agitazio- 
ne in Roma , di che fu conseguenza la formazione 
d* un nuovo Ministero laico , che il Mamiani fu in- 
caricato di comporre. Ma il ministero Mamiani non 
ebbe lunga vita, e do^o la ritirata di Carlo Alberto, 
il Mamiani fu sostituito dal Fabbri. In Napoli , in- 
tanto , alla disciolta Camera , succedeva la nuova 
quasi composta degli stessi elementi, che non avendo 
ragione di esistere per la sua falsa posizione dirim- 
petto al Ministero ed al Principe , fu sciolta e pro- 
rogata dopo due mesi. In Sicilia perdurava la rivo- 
luzione , ed il 10 di luglio 1848 il Parlamento del- 
usola proclamò la costituzione del 1812, detronizzò 
Ferdinando IP , e chiamò al trono il Duca di Geno- 
va. Prorogato il parlamento, il Re di Napoli confida 
la spedizione di Sicilia al generale Filangieri , che 
prese Messina , e domò la siciliana rivoluzione. 

In questo tempo avveniva in Torino sotto gli au- 
snicii di Gioberti la convocazione di un' assemblea, 
che dovea avere per iscopo la confederazione degli 
stati italiani , e la costituente di (juesta confedera- 
zione. Questo congresso , che si chiuse con dare al 
Mamiani l' incarico di formulare un progetto rela- 
tivo alla costituente cennata, diede la spinta più esa- 
gerata alle idee della democrazia : tanto che il Mon- 
tanelli ed il Guerrazzi in Toscana sbalzarono di viva 
forza quel Ministero — in Valtellina prendea vita 
una^ insurrezione di carattere affatto repubblicano — 
ed in Roma successo il Rossi al Fabbri, il 15 novem- 
bre Tenia massacrato, ed indi o pgco proclamata la 
Repubblica a Firenze e nelle stessa Roma, che le 
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armi francesi, sotto il comando del generale Oùdinot 
in seraito soffocarono. 

Gadata la Repubblica Romana, e disfatti i Piemon- 
tesi a Novara , F idra della reazione nel nostro re- 
gno insorse a vomitar veleno da tutte le sue bocche, 
e le scene più disgustose di tirannia funestarono 
queste nostre belle provincie. 

Ma la ffuerra di Lombardia così bravamente com- 
battuta da' principi Sabaudi avea lanciato fecon- 
dissimi semi nel terreno diplomatico — e nel core 
de' popoli italiani, perchè si sperasse che presto non 
germogliassero— Essi vennero per tempo a maturità, 
e ben tosto dalle ceneri di quello edinzio che si cre- 
dè arso a Novara, surse la scintilla che dovea porre 
in fuoco la penisola , e farla sedere ben presto al 
banchetto delle nazioni di primo ordine. 

Germinò da que' semi un' ammaestramento pratico 
delle cose politiche, che non si acquistò né dietro i 
fatti del 1799, né dietro quelli del 1820 — una con- 
vinzione profonda in radicali e non radicali, che l'U- 
nità l'indipendenza e la libertà d'Italia non potessero 
sorgere che dall' alleanza della monarchia di Savoja 
col popolo — ^una persuasione positiva , che la reden- 
zione non potesse compiersi senza una perfetta fusio- 
ne de' partiti che si osteggiavano, e senza una pretta 
armonia di principi e di azione. 

L' alleanza della monarchia di Gasa Savoja colla 
libertà fu suggerita agi' Italiani dal considerare : che 
mentre gli altri principi italiani , spergiuri a' loro 
giuramenti , gareggiavano a martirizzare i loro sud- 
diti , solo la Gasa Savoia avea mantenuto lo statuto 
concesso, e tranquillamente ne svolgeva le basi colla 
rappresentanza del popolo — dal considerare : che 
auando Napoli e Roma richiamavano le loro truppe 
Ja' campi di Lombardia , solo Gasa Savoja restava a 
combattere V ultima battaglia della patria riffencra* 
rione, e della patria indipendenza — aal considerare: 
che mentre gli altri stati della Penisola vicendevol- 
mente prestavans» braccio forte per arrestare e con*- 
«egnare nelle mani del boia coloro che ebbero la 
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virtù di cospirare alla libertà del paese , solo Casa 
Savoja 9 non solo non entrò nella orribile le^a ; ma 
sotto il suo patrocinio ebbero gli emigrati di tutta 
Italia tetto pane protezione ed onori — dal consi- 
derare: che quando gli altri stati d'Italia brigavano 
ne' consigli d'Europa , perchè il nome d!J[tarìa ye- 
nisse perfino cancellato dalla carta geografica , onde 
essi potessero regnare con più dispotismo e maggior 
capriccio, sola Casa Savoja si arrovellava attorno a tutti 
i gabinetti perchè l'Italia venisse legalmente rappresen- 
tata in quei consigli — - dal considerare : che se i pro- 
clami degli altri principi, dietro i fatti del 1848 e 
1849, non faceano che insultare alla miseria de'pro- 
priì Sudditi cacciati in servaggio maggiore, solo Gasa 
Savoja, e Vittorio Emmanuelc propriamente, dicea : 
« Il nostro paese piccolo nel suo territtorio, si è in- 
<c grandito in credito ne* consigli di Europa, avve- 
« gnacchè esso è grande per le idee che rappresenta, 
<c la simpatia che spira. Una tale situazione non è 
« esente da' pericoli ; conciossiacchè , se noi rispet- 
<( tiamo i trattati , d' altra parte non siamo insensi- 
a bili al grido di dolore, che da tante parti d' Ita- 
te lia levasi verso di noi; forti della concordia, con- 
ce fidenti del nostro buon dritto, aspettiamo con pru- 
« denza e fermezza i decreti della Provvidenza. 

Da queste considerazioni nacque V alleanza del po- 
polo d' Italia con casa Sovoja , che ripeto, fu il ger- 
me che valse ad emancipar prima la Lombardia , e 
poscia a dar agio agli altri popoli d' Italia di com- 
piere le loro speciali rivoluzioni— e per queste éon- 
siderazioni vidersi presi in un sol partito D' Azeglio 
Gioberti e Cavour, Montanelli Guerrazzi e Mazzini, 
che appoggiando gli eroici sforzi di Vittorio Emmà- 
nuele, miraroro infrante le secolori catene d'Italia. 

L'unità italiana surta, dunque, dall'alleanza tra la 
monarchia e la libertà , non fu nelle nostre aspira-» 
zioni , dietro i fatti del 1848 e 1849 , diversamente 
Veduta e voluta. 

Dacché cadde ti movimento repubblicano del 1848 
e 49 , i Cosentini che perduravano a lavorare pel 
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conseguimento della patria rigenerazione non ebbero 
programma diverso di quello che adottarono Mon- 
tanelli e Guerrazzi nell* Italia centrale , e lo stesso 
Mazzini e Garibaldi nell' estero. 

Questo pienissimo accordo tra' nostri radicali e 
conservatori preparò la rivoluzione del 1860 — decise 
Cardarellili sgombrare dalla Città — e Ghio a depor- 
re le armi sufle falde de* nostri monti con diecimila 
soldati — Non volendo precorrere gli avvenimenti, fa- 
remo sosta qui , per ripigliarli a tempo debito. 

II. Ritornando agli avvenimenti del 1848, inter- 
rotti per sottoporre al lettore le considerazioni che 
fecer dare un altro indrizzo al programma politico 
de' nostri liberali, dirò, che pel corso tutto del 1849 
fino al 1854, la nostra città funestata dalla reazione 
più maligna, non ebbe alla giornata che nuovi arre- 
stati ad enumerare, nuove condanne politiche ad u- 
dire, e crescenti vessazioni a tollerare — Tra varie se- 
vizie che posersi in opera per torturare le famiglie 
di coloro, in seno a' quali furon degli imputati, che 
si erano resi profughi o latitanti, ordinossi: che un 
picchetto di sei soldati al giorno montasse nella casa 
di loro, col dritto al lume al fuoco , e ad una pia- 
stra diurna per proprio mantenimento — e 1' autore 
della presente storia , che si trovava in questa po- 
sizione , per la latitanza di suo fratello Francesco , 
generale di Brigala ne' campi di Filadelfia, ebbe per 
sei mesi invase le case proprie da quelle masnade , 
che oltre a violarle colla loro presenza , le profa- 
narono cogli atti schifosi e da postribolo , che colla 
massima spensieratezza vi consumavano. 

A rendere sempreppiù pesante la condizione de'ii- 
berali cosentini e della provincia , e far si che lo 
spionaggio in città e fuori venisse eretto a sistema e 
si potesse far sentire a' popoli sollevati tutta l'ira del- 
l' offeso governo , decretossi la demolizione del tea- 
tro, e la ristorazione della Compagnia di Gesù in quei 
locali dove oggi è Liceo Ginnasiale — ^Ecco a proposi- 
to, come di questo avvenimento scrive il Lattari nella 
tante volte citata opera de' Bandiera. 
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a I principali mezzi coi quali i Borboni han gover- 
nato le Due Sicilie, come è ben noto, sono stati i sol- 
dati ed i preti, e tra costoro segnatamente i gendarmi 
ed i gesuiti. Mezzi siffatti dal 1821 sino al 1848 fu- 
nono adoperati con qualche moderazione; ma dal 1849 
in poi non ebber più né regola, né confine. La prò- 
Tincia di Cosenza, la quale nel primo dei due indi- 
cati periodi avea eseguito i principali calabri movi- 
menti, nel secondo fu con particolarità presa di mira 
da Ferdinando li; epperò non solo fu gremita di birri, 
ma benanco arricchita di una compagnia di padri ru- 



« I tristi frati, i quali fin dalla prima soppressione 
del loro istituto non avean più posto piede nella Ci- 
teriore Calabria , ricevettero allora dallo spergiura 
Borbone Y incarico di reggere il liceo e le prigioni 
e di tener polizia di quella provincia. Muniti della 
più ampia protezione del governo, come giunsero in 
Cosenza, credettero di poterla dominare a lor talento 
mediante Finframmettenza, gli allettamenti, le prati- 
che 'religiose , le scuole , la predicazione , lo spaccio 
decloro libri, le cupe minacce , le segrete delazioni, 
mediante tutti i modi di corruzione e d'intimorimen- 
to dei quali sogliono avvalersi ; ma fecero i conti 
senza l'oste; dappoiché, messisi all'opera, tutti i loro 
tentativi tornarono vani. La città di Cosenza, non po- 
tendo opporsi alla loro dimora nella provincia, né per 
mezzo aella legge né colla forza, ruppe loro indiretta- 
mente guerra così accanita, sia col combattere le loro 
pretese, sia col eluder le loro mene, che pel tenapo in 
cui colà stettero, odiati e reietti da ogni ceto di per- 
8one,visser come stranieri e senza la minima influenza.» 

« Pur, sei gesuiti non potettero compiere in Cosen- 
za l'oggetto da loro ideato, vi lasciarono notevoli im- 
pronte della loro dimora , lo scempio che fecero del 
pubblico insegnamento, del teatro municipale (1) e 

(1) aDopo che tra i primi rivoigimenti di questo secolo venner sop^ 
pressi nel Regno di Napoli gli ordtai religiosi , il convento dei ge^ 
suiti di Cosenza per regal decreto fa convertito in collegio di educa-» 
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della recente stona calabrese , basterebbe a render 
colà abbominata la loro memoria. » 

Intanto , come se le miserie procacciate alle Cala- 
brie della mano dell' uomo non bastassero, il 30 di- 
cembre del 1851 alle ore 11 e 50 pomeridiane tre- 
mò la terra in Reggio ; e c|uella antica città che ai 
tempi di Cesare venia subbissata per consimile tre- 
muotOy questa volta ne andava conquassata con quanti 
paesi corrono tra il Capo delle Armi , e cajjo Bruz- 
zano. Oltrepassata appena un ora, la terra si scosse- 
nuovamente — e quindi nel corso di 97 giorni tre 
mò per 123 volte. Nella relazione del Paci si tro- 
vano registrati gli enormi danni che questo flagello 
portò nelle nostre contrade. Ma questi danni ed an- 
co magffiori non toccarono alla nostra città, che nel 
nel 1854, e qui ho bisogno che discorra de' fenome- 
ni che precedettero il tremuoto ; perchè si potesse 
avere un cenno storico esatto di questo avvenimento, 
ehe conseguenze così funeste recò al nostro paese. 

Nella fine dell' està precedente, una cometa arma- 
ta di splendida coda si mostrava da più sere nel no- 
stro orizzonte — Verso gli estremi di gennajo una au- 
rora boreale illuminava vivamente il nostro cie- 
lo. L' Etna ed il Vesuvio da più tempo tacevano , e 
quel loro silenzio era foriero certissimo di tristo av- 
venire. Nel corso del febbrajo, poi, a piogge dirotte 



zione e la loro chiesa in teatro. Questa seconda opera fu compiuta a 
spese del municipio cosentino, il quale, col concorso dei suoi ricchi 
e generosi cittadini, erogò per essa grandi somme di danaro. Nei 
looO i gesuiti, ritornati in Cosenza, ottennero da Ferdinando di di- 
sfare il teatro e di ridurlo nuovamente a chiesa. Ed immediatamente 
fecero demolire quelle svariate costruzioni che erano costate tanti 
anni di lavoro, tante cure» tanti sacrifizi. Quella vandalica rovina» 
decretata dallo stesso governo che avea approvata la precedente tra- 
sformazione deir edifizio, e senza alcun risarcimento del danno al 
municipio, indignò tutti Cosentini in modo inesprimibile. Enperò, 
allorquando i gesuiti dimandarono all'azienda provinciale il danaro 
occorrente alla trasformazioae novella, il Consiglio della provincia 
rigettò Ja sfrontata dimanda, tuttoché patrocinata dal dispotico go- 
verno. Per tali fatti il conquassato edifizio, non più teatro né chie- 
4S) è rimasto deserto ed ignobile casolare. » 
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successero giorni estremamente secchi^ ed a caldi in- 
tensissimi, acutissimi freddi. 

L' alba del 12 f ebbra jo però sorgea serena e bella; 
ma verso il mezzodì il freddo si lece glaciale , e la 
temperatura si basso di tanto che consigliava a non 
uscir di casa. Già nella sera dell' 11, e nella mattina 
del 12 il tremuoto avea conquassato la Valle del- 
l' Umbria Perugia, Foligno, Assisi, e la Vallea, se- 
condo che poi si seppe da' giornali della meriggia 
Italia, quando a tre quarti della notte dello stesso 12 
scoppiò repentinamente sopra Cosenza gittando i suoi 
abitanti, e quelli de' Comuni circostanti nella più prò* 
fonda costernazione — Spaventevole non tanto per du- 
rata quanto per violenza, con un fragore non mai più 
udito, irruppe con tale detonazione, che al dir dello 
Scaglione, cne ne fece la storia, sembrò quella di una 
moschetteria in aria, oppure tempesta di grossa gran- 
dine scrosciante su' tetti mista a sibili orrendi. 

La scossa fu cosi violenta , che parecchie persoae 
vennero balzate a terra, e lo scrittore di questa isto- 
ria trovandosi in un caffè, vi fu rovesciato con tutto 
il tavolo di marmo innanzi a cui si trovava. 

La sua durata non fu che di 7 ad 8 secondi, e pure 
alla sua violenza cedette quanto in città era di più 
saldo e più fermo. Con ciò non vo'dire eh' essa tutta 
ne venisse adeguata al suolo; ma che ciò che non 
crollò, rimanesse cosi scrollato da minacciar roviaa 
alla menoma spinta. Succeduto lo scoppio terrU)ile« 
due langhe nubi nericce si dilagarono su' monti della 
Sila 9 ed altre scosse successero sempre a scosse nuove; 
Turbossi il Cielo già stellato , e prorotto un freddo 
glaciale, nel mattino dopo leggiera pioggia , caddero 
grosse falde di neve. 

Spettacolo più facile ad immaginarsi che a descriver- 
si, aopo pochie ore, uditi i casi della Città, e de' co* 
muni che l' incoronano e de' dintorni , sentivi mara- 
viglia d' esser riuscito salvo da tanto eccidio. Dopo 
Cosenza, le più grandi rovine toccarono a S. Ippoli- 
to, Torzano , Pìaae, Donnìd, Paterno , Dipignano, 
Carolei, Mendicino» GerisaBO , Castelfranco, jUtoraiio, 
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Rende, S. Sisti, Montalto, paesi posti tutti al sud ed 
air ovest di Cosenza ; ma dovunque volgevi Io sguar- 
do non trovavavi eh' edilizi crollati^ subbìssamenti di 
terreni , fenditure dappertutto la cui profondità era 
imjDossibile commisurare ! 

Quante fortune abbia abbattute il terremoto del 
1854— quante famiglie abbia cassate dal censo della 
Calabria — e a quanti retaggi abbia aperto V adito, 
possono dirlo i libri parrocchiali di quelU epoca , 
che ne registrarono le vittime miserabili. Amando 
io allontanare Io sguardo da tanta miseria , invio il 
lettore che volesse appieno approfondirla alla me- 
moria che vi scrivea Villustre Ferdinando Scaglione, 
Presidente benemerito delle nostra Accademia. 

A proposito, questa nel corso del 1848, non sospe- 
se la pubblicazione de'suoi Atti, e nel quarto volume 
che diede alle luce, vennero inseriti il rapporto del- 
Tanno Vili — ed una memoria di Ferdinando Scaglio- 
ne sul Sansimonismo esposto e confutato. 

Dichiarava poi l'Accademia, che rispettando i con- 
soci compromessi per brama di sociali franchigie, con- 
servavali con premura ne'posti meritati per irrecusa- 
bili prove d'ingegno; e con ciò dava una novella pro- 
va di quel liberalismo , che i detrattori del tempo le 
voleano involare. 

Nel corso poi del 1849 pubblicava il 5 volume 
de'suoì Atti, che conteneva una elaboratissima Memo- 
ria del segretario Luigi Maria Greco intomo ad una 
nuova Raccolta e Ristampa de' Privilegi di Cosenza 
e Casali , nelle viste , che queste pagine per parecchi 
riguardi , potessero giovare non solo al governo del 
pretente^ ma dall'avvenire eziandio. 

V idea liberale che animava quella memoria arri- 
vò graditissima a'Cosentini in quei giorni di lutto e 
4i persecuzione, ed il Greco con essa diede una nuo- 
va prova di quel patriottismo che i maligni avreb- 
bero voluto togliergli. 

Sul «adere, intanto, di questo anno passava di que- 
sta all'altra vita il Presidente Mollo, e l'Accademia 
poscia che ne celebrò l'esequie con un apposita tor* 
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nata, delegava il Golosìmo a sostituire l'egregio de* 
fantOy quale da vice Presidente ch'era, con solerzia, 
con giudizio , e con vera fermezza , contenne V au- 
torità politica di que' tempi , che minacciava di far 
servire anco questa nobile corporazione a*suoi inten- 
dimenti dispotici, e capricciosi. 

Successore del Mollo fu poi il Vescovo Bombini , 
che dimorando a più tempo in Cosenza, credeasi non 
volesse mai più far ritorno alle diocesi di Gassano. 

Dal vescovo di Cassano, nel cadere del 1852, passò 
la Presidenza allo Intendente Mandarini per necessi- 
tà di tempi, che fecero temere a'soci Io sciodimento 
di questa dotta corporazione , che sotto il Colosimo 
ne^ossi recisamente alF esigenze delle autorità po- 
litiche. Sotto di questo Presidente TAccademia nomi- 
nò i rimpiazzi de' soci defunti nelle persone di Lui- 
gi Focaracci , che creò Presidente della sezione di 
scienze — Santo Canonico Cardemone , che nominò 
bibliotecario — Clemente Vi tari— Francesco Annunzia- 
to Politi— Giacinto Caroselli — Raffaele Nicoletti. Ma 
nel 1860 pel trasferimento del Mandarini in Bari , 
occupò la presidenza il Canonico Pasquale Manfredi, 
che adempì alla sua missione con zelo ed abilità. 

Venuto il Laudi a reggere la Provincia, e temen- 
do che r Accademia potesse nascondere delle viste 
nocive alla ristorazione, che si era effettuata su lar- 
ghe basì, mostrò desiderio di dirigerla, non altrimenti 
che avea fatto Mandarini — e questa illustre consesso, 
in omaggio alla conservazione della nobile Istituzio- 
ne, gliene affidava le redini , che passarono tosto in 
più degne mani, vale a dire in quelle del dotto Ar- 
civescovo Pontillo, che non se ne stolse, che quando 
l'età non più gli permise di lavorare con calore nel 
tempo stesso per l'Archidiocesi e per questa famige- 
rata le|tteraria Istituzione Calabrese. 

A lui succedea Ferdinando Scaglione, tolto da poco 
al numero de'vìvi, sulla tomba del quale i Cosentini 
non verseranno mai tante lagrime , che bastino a 
cancellare il dolore che a dritto svegliò nell'animo dei 
buoni. Tacendo degli altri perchè non Cosentini come 
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-cioc- 
ché uomini chiari in Provincia e fuori , per cono- 
scenze letterarie e scientifiche a pochi comuni, e spe- 
cialmente del Focoracci, giureconsulto esimio — auto- 
re divario opere che han riscosso il nlauso universa- 
le — ed uno de* più illustri oratori del nostro Foro, 
dirò del Yitari: Ch^egli nacque in Cosenza dal bene- 
merito Nicola, di cui tanto si sono onorate le pagine 
di questa storia. 

Studiò Dritto ed Agronomia in Napoli. — e ritorna- 
to a Cosenza vi fu tosto nominato socio della nostra 
Accademia; e quindi, socio dell' Accademia Imperia- 
le di Cherbourg, e presidente della Reale Società E- 
conomica della Calabria Citeriore. 

11 suo gusto squisito per le lettere e per le belle 
arti, nonché per quante istituzioni sentissero dipro^ 
gresso e di civiltà, gli acquistarono la nomina di Se^ 
gretario della Cassa Agraria , e la perenne direzione 
di quante istituzioni filarmoniche s' istallavano nel 
nostro paese. — 

Cosentino del pari era il Politi — pertinente ad una 
famiglia illustre sempre per lettere ; ed egli stesso 
oratore chiarissimo del nostro foro — ed autore di pa- 
recchie dotte allegazioni , che comechè non pubblica- 
te, meriterebbero tutto V onore della stampa. 

Di Ferdinando Scaglione tessea V elogio funebre il 
nostro attuale Segretario dell' Accademia Vincenzo 
Maria Greco , del quale mi compiaccio riportare il 
brano seguente, che dipinge , anziché descrive il ri- 
tratto dello Scaglione. 

c( Ferdinando Scaglione crebbe e fiori fra'suoi con- 
temporanei, ben meritò dalla Patria e dalla Pubblica 
Istruzione , richiamò la stima delF Accademia e ne 
divenne Presidente, ottenne onori e considerazioni in 
Italia ed in Francia ». 

<c Trattandosi di uomo che tanto ebbe a fare pel 
pubblico bene , non è del momento , la esposizióne 
analitica delle sue opere — Noterò solamente jjer 
chi noi sapesse , cb egli Socio e Presidente in- 
stancabile , oltre una serie di scrìtte su varii argo- 
menti, onorò r Accademia con Lavoro egregio, la fi- 
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sposizione del sistema filosofico di Bernardino Tele- 
sio, non senza corredo di gravi e dottissimi suoi pen- 
samenti. Presentò indi a non molto una confuta del 
Sistema Economico di Saint Simon e della scuola di 
Ini , che tant' ala veniva estendendo a danno della 
Scienza, della Morale, della Cattolica Religione. Fe- 
ce dono dappoi della Storia filosofica de'tremuoti del 
1854 , opera riportata a parola negli Annali Civili 
dell'ex Regno, e plauditissima in Francia da sommi 
Scrittori. Diede indi in ciascuna tornata Accademica, 
in ogni congiuntura , il maturo frutto delle sue elu- 
cubrazioni )>. 

a Né qui si arrestò queiringeffno potente, ma alle 
cure del Coro , del Pergamo , di questo insigne Ca- 
pitolo, de' Monasteri , della Pubblica Istruzione, ag- 
giunse anche quelle di Presidente del Comizio A- 
grario Circondariale , di Presidente della Reale So- 
cietà Economica della Provincia , carica , che egli 
sostenne lunghi anni con incremento di onore per la 
Istituzione, di vantaggio pel pubblico , di gloria per 
lui — Né qui va compiuta quantunque per cen- 
ni, la vita (li Ferdinando Cantore Scaglione. Egli ve- 
ro Sacerdote propagatore del Vangelo, fu con la pa- 
rola e con le opere di esempio a' falsi sacerdoti. As- 
sunto ad uiBcii civili d* indole varia, spinse tant' ol- 
tre il suo zelo da meritare le lodi ed il pubblico 
compiacimento. E non ad altro che a questo zelo am- 
mirando ad un tempo e funesto, dobbiamo il sacrifi- 
cio enornaissimo della sua vita. Sì, sappiasi, ch'egli, 
mal fermo in salute, per provvedere su cosa non ne- 
cessaria, né urgente dell' Accademia, sfidando la tem- 
pesta dell' infausto giorno 18 aprile , era il primo a 
presentarsi all' Adunanza , a sostenere fino a sera inol- 
trata la discussione, e l' ultimo ad uscirne tra la piog- 
gia e la grandine che infuriava — Ahi consigli di Dio 
imprescrutabili e santi l ignorava il benemerito uomo, 
ed ignoravamo pur noi che 1' Angelo della morte ve- 

flìasse allo scioglimento di quella tornata: che in essa 
Ferdinando Scaglione era venuto per tórre commiato 

26 
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da' suoi confratelli, abbandonare per sempre queirAu- 
la, palestra delle sue virtù, e per dare all'umana 
scienza ed alla gloria il suo ultimo addio I » 

ce Ma come potrei dipartirmi da qui, senza richia- 
mare alla vostra memoria la fede incorrotta, V ami- 
cizia costante nelle tribolazioni e nelle sventure , la 
carità trascendente , onde tanto rilusse Ferdinando 
Scaglione ? Chi più di lui può vantarsi di anima ar- 
dente di liberi sensi , di nobili aspirazioni al vero 
bene dell' Italia , di concorso all' incremento delle 
nuove Istituzioni? Chi negli estremi pericoli della 
sua Patria, avvivando i concelti dell' insigne Prelato 
di questa Diocesi , si spinge animoso a secondarlo 
dentro un campo ove fervono ire fraterne, e coi mo- 
di soavi , coir eloquio suadente , disarma 1' orgoglio 
del vincitore, distorna i fulmini della- vendetta , e 
riede foriero di pace nel proprio paese ? 

(c Né il civile coraggio, ma la pietà, il cittadino de- 
coro gli parlano in petto in quell' epoca memerabile 
ed infortunata. E di pietà e di decoro assai grande 
egli dà prova allorché accompagnato da fidi suoi a- 
mici, fra l' ombra e i sìlenzii di notte profonda , si 
aggira entro il recinto di questo Santuario cercando 
una tomba, ove gli avanzi mortali de' prodi Italiani 
tolti dallo asilo in cui furono accolti , avessero po- 
tuto godere onorato e condegno quel santo riposo , 
che non é sonno, ma veglia, non morte, ma vita in- 
vidiata dalle presenti e future generazioni ». 

« Signori, la morte dell'uomo e la pittura più fedele 
della storia della sua vita. Tutta in quel momento 
ella si mostra , o negli strazii d' un rimorso che di- 
spera , o nel sorriso d' una calma che conforta. Co- 
lui che senza averlo per lo innanzi conosciuto aves- 
se visto Ferdinando Scaglione nelle ore supreme, non 
avrebbe potuto ritenere il passato di lui , che come 
un giorno di maggio, sereno nell' alba, tranquillo nel 
corso, raggiante di luce soavissima nel suo tramonto. 
Ah ! così tu vivesti, o mio dolcissimo amico; così da 
giusto e sapiente, nel grembo della Sacrosanta Reli- 
gione, fra le lagrime de' tuoi congiunti inconsolabili» 
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fra le benedizioni degli amici , esemplarmente veni- 
sti a morire 1 

c( Ma dove mi spinge la piena del duolo?... Chi dal- 
lo esposto, non ravvisa la pravità e l'amarezza della 
Serdita che piangiamo? chi porrà termine al nostro 
olore,. in cui avremo a consorti le più illustri Ac- 
cademie d' Italia e di Francia alle quali appartenne? 
Ah? solo a Te, Onnipotente Signore, solo a Te Spi- 
rito de' cieli possiamo offrire 1' olocausto di questa 
^ara umana vittima ! Deh Tu ci soccorri nella pruo-; 
va acerbissima di tanto affanno !» 

(( E tu anima bella. Tu unto di grazia che voli alla 
prioria della celeste Gerusalemme, premio immortale 
delle tue virtù ; Tu genuflesso d' avanti al Signore , 
non obbliarè il tuo candido prego per la prosperità 
dell' Italia universa , pe' migliori destini della cara 
tua Patria, alla quale è mestieri che il vuoto lascia- 
to da Te e dagli egregi compagni , a non mollo ca- 
duti, sia tosto ripieno di luce più splendida e più du- 
ratura. Tu guida in terra della gioventù, la proteggi 
« la scorgi tuttavia dal cielo , cosi che ad opre ma- 
gnanime volga la mente, cosi che abbia in pregio imi- 
tarti e seguirne le orme onorate, mentre io ritraen- 
domi del tuo feretro, vi depongo un fiore di memo- 
ria, ed un' ultimo addio ». 

Ecco per ordine cronologico enumerati alcuni fra 
i vari titoli rinvenuti fra le carte del defunto. 
Nel 1829— Bolla del Canonicato nel Capitolo Co- 
sentino. 
1834 — Nomina a professore di Matematica e Fi- 
losofia nel Beai Collegio di Cosenza. 
1835 — ^Licenza in S. Teologia della R. Univer- 
sità di Napoli. 
1836— Nomina a professore di Filosofia e Ma- 
tematica nel Seminario Cosentino. 
1838 — Socio ordinario dell'Accademia Cosen- 
tina, di cui poscia fu Presidente 
1839— Deputato dell' Amministrazione Diocc^ 
sana. 
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1840— Bolla della Penitenzieria maggiore nel 
Capitolo. 

1842 — Diploma di Socio corrispondente dell' Ac- 
cademia Yalentinì di Napoli. 

1843*^Nomina ad Ispettore delle Scuole del Di- 
stretto. 

1843'-Socio ordinario della B. Società Econo- 
mica di Calabria Citra. 

1848— Bolla del Vicariato Generale nelF Archi- 
diocesi Cosentina. 

1851— Segretario del Consiglio della Propaga- 
zione della Fede. 

1852-^Membro della Giunta Statistica della Pro- 
vincia. 

1854~Bolla della dignità Cantorale nel Gapitolo*^ 

1855 — Diploma dell Arcadia di Boma che ^li 
conferirà il nome di Telamone Ismento, 
Nel 1861 — ^Nuovo decreto di nomina ad Ispettor del- 
le Scuole. 
— Nomina a membro della Commissiono 

Provinciale di Pubblica Istruzione. 
— Diploma di Socio all'Associazione ita* 
liana degli Scienziati, letterati ed ar* 
listi dell' Italia meridionale di Napoli. 
—Nomina a professore di Matematica nel 
Liceo Ginnasiale di Cosenza. 

1862 — ^Decreto di nomina a professore di Arit- 
metiea, e Geometria con incarico d'in- 
segnare la Beliffione e la morale nel- 
la Scuola normale maschile di Cosenza. 
—Altro Decreto di egual data che lo no- 
minò Direttore della Scuola anzidetta. 

1863 — Diploma di Socio corrispondènte della 
società nazionale filosofica , medica ^ 
letteraria di Napoli. 

1865 — Diploma di Socio onorario dell' Accade- 
mia di Scienze Lettere ed Arti di Ca- 
tanzaro. 

1866— Diploma di Vice-presidente onorario del- 
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la Società degF ìnstitutori ed insti tu- 
trici di Marsiglia. 
— Diploma di Socio corrispondeoto dell'Ac- 
cademia dei Pellegrini affaticati di Ga- 
stroreale. 
— Diploma di Socio corrisp<»ideQte della 
Società Poerio di Catanzaro^ 
1867 — Presidente del Comizio Agrario della Pro- 
vincia di Cosenza. 
-•^Diploma di Presidente di onore dèlia So- 
cietà dei Salvatori del dipartimento 
della Gironda a Bordeaux con medaglia. 
1868 — Diploma di Socio onorario dell' Istituto 
Filotecnico nazionale italiano. 
— Diploma di Socio corrispondente dell'Ac- 
cademia del Progresso di Palazzolo-A- 
creide. 
1869— Diploma di Presidente di onore della So- 
cietà dei Marini di Beaucaire » sotto 
il patronato di S. Nicola, con ancora 
d' oro. 
Oltre ai menzionati lavori stampati dai nostri tipi, 
vanno anche ricordati con lode moltissimi articoli fi- 
losofici e religiosi pubblicati sul Giornale il Cala- 
brese e su varie altre effemeridi stampate in Cosen- 
za, gli Elogi del SaJfi, del Clausi, del Lombardi, del 
Vescovo di Gerace Luigi M.* Perrone ed altri egre- 
gi uomini; la Dilucidazione sulla Filosofia della Storia 
e sul Progresso ; le Riflessioni sul brigantaggio calabre- 
se; Della libertà politica , sua vera origine e precipuo 
.(andamento di essa; un gran numero di Prolusioni e 
discorsi accademici , nonché di traduzioni di opere 
francesi pregevolissime , come 1' Esame di Renan per 
M. Poujulat , r Istoria delle dottrine filosofiche ^ nel- 
V Italia contempoì anea per Marca Debrit. Pochi giorni 
prima di partirsi da noi pubblicava pe' tipi del Mi- 
gliaccio Poche parole alla gioventù Calabrese a confu- 
tare r opuscolo protestante Roma e la Bibbia^ da di- 
dp^isarsi gratis a chi desse una elemosina a prò del- 
l' Asilo Infantile di Cosenza. 
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Sopravvive a Ferdinando Scaglione suo nipote Fran- 
cesco, cosentino anch' esso , ed uno de* fondatori del 
chiaro Giornale il Calabrese, che a tanta rinomanza 
salì nel Regno ed in Italia. Gli è desso Socio della 
nostra Accademia — dell'Arcadia di Roma — delVAc-- 
demia di scienze lettere ed arti di Arezzo — della 
società des Sauveteure medaillès de la Gironde a Bour- 
deaux — dell' Accademia de' Naturalisti di Beneven- 
to — della società degli Istitutori ed Istitutrici di 
Marsiglia — della società Alessandro Poerio di Catan- 
zaro — della Tiberina di Roma — de' Zelanti di Aci 
Reale — nonché socio delle Accademia di Tropea, di 
Cento, di Sessa, e di altri consessi letterari e scienti- 
fici d' Italia. Dotto nell' uno e nell' altro dritto — di- 
stinto oratore di Corte di appello — pubblico inse- 
gnante nella tecnica della nostra Città di storia e 
geografia , in lui la patria dolente si consola della 
grave perdita di Ferdinando zio di esso ; e perchè 
erede dello zio ne^li studi scientifici e letterari, che 
non coltiva con minor zelo di quel bello ingegno che 
fu il chiaro Presidente della nostra Accademia Fer- 
dinando Scaglione , e perchè poeta distintissimo e 
f prosatore purgato quanto il Puoti , della cui scuola 
u uno de' più belli e chiari ornamenti in Napoli. 

A tacere delle belle cose che pubblicò sempre in 
prosa ed in verso , non potrò non ricordare almeno 
1 Eutimo da Locri, pubblicato pei tipi del Migliac- 
cio l'anno 1865 — Tragedia sul sistema greco de' tem- 
pi di Sofocle , che per disposizione affatto dramma- 
tica — verità di caratteri — dizione eminentemente 
italiana e poetica , ha meritato il plauso di chiun- 
que nella repubblica delle lettere, occupando un po- 
sto onorevole, ebbe il piacere di venirne in conoscen- 
za e gustarne il bello. 

IP II 18 agosto 1854 cessava, intanto, di vivere il 
Cosentino Federico Notarianni, figlio di Nicola e di 
Carmela Abate ; e fu tolto a* viventi in Biccari, ove 
era stato inviato qual magistrato. Vi morì d' una 
pneomonite esulcerata, lasciando non solo alla moglie 
Berenice Perrini di Celle e figli una eredità ricchis- 
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sima di aQeUi ; ma a tulli i cosentini i ricordi più 
sentili per un concittadino che fu versatissimo nelle 
scienze filosofiche — peritissimo nella poesia latina ed 
italiana. 

Egli scrisse di molle cose, e lasciò pubblicati nel 
1850 con grande successo La Necropoli di Ascoli — 
ed il Cristo sul Calvario — inni, che per grandezza 
di concetti, sodezza di sentimenti, maneggio d'affetti^ 
felice andamento di rime , nonché tenerezza e forza 
di espressione riscossero il plauso universale. 

Fu desso fratello della illustre Teresa Notarianni, 
che nel 1856 pe' tipi di Federico Vitale, ne piangea 
il decesso prematuro con quelle belle rime, che ba- 
stano a porre la nostra cosentina tra le poetesse più 
chiare che conti oggi la penìsola. 

A compimento delle notizie relative agli Atti del- 
l'Accademia sino al 1860, limite prefisso alla presente 
storia , diremo : che pubblicatisi negli anni avvenire 
il V. il VI. ed il VII. volume di essi , comparvero 
nel primo : Un esame critico della Lucia di Sanse- 
vero, episodio della Repubblica Partenopea di Luigi 
Maria Greco — Un frammento storico sulla Lettera- 
tura Cosentina di Francesco Saverio Salfi — De* cenni 
sulle vite ed opere del lannelli, dello stesso Greco — 
Discorso letto nella sessione del 12 gennaio 1855, del 
del socio Manfredi. Memoria sulla vita ed opere di 
Tommaso Guaragna Galluppi, di Gaetano Scorza. 

Il sesto volume conteneva delle principali opere 
intorno a' Calabri tremuoli dal 1773 al 1854, e degli 
studii più convenevoli sopra i medesimi. Memoria 
del signor Luigi Maria Greco. Il volume settimo ab- 
bracciava le memorie degli scrittori che hanno trat- 
tato de* tremuoli di Basilicata nel XIX secolo. 

L' ottavo volume poi pubblicato nel 1860 contene- 
va : sulle febbri intermittenti di Cosenza, dotta me- 
moria di Michele Fera , premiala dall' Accademia — 
Sullo stato attuale della illustrazione geologica mine- 
ralogica della Calabria Citeriore, Memoria di Eduar- 
do Pandolfi, anche premiata dall' accademia. Appendi- 
ce e note illustrative. 
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Indi a poco che vide la luce questo Tolame, TAc- 
cademia nominò a suoi soci ordinari , Giuseppe Mi- 
celi y segretario della sezione di scienze — Luigi De 
Matera — Annibale Gatti — e Gioran Battista del 
Vecchio. 

Ebbero costoro l'onore di appartenere al letterario 
Consesso y perchè il Miceli , oratore ecclesiastico di 
valore non comune, si era sempre distinto come pa- 
triota in tutte le vicende politiche che precedettero 
il 1860, e soffrì persecuzioni non leggiere ; perchè il 
De Matera , degno fìglio del Deputato del 1820, non 
fu meno del padre caldissimo fautore degl* interessi 
italiani ; perchè il Gatti non degenere discendente 
del professore suo padre, era zelantissimo propugna- 
tore del lustro deirAccademia, e caldo fautore delle 
lettere cosentine; e perchè finalmente il Del Vecchio, 
chiaro giureconsulto, nelle passate vicende politiche, 
era slato un di coloro tra' difensori, che aveano mag- 
giormente impegnala con disinteresse la propria pa- 
rola a prò degr imputati , e che avea men che con- 
veniva, sacrificala la propria quiete alla salvezza di 
coloro il cui patrocìnio urtava tanto la suscettibilità 
del governo di quei tempi. 

A proposito di Giovanni Battista del Vecchio , gli 
è desso figlio di Francesco , di cui altra volta par- 
lammo, e fratello di Antonio, cosi caro e distinto 
tanto nel verso che nella prosa italiana. Egli nascea 
in Cassano , e venia educato nel liceo di Catanzaro 
sotto cattedratici la cui memoria riscuote tuttavia 
la. pubblica compiacenza. Esordì nel nostro foro nelle 
causa del Dattilo, e ciò che avvenne al Marini per la 
causa del De Matleis in Napoli, accadde al Del Vec^ 
chio nelle Calabrie dopo quella prima arringa. Egli 
misesi alla testa del foro Cosentino e ne tenne il 
principato sino a che noi condivise col Clausi, altro 
nostro disfintissimo giureconsulto. I molli volumi di 
bellissime arringhe che potrebbe mandare alla luce, 
lo svelerebbero non minore per analisi critica ai Ma- 
rini Serra , e per fiorita eloquenza a' primi oratori , 
che verso la metà di questo secolo ebbe il foro na- 
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poletano. Ed è sperabile che Y esimio giureconsulto 
voglia infiorare le patrie lettere di un lavoro tanto 
pregevole e di tanto lustro al suo cognome ed alle 
Calabrie , che non a torto il dissero il Berryer del 
foro Cosentino. 

IH** Ne 1857 pe' tipi di Giuseppe Migliaccio si pub- 
blicarono le Regole per l'istituto degli Eremiti aelle 
Calabrie sotto gli auspici dell' Immacolata , e sotto 
il titolo della Catena. Queste regole furono approvate 
dal Re nel consiglio straordinario di stato tenuto in 
Castellone il 28 maggio 1856. Comprendevano esse lo 
scopo deir istituto, ch'era: di offrire in seno delle Ca- 
labrie un luogo solitario ove i fedeli lontani della 
società, potessero dedicarsi alla vita ascetica, e potes* 
sero diffondere tra' contadini delle campagne la dot- 
trina cristiana — istruirli a leggere- e scrivere e nel- 
l'aritmetica pratica. Siccome poi l'eremitaggio era 
surto sulle alture ov' è Laurignano per mezzo di ob- 
lazioni spontanee, la regola prescrivea: che dovesse 
vivere d' elemosina — proibiva il fasto della Chiesa 
e del Cenobio — ed ordinava come base di ammìssio- 
ne al nuovo cenobitico consorzio la mutua carità trai 
fratelli. Ne fu fondatore fra Benedetto Falcone, morto 
in concetto di santità presso i fedeli ; ma certo da 
J>ravo cristiano perchè col fatto fu tale. 

CAPITOLO NONO 

Programma del nuovo lavoro rivoluzionario che ha per fine V al- 
leanza della monarchia Sabauda colla libertà— La Francia nelle 
viste di sostituirsi all' influenza austriaca promette appoggia- 
re ed attuare questo programma— L'Inghilterra promette ì'ap* 
poggio morale — Quali Calabresi accettarono questo programma 
I fratelli Morelli di Rogliano organizzano la provincia— Istal- 
lazione d'un Gomitato segreto in Cosenza— Corrispondenza colla 
Basilicata — Francesco Furgiuele spedito emissario al Gomitata 
Centrale (1859). 

Ritornando alle cose politiche dalle quali per poco 
ci siamo allontanati, ripeteremo : che nella nostra cit- 
tà come nel resto d' Italia convintisi i patriotti mo- 
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narchici e democratici, che senza comunanza di prin- 
cipi ed azione non era possibile Topera della Reden- 
zione patria, posero per programma del nuovo lavo- 
rio rivoluzionario l'alleanza della monarchia Sabauda 
colla libertà , non altrimenti che nelle altre città 
della Penisola aveano operato radicali e non radica- 
li, costituzionali e democratici , regi e repubblicani. 

Che Quando nel 1859 Mazzini stesso non disdegnan- 
do di giungere al suo fine per mezzo de' Rè , scrisse 
quella lettera che tutti conóscono a Vittorio Emma- 
nuele, la fusione tra'vecchi parliti, non incontrò più 
ostacoli , e nella nostra città vìdersi i più acerrimi 
repubblicani mettersi d'accordo co'più spiattellati co- 
stituzionali — e tutti di concerto dar opera a quella 
impresa , che nel contrasto di essi , per tanto tanto 
tempo , trovò tomba e naufraggio. 

Portate le aspirazioni su questo terreno affatto prati- 
co; ed in conseguenza fattesi queste aspirazioni accet- 
tabili dalla Diplomazia Europea, che se di mal ani- 
mo vedea la servitù della Penisola , non sapea deci- 
dersi a scioglierne le catene , per timore degli ecces- 
si in cui si sarebbe Y Italia cacciata, e sul suo esem- 
pio cacciati gli stati d'Europa; fattesi accettabili que- 
ste aspirazioni, ben tosto fu chi tra le potenze pen- 
sò a dar loro una pronta attuazione col proprio in- 
tervento, il quale se per dritto non avea in vista il 
solo ed esclusivo benessere della Penisola , ma inte- 
ressi propri e latenti , non può dirsi, che grande van- 
taggio air Italia non abbia recato, quando essa potè 
far sorgere i propri interessi dai calcoli e dagli asse- 
gnamenti che gli esteri fecero sulla sua nuova posi- 
zione. 

^ Si conosce come fu sempre nell'interesse della Fran- 
cia sottrarre l'Italia alla influenza austriaca, e si sa 
come all'Austria tornasse più conto, sottrare dal pro- 
prio dominio le provincie italiane alla sua dipenden- 
za soggette , che permettere che in onesta influenza 
venisse dal temuto vicino sostituita. In questo senso 
furono le pratiche che il governo d'Austria per mez- 
zo del Barone Hummelaùcr apri con Lord Palme- 
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lton , ed ÌD questo senso il progetto dì essa portante 
la data del 26 maggio 1848, presentato dal detto ba^ 
rone all'inglese Lord. 

Ora, è evidente che se non era negl'interessi inglesi 
favorir TAustria nell'attuazione di questo progetto, che 
avendo per scopo reliminazione d un possibile inter- 
vento francese nella questione italiana, tendea ad al- 
lontanare quella possibile influenza di questa ultima 
potenza che non era men mal veduta in Italia dal ga- 
binetto di San Giacomo; Lord Palmeston per mezzo 
di Posonby , ambasciatore d' Inghilterra a Vienna, 
si sarebbe rifiutato di accettare la mediazione; ed in 
data deir 11 novembre . 1848 per mezzo dello stesso 
Lord, non avrebbe sollecitata l'Austria a sciorre dalla 
sua dominazione la Lombardia, se fosse stata convin- 
ta che l'Indipendenza italiana era cosa da non poter- 
si sostenere, o per vizio interno, o per antipatia che 
riscuotesse presso i gabinetti d'Europa. 

La convinzione, che la quistìone italiana fosse sim- 
patica air Europa tutta , che nella fusione de' partiti 
m Italia, e nell' alleanza della libertà con la monar- 
chia di Savoja , diggià rinveniva un arra di futuro 
benessere per la Penisola, non solo; ma una ragione 
d'ordine e di più saldo equilibro tra le varie poten- 
ze, spinse r Inghilterra a patrocinare presso il gabi- 
netto di Vienna la causa della nostra Indipendenza; e 
se la Francia si decise ad intervenire, non potrà dir- 
si, che avrebbe accolti i voti degli Italiani con pari 
ardore una volta che questi non fossero riusciti ad 
ingenerare nell' animo di quella potenza le stesse 
convinzioni che nella Inghilterra a suo riguardo in- 
generato avcano. 

Da ciò io vò dedurre, che l'intervento francese non 
fu meno opera della fusione de'partiti in Italia sopra 
un programma resosi accettabile dalla diplomazia, che 
causato dal desiderio di soppiantare la influenza Au- 
striaca in Italia — e che l'Ingnilterra che guardò sem- 
pre con rincrescimento i nostri dolori , non sarebbe 
scesa a perorar la nostra causa a Vienna , e col suo 
giornalismo in Europa , se la fusione de' partiti iu 
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Italia, non le avesse offerta una garantia più che so- 
lida d'ordine e di tranquillità per Ti vari stati d'Eur 
ropa. 

Per conyincimento cosiffatto delle due potenze più 
colossali di quel tempo potè il Piemonte romperla 
apertamente coir Austria , ed essere appoggiata nel 
fiiffantesco conflitto dalla Francia , e dalla simpatia 
deir Inghilterra non solo ; ma della • stessa Russia e 
Prussia , e queste senza che se ne fossero menoma- 
mente allarmate vedere le rivoluzioni di Modena di 
Parma della Toscana — e le annessioni a) Regno di 
Vittorio Emmanuele, ch'era il promotore di esse. 

Precesso ciò: ricorderemo: che appena si conobbe 
in Toscana lo sbarco de' Francesi, i Toscani volendo 
che il Gran Duca prendesse parte colla armata alla 
guerra delllndipendenza, proposero la sua abdicazio- 
ne, quando egli vi si oppose: fatto, che originò la sua 
partenza, e la istallazione d' un governo provvisorio, 
che inseguito decise d'annettersi al Regno di Vittorio 
Emmanuele. 

Ricorderemo , che dopo la battaglia di Magenta, 

Sosta la duchessa di Parma nelF alternativa o di pren- 
ere parte alla guerra deirindipendenza o di lascia- 
re i suoi stati, il 9 giugno si appigliò a quest'ultimo 
partito , confidando la sua causa alla giustizia delle 
grandi potenze e alla protezione di Dio. 

Ricorderemo: che dopo due giorni il Duca di Mo- 
dena in vista della invasione d' una parte del suo 
territorio pe' Piemontesi , lasciava egualmente il suo 
Ducato y che non altrimenti che 1' altro di Parma si 
annettea a quello di Casa Savoja. 

E dopo queste famo^se rivoluzioni , che decisero del- 
la decadenza di tre dinastie, ricorderemo: che gl'Ita- 
liani vincitori a Magenta e a Solferino, per improvviso 
mutamento di politica di Napoleone III.^ valicato il 
Mincio, rS luglio in Yillafranca sentivano decretato il 
termine di quella guerra, che non dovea aver con*- 

Simento che pel grande italiano di Caprera , che a 
[arsala ed a Capua vincitore , promuovea al Regno 
4SBrdo l'annessione di Napoli e di Sicilia. 
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Ma perchè questo avvenimento al quale presero 
non lieve parte i Cosentini non sia cosi tracciato di 
volo dirò: 

La pace di Yillafranca se arrivò dolorosissima in 
in mezzo alle province dell'Italia nordica e centrale» 
era franta come fulmine tra ^V Italiani di Napoli e 
di Sictlia. E però, conosciutosi tosto che per essi al- 
tro mezzo di salvezza non esisteva, che nelle proprie 
fòrze e nella propria volontà , senza distinzione di 
colare, mazziniani , repubblicani, costi tuztonali , de- 
mocratici , Murattini e liberali d' ogni fede e gra- 
dazione consigliaronsi tosto di stringersi col partito 
conservatore, e costituita in Napoli e Sicilia quell'al- 
leanza, della quale era ffià cominciato tra noi il lavo- 
rio prima della discesa ae'francesi in ItaHa, che ponea 
la Penisola sotto la monarchia costituzionale della 
Gasa Sabauda , videsi tosto <}uel movimento univer- 
sale nazionale, predetto dal Gioberti e dai Manin dopo 
il t850, e che favorito dal Cavour, ed esegnito con 
straordinaria energia dall'Eroe de'due Mondi, compì 

3 nella serie di prodigi , che finì colla rigenerazione 
Italia dall'Alpi a Scilla, da un capo altro della Pe- 
nisola. 

Perciò che riguarda il Cosentino, preparavano già 
da molto tempo una riscossa nel Regno a'fatti del 
1848 Ferdinando Bianchi, i fratelli Mauro di S. De- 
metrio — ^Pas(][uale Mauro da Mangone — Francesco De 
Resa fu Luigi— Gaspare Marsico—Francesco Federici — 
Denato e Vince»«) Morelli — Gaetano e Pietro de Ro- 
berti—Raffaele e Rodolfo Mazzei — Muzio e Giuseppe 
Paci — Vincenzo Luci — Francesco Lattari di Fuscaldo— 
Raffaele Arnedos — Antonio Marchiano — Francesco 
Bloise— fratelli Conforti di S. Benedetto Ullano— Vin- 
cenzo Valitutii— fratelli Gatti di Lago— fratelli Fur- 
inuele — Domenico Persiani e figlio — Salvadore Raf- 
faele e Giuseppe Marsico-Angelo Guzzolini — Carlo Fe- 
lino — ^Nicola Raffaele Antonio ed Alessandro Parisio— 
Frascbitto e Pietro Palmieri— Beniamino de Rose — 
Pietro Compagna — Carlo Campagna — Luigi e Carlo 
Giordano — Luigi e Giuseppe Gervasi — Nicola Pala- 
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dini— Giovanni Caselli — Michele Capobianco — Arcan- 
gelo Caselli — Giuseppe Leone — Luigi Ferrante — Giu- 
seppe Maria Caselli — Enrico Ordine — Saverio Ordi- 
ne — Giovanni Siniscalchi — Daniele Perrone Francesco 
Ordine — Giuseppe Ordine — Francesco Vagace — Fran- 
cesco Leporini — Giuseppe Leporini, Francesco Rebec- 
chi — Giovanni Mosciaro di S, Benedetto Ullano — Giu- 
lio Medaglia Cosentino — Luigi Valentini — fratelli 
Anastasio — Tommaso Mazzuca di Cosenza — Luigi Mar- 
tucci di Napoli — Nicola Lepiani — Luigi de Matera— 
Luigi e Giuseppe Mezzei di Carmine di Cosenza — 
Giuseppe Salerni di Castrovillari — Francesco Marca- 
yallo— Giuseppe Stella— Alessandro Marcavallo — Sal- 
vadore Pastore — ^Pietro Vircillo di Rende — Carlo Ma- 
ria L'Occaso — Francesco Salerno— Francesco Princi- 
Sc — Federico Celio di Castrovillari — Pasquale Amo- 
ei — Giuseppe Giunti — Benedetto la Costa — Vincenzo 
Molinari— Giuseppe Maraviglia — Giuseppe Miceli di 
Paola— Francesco MicciuUi — Fortunato UofiFredo — Ga- 
spare Dodoro — Francesco Monaco — Gaetano Lepia- 
ne — Giacinto Tucci — Gaetano Gabriele — Giuseppe Cri- 
stiano — Gaetano Benedittis — ^Pasquale Manzelli — Giu- 
seppe Caruso — Luigi Altimare— Gaetano Martucci— 
Gaetano e Giuseppe Gallucci — Lelio ed Annibale Gat- 
ti — Agostino Fascetta — Giuseppe Megaldi — Nicola 
Campoiongo — Pasquale Severini — Arcangelo Sagulo— 
Francesco Bisi^nani — Domenico Caparelli — Achille 
Scarpelli — Stanislao la Menza — Raffaele Cavaliere- 
Pietro Conforti— Giovanni Caruso— Giuseppe Vetere— 
Giuseppe Maria Viale — Domenico Pariser— Alessandro 
Gonfienti — Biagio Miraglia — Emilio Pugliese— France- 
sco Bartholini — Stefano Ranieri— Pasquale Quintierì — 
Francesco Casini — Francesco Ponzio — fratelli Dona- 
to—fratelli Scola— fratelli de' Nicola— Raffaele Mi- 
Chele Giuseppe La Costa — Gaetano Rimola— Leopoldo 
Campagna — Francesco Saverio Algaria — Francesco 
Silvagni — Francesco Andrera — Gaetano Toscano — 
Vincenzo Greco — Pasquale Campagna — Fabio Mar- 
tucci — Salvstdore Barberio — Francesco Lombardi — 
Francesco Catalani — Domenico Sarri — Francesco An- 
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dreotti— Gaetano Solomone — Tommaso Ranieri — Ga- 
briele Ammirata — Antonio Anselmi — Gaetano de Bar- 
tolo — Nicola Lovito— Francesco Dorsa — Ercole Sca- 
lia—Francesco Luzzi — Gregorio D'Elia — fratelli Mi- 
rabelli di Carpanzano — Francesco Caruso del fu Lui- 
gi — Pasquale Assisi — fratelli Samengo di Lungro — fra- 
telli Conte di S. Marco — Giuseppe Isjprovieri — ed altri 
che si tacciono per amor di brevità. 

Di costoro quelli ch'erano tuttavia in prigione pei 
fatti del 1848 cooperavano alla buona riuscita della 
causa co'consiglìy e co'suggerimenti; e quelli che la- 
titavano tuttora o erano liberi coir energia e 1' atti- 
vità della persona e della parola. 

Stettero così le cose fino al Congresso di Parigi dei 
30 marzo 1856. Ma verificatosi questo avvenimento 
grandioso pe'destini d'Italia, quelli che si gittarono a 
corpo perduto in seno alla cospirazione con tutto il 
fuoco della prima giovinezza, e noncuranza di qual- 
siasi pericolo furono: Donato Morelli di Bogliano, e 
Baffaele Mazzei di S. Stefano, i quali percnè com- 

[drono fatti superiori ad ogni laude , debbono dal- 
a storia venir ricordati come fattori principali di 
quanto accadde nella nostra provincia in queir epoca 
memoranda di risorgimento e di gloria. 

Trovavansi in quel tempo in Napoli Donato e Carlo 
Morelli, i ^uali com' ebbero da'più inQuenti liberali 
di quella città l'incarico d'organizzare la Provincia, 
€ quindi le Calabrie, fatto ritorno in Bogliano, e te- 
nutone proposito con Baffaele Mazzei, Domenico Fur- 
giuele , Ignazio Banìeri , Pietro De Boberto, Carlo 
Campagna, diedersi tosto a spiccare emissari pe' co- 
muni prossimi e lontani, per la provincia di Catan- 
zaro e di Basilicata, per la Sicilia e per Beggio; per- 
chè tutti sapessero la mutata polìtica della Francia 
e dell'Inghilterra a nostro riguardo — e perchè tutti 
conoscessero i nuovi accordi da prendere , i nuovi 
pericoli da schivare. 

Bisposesi quasi da tutte le parti, che si desiderava 
conoscere limpidamente qual fosse il programma da 
seguire; imperocché tutti sarebbero pronti ad accet- 
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tare il nuovo movimento, quando esso avesse per og- 
getto r Unificazione della Penisola sotto la Casa Sa- 
bauda, oramai ritenuta come unico indrizzo politico 
plausibile ; non essere molti disposti ad accettarlo , 
ovechè sì volesse compiere in senso Mazziniano , o 
. Murattino, come diggtà per agenti Murattini si an- 
dava aflfermando per varie Provincie del Regno. 

Veramente Murat avea spedito emissari in Napoli 
con promesse di protezione ed ajuti esterni , che non 
trovarono accoglienza né nella vecchia capitale del 
Segno , né in Provincia. 

L'unificazione della Penisola fu quindi posta in ci- 
ma al programma che si chiedea; ed in questo, essendo 
avvenutala morte di Re Ferdinando, e la proclama- 
rione di Francesco li colla guerra del 1859, non po- 
tendo le Calabrie dare il proprio contingente in questa 
guerra, come prova di compartecipazione ad un pro- 
gramma comune coir Italia superiore , spedirono a 
quegF Italiani combattenti mezzi pecuniari raccolti 
con collette, che procurarono al Morelli le più sen- 
tite Iodi e congratulazioni per parte del Conte Grop- 
pelli, Segretario dell'Ambasciata Sarda in Napoli. 

In (juest'epoca sorse il bisogno di stabilire un Comi- 
tato in Cosenza ,« perchè col centrale di Napoli si met- 
tesse in frequenti relazioni ; e perchè ogni delibera- 
rione ricevesse quell'autorità, cne senza di esso non 
era facile darle. E però il Mazzei ed il Morelli re- 
catisi in città invitarono Ignazio Ranieri , Pietro de 
Roberti , Carlo Campagna , e Domenico Furgiode a 
costituirsi in comitato provvisorio , e per ra^iunge- 
re le anzidette ragioni , e per dare un indirizzo dif- 
nìtivo al movimento: che stava in concorrere all'innal- 
zamento dell'indipendenza Unità e Libertà d'Italia sotto 
la monarchia costituzionale di Vittorio Emmanuele. 

Degli invitati a far parte del cennato Comitato il 
solo Furgiuele accettò. Se ne schermirono gli altri, 
non perchè mal disposti ad agire, che anzi, non rifiu- 
taronsi mai a qnegV incarichi cui vennero chiamati; 
ma per soverchia moderazione e delicatezza; e per- 
chè forse si credea pure, che la caduta dell'Austria 



3 tzedby Google 



— 417 — 

in Italia , avrebbe portata seco quella del Borbone 
di Napoli , per la stessa forza delle cose e della 
politica europea , che ne' reali di Napoli vedea il 

Jrimo e più forte ostacolo alla rigenerazione della 
enisola. 

Questo primo Gomitato , adunque, non contò che 
soli tre membri residenti a Cosenza, oltre il Lattari, 
membro corrispondente del distretto di Paola, ed al- 
tri di che taccio per amor di brevità , i anali avendo 
tutta con loro la pubblica opinione , e la forza de- 
gli avvenimenti che avvalorava i loro sforzi, potettero 
affire come se fossero numerosissimi, non succedendo 
che per scarsezza di numero si menomasse quella fi- 
ducia , che intera si riponea nelle loro decretazioni. 
In fatti, saputosi per mezzo del Gomitato di Napoli 
che il generale Garibaldi organizzava una banda di 
volontari , che si fosse potuta pittare sulle frontiere 
del Napoletano, sulla semplice richiesta che se n'ebbe, 
più che novanta giovani si offrirono al Gomitato pronti 
ad arrollarsi sotto la bandiera dell'Eroe di Montevi- 
deo— e quando dal Gomitato Napoletano si trovaro- 
no dubbi e difficoltà ad ogni pie sospinto per questa 
•opera , Salvadore Marsico ed altri tre calabresi ed 
un Napolelano imbarcaronsi ad Ischia nelle viste di 
raggiungere il gran Capitano, anche malgrado i c^n- 
ni del Comitato Centrale Napoletano — fatto che pro- 
curò l'arresto del Mar&ico e di quanti con lui si ac- 
compagnavano. 

L'organizzazione, intanto, della provincia e la cor- 
rispondenza con le limitrofe di Basilicata e di Ca- 
tanzaro sempreppiù facea progressi ; e dove il Co- 
mitato non giungea a far penetrare giornali dell'alta 
Italia, che con grandissimo pericolo si procacciava, 
giunger facea opuscoli sulle più interessanti questio- 
ni del giorno , che il Morelli sforzavasi a far pene- 
trare nel Regno superando enormi difficoltà , nonchò 
il Corriere di Napoli, giornaletto manoscritto in più 
copie da Francesco Furgiuele , Domenico Persiani, 
Giuseppe Boscarelli, che contenea una rivista deVior- 
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nali esteri ed italiani, ed un articolo di fondo perlop- 
più dettato dai Morelli o dal Mazzei. 

Con q^uesti nuovi mezzi di concitazione, rianimato- 
si Io spirito pubblico al di là di ogni aspettativa , 
Luci Pace Damis dichiararono essere pronti ad agi- 
re pel distretto di Castrovillarì — Consimile dichiara- 
zione giunse al Comitato per parte di Leonardo Chia- 
relli di Mandatoriccio , agente del Morelli, e di Pa- 
squale Veneri di Cariati , riguardo a quel distretto; 
e dopo queste , le assicurazioni del distretto di Ros- 
sano , ove solertissima era stata V opera di Giu- 
seppe Àmantea e di Pasquale ed Antonio Berlingie- 
ri — e quelle di Campana, ove non meno efficace fu il 
lavoro di Lauteri , e di Pugliese di Bocchigliero — e 
Taltre di Paola , ove zelantemente aveano operato 
Francesco Lattari, Achille Lattari , Giuseppe Talari- 
co di Fuscaldo^ nonché altri distinti patrioti di quelle 
marine occidentali. 

Se lontano dal centro del movimento era così vivo 
il desiderio d' insorgere ; non può dirsi , ove questo 
desiderio si spingesse nel distretto di Cosenza , ove 
razione del Comitato era diretta, ed ove gli sforzi del 
Morelli poteano avere un effetto continuo ed imme- 
diato — L entusiasmo si accrebbe siffattamente, che i 
Gasali del Manco ritenuti pe* più retrivi , furono i 
primi a mostrarsi pronti ad agire; e ciò non si do- 
vette per poco all'opera solerte di Nicola Grandinetli, 
Baffaele Arnedos, Salvadore Grisolia, Alessandro Gatti 
e fratelli , fratelli Spina , Tommaso Ranieri e figli 
che tì spesero tutta la loro energia per raggiungere fine 
cosiffatto. Per (juanto non lasciava nulla a desiderare 
la nostra provincia, per altrettanto si procedea lenta- 
mente nel distretto di Catanzaro, Nicastro, Cotrone, e 
Montelione ed intera provincia di Reggio— Indefesso 
il Morelli nell'opera della organizzazione, non rispar- 
miò mezzo come in4urre que' popoli ad insorgere di 
concerto colla Citeriore Calabria-— Rispondeasi da quei 
liberali, essere prontissimi a far eco al movimento 
del regno; denegarsi recisamente a prendere Tinizia- 
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tiva dì esso, dietro tanti disinganni provati pel pas- 
sato—essere però tutti pronti ad ajutare la (jalabria 
Citeriore con armi munizioni e danaro ove questa 
volesse nuovamente tentar la sorte dell* iniziativa — 
Invano i signori Stocco di Nicastro, ed il conte Pa- 
squale Amalfitani di Grucoli cercarono organizzare in 
^ uè' distretti un Gomitato — ed un ordine gerarchico 
i agenti rivoluzionari ; essi quivi ritrovarono gli 
ostacoli, e le stesse difficoltà cbe il Comitato Ordine 
ili Napoli incontrò nelle Puglie e negli Abbruzzi , 
quando volle contare sulla costoro iniziativa. 

Fiducioso pertanto nella vicina Basilicata, la quale 
promettea d'insorgere anche a dare essa l'iniziati va; 
ma diffidando delle due Calabrie , e delle altre pro- 
vince del Regno che all' iniziativa erano ostilissime, 
dispose il Comitato Centrale di consigliarsi col Comi- 
tato Ordine di Napoli sul da farsi : temendo che il 
tempo , e le altrui esitazioni , non avessero potuto 
menomare quello ardore che bellissimo scintillava 
nella nostra provincia e nella prossima Basilicata. 
Francesco Furguele fu adunque spedito come emis: 
isario a quel Comitato , il quale di ritorno espose- 
che fosse programma del Napoletano Consesso l'atten- 
dere, e che intanto si alimentasse sempre quel fuoco , 
che una prossima eventualità avrebbe fatto senza al- 
cun dubbio divampare. 

Questa eventualità non tardò a verificarsi ; perchè 
ril di maggio Garibaldi sbarcò a Marsala; e questo 
fuoco vedremo nell'altro capitolo come seppe erom- 
pere una volta ch'era stato cosi bene alimentato. 
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CAPITOLO DECIMO 

1* Nuoto laforio del Gomitato insurrezionale*-' II. Spedizione di 
Moise Pagliaro a Garibaldi ^ risposta del Generale *- III. Stata- 
to costituzionale di Francesco II. ^ Nuovo partito politico —Co* 
mitato consultivo —ed altro esecutivo —lY. Sbarco di Garibaldi in 
Calabria — Dimostrazione in Cosenza — Capitolazione di Carda- 
relli — Formazione di un diffinitlvo Comitato — Entrata di Gari- 
baldi in città —Trionfo della guerra dell'indipendenza e della li- 
bertà sostenuta per tanti secoli dai Cosentini. (1860) 

1. Garibaldi sbarcava a Marsala negli 11 di mag- 
gio, un' óra dopo il meriggio, tra gli applausi e Te- 
sultanza di un pòpolo , che correva da o^ni parte a 
vagheggiare il suo liberatore , stringergli la mano ^ 
baciare sul fronte i fratelli che gli facean corona. 

Air alba del domani la valorosa schiera si mette» 
in via , e dopo dieci ore era a Bobengallo, il giorno 
dopo, a marcia forzata, a Salemi, e di là per un sen- 
tiero di vittorie a Calafitimi ad Alcamo a Palermo. 

Nel giorno stesso che Garibaldi entrava in Paler- 
mo, giunse in questa città l'emissario che al Supre- 
mo (^mandante spediva il Comitato di Cosenza. Ma 
perchè chiaramente si vegga come ciò avvenisse, ri- 
torneremo un po' indietro con dire : Che la risposta 
del Comitato Ordine di Napoli data al Fru^iuele era 
stata Iriconfermata da ciò che Compagna Pietro , re- 
duce dalla Capitale, avea esternato al Morelli. 

E però, emesso per ora ogni pensiero di preridere 
r iniziativa del nàovimento, cui per altro faceano op- 
posizione aperta le due consorelle Calabrie, tuttavia 
posesi il Comitato a prepararne sempre meglio lo 
scopi)io , catechizzando le truppe regie , che per la 
Provincia trovavansi diffuse , con indurle a caldeggiar 
prima la causa dell' Unità Nazionale , e poscia con 
spingerle a disertare da ^elle- infauste bandiere. Il 
nuovo lavorio sorti un esito brillantissimo , tra per- 
chè quei tenoni erano maturi anche pe' Regi ; e per- 
chè poco il Comitato non fu aiutato in questa peri- 
colosa impresa da due 1. Sergenti di linea che toro* 
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no Achille fiossi, ed Alessandro Lalinea, il primo dei 
quali , in odio air ufiBzialità che si m<>straya chiusa 
ad ogni sentimento patrio, piti volte ne propose Te- 
sterminio, minando il locale dove conveniva; proget- 
to che con orrore fu respinto dal Morelli , che non 
avrebbe mai guardato di buon occhio un movimento. 
<:;he avesse iniziato la sua azione con un fatto cosi 
proditorio. 

II. Volgeano così bene le cose nella nostra Pro- 
vincia , e miglioravano sensibilmente in Basilicata , 
pronta a dividere le sorti del Cosentino , se questo 
volesse iniziare Tinsurrezione, e prosperavano ancora 
assai meglio in Gotrone, Monteiione, rficastro, e Re^- 

fio ({uando giunse la notizia dello sbarco di Gari- 
aldi a Marsala. 

L' inopinato avvenimento tornò a cacciare in seno 
al Comitato nuove quistioni e nuovi progetti ; perchè 
opinava il Mazzei , che fosse quello il momento di 
dare il* grido d'allarme, porre in non cale le trepi- 
dazioni del Comitato Ordine di Napoli, seguire il mo- 
vimento Garibaldino , fortificandosi tra' boschi della 
Sila , e di là scendere sulle coste, ove garibaldine 
forze tentassero un diversivo in Calabria. Fedele il 
Morelli al Comitato Ordine, pensava non discostarsi 
dalle decisioni di esso ; e perchè V isolarsi in mo- 
menti così gravi, sarebbe un dare la vittoria air ini- 
mico ; e perchè anche quando il movimento Cosen- 
tino venisse seguito dalla vicina Basilicata , non no- 
trebbe sostenersi di fronte ad una forza di 30000 
uomini scaglionata per le sole Calabrie. E però, pre- 
valendo le sagge osservazioni del Morelli, si convenne 
unanimemente di spiccare un emissario in Sicilia al 
Generale, e dipendere ciecamente dagli ordini di lui. 
Moisè Pagliaro, originario di Cuti, si assunse la mis- 
sione pericolosa, e giunse in Palermo lo stesso gior- 
no che r eroe di Monte video vi entrava trionfante. 
Fu inefiTabile la gioia del generale a quel messaggio : 
il Pagliaro fu ricevuto da lui e dal suo seguito con 
una effusione di affetto, che di pose le lagrime agli 
occhi. {Igli seguì Garibaldi fino a Melaza^o, e là fu 
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congedato ìn^eme a Ferdinando Bianchi , che rice* 
Tette dai generale le istruzioni segrete e pel nostra 
Gomitato, e per quelli di Reggio e Nicastro^ oramai 
già formati. 

Del ritardo del Pagliaro intolleranti , intanto , i 
membri del Gomitato Cosentino, spediscono, in Sicilia 
Garmine Talarico , che ne ritornò quasi contempo- 
ramente al Pagliaro ed al Bianchi. 

Riferivano tutti e tre, esser pensiero del Dittato- 
re, o che subito s'insorgesse, o che si offrissero va- 
lide garentie del concorso in caso di uno sbarco di 
garibaldini sulle nostre coste; esser pensiero poi dei 
nostri emigrati, che accompagnavano Garibalai, che 
si fosse accolta la seconda anziché la prima propo- 
sta, onde non s* incorresse in sul princìpio in qual- 
che sconfitta, facile a prevedersi tra masse male ar- 
mate e mal dirette , ed una forza di 30000 uomini 
disciplinata, e che di nulla non difettava. 

Il Morelli in ricevere tali comunicazioni convocò 
in Cosenza i corrispondenti più energici del Comita- 
to, che furono Carlo Campagna, Pietro de Roberti, 
Ignazio Ranieri , Francesco Lattari , Pietro Campa- 
gna, Matteo Vircillo, conte Amalfitani Crucoli e pre- 
senziandovi lui ed il Mazzei col Furgiuele, Domenica 
Persiani, e Giuseppe Boscarelli, espose all'Assemblea 
quali fossero i sensi del Generale, e quali quelli de- 
gli emigrati che lo seguivano. 

In tal congiuntura , il Lattari si fé propugnatore 
del partito caldeggiato dagli emigrati : Che non s'in- 
sorgesse prima di uno sbarco garibaldino. 

Sembrava al Lattari che non potesse abbracciarsi 
partito migliore ; tra perchè un avventata insurre- 
zione in una provincia invasa da 30000 Regi, sa- 
rebbe stata senza ombra di dubbio schiacciata in 
sul nascere — e perchè compromettendo Y impresa in 
Calabria , si pregiudicherebbe V intera causa rivolu- 
zionaria in Italia, per la ragione che la prostrazione 
delle nostre forze materiali , porterebbe quella del 
nostro morale, e del morale di tutta la Penisola. Ag- 
giungea: che essendo probabilissimo uno sbarco gari- 
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baldino, quando si volessero accordare le chieste ga- 
rentie, era avventatezza e frenesia tentare un colpo 
arrischiato , se con tutta certezza di felice esilo po- 
teva attuarsi nell* ora che quest' ultima condizione 
si verificass'e. 

In opposizione al Lattari parlarono il Mazzei ed il 
Morelli , il primo seguendo 1* impulso dell' ardente 
anima sua, che nel ritardo d' ogni minuto gli facea 
vedere un delitto di leso amor di patria — ed il se- 
condo per segrete istruzioni ricevute dal Gomitato 
Ordine di Napoli, che mutato avviso, si era fatto in- 
tollerante d'ogni ritardo da retrosissimo ch'era a con- 
sigliarlo. 

Approvatosi il piano de' nostri emigrati , propose 
il Gomitato che per poter dare le bramate ^arentie, 
fosse mestieri far una rassegna delle forze rivoluzio- 
narie su cui col fatto si potesse fare assegnamento, e 
delle offerte in numerario sulle quali con tutta cer- 
tezza potesse coniarsi. 

In virtù d' una circolare al proposito redatta, con- 
vennero tosto in Rogliano i capi politici di 22 co- 
muni , che sottoscrissero gli statini d' insorgenza , e 
quelli delle offerte aperti dal Morelli e dal Mazzei. 

Intanto , era arrivata in Provincia la carta costi- 
tuzionale dell'ultimo de' Borboni, e sotto l'egida del 
nuovo libero reggimento, potè con agio maggiore com- 
pirsi questo lavoro richiesto come condizione indi- 
spensabile dal Dittatore. Gli statini crebbero , adun- 
que , alla giornata , ed in men che si sperava, rag- 
giunsero le più belle e soddisfacenti cifre. Difetta- 
vasi però , di armi e di munizioni ; e su tal propo- 
sito il Gomitato, in contraddizione della legge sulla 
Guardia Nazionale, ai sensi dell'organico, emise una 
circolare in forza della quale venian chiamati a far 
parte della milizia cittadina tutti gli onesti , dalla 
più tenera età alla più provetta. Gon ciò si ebbero 
800 fucili, che passarono ben tosto ad armare altret- 
tanti patrioti d'ogni arma destituiti. 

La proclamazione, intanto, dello Statuto, e l'arrivo 
in Cosenza del generale Cardarelli con una brigata 
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forte dì 3600 uomini , tra per paura d' eventuali 
sconcerti, e per timore delle cennate forze in caso di 
una prossima insurrezione generarono un nuovo par- 
tito, che sotto pretesto di far le cose colla massima 
oculatezza, intendea opporsi alle viste del Gomitato, e 
segnatamente a q^uelle del Morelli, la cui energia ed 
avvedutezza politica avean da più tempo cominciata 
ad urtarne la suscettibilità : tanto è la società in- 
grata e corriva all' irrìconoscenza. 

Questo partito chiamò i Gapìpolilici de' Comuni in 
Cosenza per comunicar loro le proprie vedute ; ma 
come costoro si avvidero della diversità del program- 
ma che lo animava, da esso apertamente si ribella* 
rono , riconfermando in tal guisa la protesta di at- 
taccamento a quello indrizzo, che dal Comitato da 
più tempo era stato all' a/ione assegnato. 

Smesso allora ogni pensiero di potere smontare il 
Morelli da se solo, si rivolse a Pietro Compagna, giu- 
dicato come uomo moderatissimo, e, per T influenza 
che avea nella Provincia , come V unico che potesse 
soppiantare il Morelli. Trovavasi in que' ffiorni a Co- 
senza Matteo Vircillo , di cui innanzi ho fiitto -cenno, 
per quanto liberale, altrettanto d' indole non dirò ti- 
mida ; ma più che moderata — Fu eletto a Presiden- 
te deir assemblea , che fu convocata in casa Com- 
Sagna , e chiamatovi il Morelli , molto si fece e si 
isse perchè il Comitato si sciogliesse , e la direzio- 
ne delle cose , anziché a que* pochi , a molli citta- 
dini si affidasse. 

Donato e Carlo Morelli dignitosamente sostenne- 
ro : che non per libidine di potere , non poteano 
permettere la dissoluzione del Comitato ; ma perchè 
in sostituzione di esso , non vedeano nella provin- 
cia chi avesse potuto riscuotere quella fiducia che 
lo stesso riscuotea. Soggiungeano : che sicconae V o- 
pera da esso intrapresa era prossima a giungere 
al suo termine ; perchè pronti gì* insorgenti — pronto 
il numerario per sostenerli — pronte le armi per mu- 
nirli , non si aspettava che il segnale del Dittatore 
per insorgere ; e che però , si fosse conservalo per 
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altro poco al potere ; perchè poi tosto i vecchi di- 
rettori avrebbero rassegnato i loro mandati a' nuovi: 
perchè anche essi desiderosissimi di correre sul campo 
della gloria , meglio che stare a comandare da un 
placido gabinetto, quando la patria avesse bisogno piii 
di armi ed armati che di Comitati e Governi Prov- 
visori. 

Fallito il colpo per torre dalle mani del Morelli le 
file della insurrezione , il nuovo partito , venne ai 

Sroposito di menomarne gli effetti , includendo il 
[creili il Furgiuele ed il Mazzei nel tiuovo Gomita- 
to ; ma estendendone il numero de' membri a nove , 
che furono oltre accennati, Pietro Compagna, Barone 
Vircillo , Barone Guzzolino , Luij^i Qu intieri , Carlo 
Campagna , Ignazio Ranieri. Bifiutaronsi Yercillo e 
Quintieri— ^ne fu dispensato Ranieri , perchè infermo 
e di cagionevole salute. 

Non potendo e non volendo assumere forma preci- 
sa questo nuovo Consesso , si designò al pubblico 
come Assemblea per V Elezioni al Parlamento. Riu- 
scendo però le sue deliberazioni affatto deboli ed in- 
certe , dietro lunghi dibbattimenti , si stabilì : che 
Raffaele Mazzei salisse alla presidenza di un Gomita- 
lo Esecutivo , che avesse per missione la continua- 
zione dell' opera dell' organizzazione insurrezionale, 
coir obbligo di rendere inteso di tutto il Comitato 
Consultivo. Fecero parte di questo nuovo Magistrato 
oltre al Mazzei , Carlo Morelli , Angiolo Guzzolini, 
Davide Console , Francesco Furgiuele, ed i soliti Se- 
gretari sveltissimi ed intelligenti che furono Giusep- 
pe Boscarelli , e Domenico Persiani, Con queste nuo- 
ve disposizioni spedironsi tosto circolari per l'arma- 
mento , pe' trasporti , per gli arredi del corpo sani- 
tario, furono nominati gli ufficiali superiori, e dispo- 
ste la fofze della Provincia in cinque campi d' os- 
servazione , vale a dire : 

1.^ In una linea da Speziano a Campotenese , le 
forze comandate dal Capitano Pace. 
2.® Nel luogo così detto Pianette , sopra Cos 
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la sezione di Celico Spezzano Grande e S. Giovanni 
in Fiore. 

3.® Nel crocivio di Paola , la legione comandata 
da Domenico Sarri. 

JL.^ In Acri, la sezione di Acri e Bisignano. 

5.® Tra Agrifoglio e Coraci, le sezioni di Roglìano. 
Aprigliano, Grimaldi, Scigliano, Bisignano. 

6.^ In Cosenza , le forze di Cerisano, e Rende. 

Questi campi doveano attivarsi appena successo il 
disarmo delle forze comandate dal Cardarelli, per ef- 
fettuare qual grave opera , il Comitato tornò a spe- 
dire al Comitato Ordine di Napoli Francesco Furgi- 
vele , nelle viste di ottenere da questo uno sbarco di 
armi in provincia, sbarco più che necessario per po- 
tere provvedere di armi quel numero d* insorgenti , 
bastantemente protratto, che n' era affatto privo. 

IV. Intanto , una mano di Garibaldini in numero 
di 350, sotto il comando del Maggiore Missori , che 
avea sotto i suoi ordini i Maggiori Nulli e Salomo- 
ne , agli otto di Agosto sbarcava sulle coste di Cala- 
bria. Seguito ben tosto da Garibaldi , e verificata la 
congiunzione delle due forze a qualche miglio di di- 
stanza da Reggio , il Generale le divise in due Co- 
lonne. Bixio ebbe ordine di assalire di fronte la Cit- 
tà con un battaglione seguito dal Missori a destra ; 
Garibaldi si riserbava il dritto di girar Y inimico » 
sbucando per certe stradicciuole che sono a tergo del 
forte , ove V attaccherebbe. Alle 3 del mattino Bixio 
incontra V inimico , e Y impeto della sua colonna è 
così irresistibile , che tutto cede dinanti ad essa ; il 
centro rie vien quindi minacciato , la destra si ripie- 
ga su di essa che in fine è rotta, e le ritirata avven- 
ne dappertutto. L' inimico confusamente tentò cac- 
ciarsi nel forte , che malgrado che cinto delle forze 
di Garibaldi , resiste tuttavia; ma a' colpi di canno- 
ne che di tira Bixio , inalbera bandiera parlamen- 
tare , ed indi a poco si arrende tra i gridi di viva 
r Italia e Y indipendenza nazionale. ìacerò degli ul- 
teriori fatti d' armi , che seguirono la presa di que- 
sto forte e dirò: che il Generale Ghio , air apressar- 
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si di Garibaldi in Tiriolo erasi riparato in questo 
villaggio, avendo sotto i suoi ordini il 2,** 4.® 12.^ 15.<^ 
di Linea, il l.«> 5.** 11.^ cacciatori— 300 Gendarmi--. 
2.® Squadroni di lancieri — una batteria di montagna^ 
più una mezza di campagna; in tutto 10008 uomini — 
12 cannoni da campo — 3(X> cavalli — 260 muli — e gran 
materiale da guerra — ed avendo già preso posizione 
fin dal 29 di Agosto. Egli trovossi a fronte delle 
brigate Gosenz , Medici , Sacchi alle sei del mattino 
del giorno 30, le quali si accamparono a tre miglia 
di distanza dal campo di lui. L' avanguardia di que* 
sta piccola armata era composta di battaglioni di vo« 
lontari calabresi , condotti dal valoroso Stocco , che 

E rese ed occupò i monti a destra, congiungendosi colle 
ande del Cosentino , che scendevano per la china 
di queir erte montagne. 

Il fuoco fu aperto da' nostri alle 7; ma siccome il 
nemico non dava verun segno di vita, Garibaldi spe* 
di a Ghio Ferdinando Bianchi come intimatore della 
resa, che fu tosto seguita da una capitolazione tra due 
generali, ch'ebbe per effetto l'apertura del varco alle 
truppe insurrezionali, di poter muovere su Cosenza, ed 
alle regie, di potere liberamente transitare pel terri- 
torio degl'insorti. 

Era, intanto avvenuto a Cosenza, che non appena 
vi si diffuse la notizia della presenza di Missori ad 
Aspromonte, Raffaele Mazzei, Carlo Morelli, ed Angio- 
lo Guzzolini rompendo ogni indugio, si erano cacciati 

Eer la città al grido d' Italia , Garibaldi, e Vittorio 
Immanuele, e per ogni angolo di essa. Questa dimo- 
strazione che incominciò ad operarsi nel largo della 
Prefettura, si condusse fino all' altro del Carmine, 
ove ingrossatasi di miglia ja di componenti, ritornò 
con bandiera, e gridando abbasso Francesco II e fuo- 
ri la truppa. A queste grida il Generale Cardarelli 
ordinò a'suoi che si schierassero in linea di battaglia 
a santa Teresa ; e per meglio garentirsi da un even- 
tuale attacco degli insorti , ordinò: che i cannoni si 
S untassero contro la Città. Era imminente il bombar-^ 
amento di questa; e però lasciando di operare all'om-^ 
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bra come pel passato; e mostrandosi alla piena luce 
étl sole, SI risolse: che de' due comitati se ne fosse 
fatto un solo 9 che fa composto di Donato Morelli, 
Carlo Campagna y Pietro Compagna , Francesco Goz- 
zoliniy Domenico Fnrgiuele. 

Questo nuovo Comitato, come fu istallato, si riunì 
nella sale del palazzo Cosentini, donde emanò ben to- 
«to per lutti i comuni e province limitrofe mani- 
festi della proclamata insorgenza, e dappertutto com- 
missari per dare esecuzione ad una colletta di nume- 
rario indispensabile a sostenere V armamento de' pa- 
triotti, ed agevolare Garibaldi nel suo prossimo pas- 
iMggio. Questo Comitato pose tutte le forze calabresi 
della Provincia sotto il comando di Saverio Altìma- 
ri, che al campo di Acrifoglio fu da Garibaldi no- 
minato brigadiere comandante la Provincia di Co- 
^nza, e spedì l'Ingegnere tanto dotto quanto patriota 
Alessandro ZicchiteUi a rompere il ponte pel quale 
doveano transitare i regi , e la strana consolare in 
più punti. 

Non corse ^uari di tempo , e giunsero in Cosenza 
le due Legioni di Sarri e Pace — e le compagnie quasi 
di tutti i paesi. Non chiamate, traeanvi tutte a difen- 
dere ed appoggiare T opera del Comitato — e per 
sloggiare dalla Città il Cardarelli, che contegno apier- 
tamente ostile avea assunto. Questi sbalordito per 
tante novità, e massimamente dietro l'ultimo tele^am- 
ma ricevuto dal Comando Territoriale , eh' erronea- 
mente accennava alla dedizione di due Generali Bor- 
bonici a Garibaldi, nel senso di passar nelle file na- 
zionali, era incerto sul da fare ; e però trincieratosi 
in S. Teresa, aspettava dal tempo consiglio e provve- 
dimento. Ma come il giorno 25 lesse affisso per tutti 
gli angoli della città il seguente manifesto, non mo- 
3trossi oltre renitente; ed il giorno ventisette capitolò^ 
conformemente al documento che qui , riproduciamo 
originalmente. 

u manifesto fu questo: 
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IL COMITATI CENTRALE 
DELLA CALABRIA CITERIORE 

ANNUNZIA QUANTO SIEGUE 

1. Tutta la Provincia di Reggio ubbidisce al Ge- 
nerale GARIBALDI il quale trovasi in Palmi donde 
è partita T Avan— ;guardia dell' Armata indipendente 
per alla volta di Monteleone. In quest* ultima Città 
erano già arrivati i Regi sbandati, chi senza fucile, 
chi senza scarpe e nella massima confusione. Il Ge- 
nerale Dittatore ha assicurato con sua lettera al si- 
gnor Stocchi che fra quattro o cinque giorni entre- 
rebbe nella Provincia ai Catanzaro. 

2. Molte truppe Regie si erano incamminate verso 
la Basilicata: il Generale Boldoni sì ^ortò nella con- 
trada così detta Marmo con diecimila insorti, e i 
soldati accampati ad Auletta si ritirarono al suo 
avanzarsi 

3. Si dà per certo che il Cilento e Casali, Sanseve- 
ro e Distretto di Sala sieno insorti. 

4. Il Capo Militare signor Pace ha mosso da Ca- 
strovillari con 700 uomini per mia passeggiata Mili- 
tare nel Distretto, 

Cosenza 25 agosto 1860. 

// Cofnitato 

Fraiicesco Guzzolini. 
Pietro Compagna. 
Donato Morelli. 
Carlo Campagna. 
Domenico Frugiuele. 

Dietro y àdtmque , la lettura di onesto manifesto 
che annunziava la presenza di Garinaldi a Palmi—» 
la mossa della ^ua avanguardia per Montelione — lo 
arrivo de'Régi sbandati in quest'ultima città-^il pros- 
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BÌmo arrivo del Generale a Catanzaro — V avanzarsi 
del Generale Boldoni verso Auletta — l'insorgenza del 
Cilento Sanse vero e Sala — ^l'arrivo di Paci e Sarri in 
Cosenza , il Generale Cardarelli decise di capitolare; 
ed il giorno 27 agosto tra lui ed i membri del Co- 
mitato si sottoscrisse il seguente atto , che quale fu 
pubblicato qui riproduciamo. 

L'anno mille ottocento sessanta il giorno ventisette 
agosto in Cosenza. 

Il Comitato Centrale della Calabria Citeriore rap- 
presentante i Poteri Insurrezionali della Provincia, e 
il Brigadiere Cavaliere Giuseppe Cardarelli Coman- 
dante la Brigata qui residente, e composta de' seguenti 
Corpi: 

Begimento de' Carabinieri a piedi comandato dal 
Colonnello signor Francesco Donati. 

Una Compagnia di Gendarmeria comandata dal Ca- 
pitano signor Gìuse()pe Giorgio. 

Batteria N.^ 12 di obici da montagna comandata 
dal Capitano sig. Carlo Abate. 

Due Squadroni di Lancieri comandati dal Maggio- 
re signor Giuseppe Pisanelli. 

In virtù de' poteri ch'esso Brigadiere Cardarelli rap- 
presenta , ed in nome di tutt' i suoi suballerni , ha 
stabilito di pieno e comune accordo col Comitato co- 
stituito di sopra la presente Capitolazione regolata 
da'patti seguenti: 

Articolo 1. Il costituito Cavalier Cardarelli nella sua 
espressa qualità, ed in nome di tutti gli uffiziali, sot« 
to-uffiziali e soldati componenti la Brigata sopradetta, 
sul suo onore militare si obbliga e giura di non pren- 
der piti le armi contro la Causa delF Unità d' Italia, 
del Re Vittorio Emmanuele Secondo, del Generale 
Dittatore Giuseppe Garibaldi, de'suoi soldati, e delle 
Guardie Cittadine mobilizzate di tutte le Provincie 
del Continente Nanoletano e ilella Sicilia. 

Art. 2. Il sopraaetto Brigadiere , sempre nel pro- 
prio nome e di tutt'i suoi subordinati , si obbliga di 
mantenere e fare osservare la più rigorosa disciplina 
a*suoi soldati durante il passaggio che faranno per le 
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Provincie della Calabria Citeriore, Basilicata e Salerno, 
Art. 3. Il Cav. Brigadiere Cardarelli e tutti uffizia- 
li , sotto-ufTiziali e soldati di ogni arma di cui si 
compone la detta Brigata, si obbligano di restar nella 
Città di Salerno, ed astenersi di prender parte a qua- 
lunque spedizione che, anche indirettamente, potesse 
nuocere alla Causa dell'Unità Italiana sotto il Regno 
Costituzionale del Re Vittorio Emmanuele Secondo. 
Art. 4. La Brigata composta dal Reggimento Cara- 
binieri a piedi comandata dal Cav. Francesco Donati, 
dai due squadroni del 2.^ Lancieri comandati dal Cav. 
Giuseppe Pisanelli, dalla Batteria N.^ 12 di obici da 
montagna comandata dal sig. Carlo Abate , e da una 
Compagnia di Gendarmeria comandata dal Cav. Giu- 
seppe Giorgio, dovrà marciare di conserva ed unita, 
percorrendo la via di terra, e facendo il seguente iti- 
nerario: 

11 giorno 27 agosto corrente da Cosenza a Tarsia, 
» 28 da Tarsia a Castrovillari, 
» 29 da Castrovillari a Rotonda, 
» 30 Riposo, 

» 31 da Rotonda a Castelluccia sup. e in- 
feriore. 
Il giorno 1.® settembre da Castelluccia a Lago- 
negro, 
» 2 da Lagouegro a S. Lorenzo la Padula, 

)) 3 Riposo, 

» 4 da S. Lorenzo ad Auletta, 

» 5 d'Àuletta ad Eboli, 

» 6 da Eboli a Salerno. 

Art. 5. Il Brigadiere Cav. Cardarelli si obbliga di 
lasciare in Cosenza numero cinquanta Gendarmi, 
loro rispettive cariche, alla dipendenza del Coi 
e per custodia delle Carceri assieme alla Guardi 
zionale. 

Art. 6. Il sudetto si obbliga dì lasciare ìi 
mente liberi tutti quelli sieno ufiSziali sótto uJ 
o soldati che volessero restare colle loro armi 
gaglio in Cosenza , e mettersi a disposizione d( 
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mitato Centrale della Calabria Citeriore , ed aggre- 
garsi a'Corpi che si organizzeranno , dove ricevereb- 
bero quelle considerazioni che la loro determinazio- 
ne raccomanda; per modo che tutti gli uffìziali, sotto 
uffiziali e soldati hanno questo dritto, e senza essere 
contrastati da* loro rispettivi Ca|)i, possono esercitar- 
lo; beninteso però, ch'esercitandolo, debbono restare 
a disposizione del Comitato , essendo lor vietato di 
farlo diversamente. Quello ,ch' è convenuto in questa 
artìcolo valga per ogni altra Città e Provincia. 

Art. 7. Il Cav. Brigadiere Cardarelli in suo nome 
e degli uffiziali, sotto uffiziali e soldati si obbliga ri- 
spettare e riconoscere tutt'i Governi Insurrezionali e 
Pro-Dittatoriali, nonché i Comitati delle Province che 
percorreranno, giusta Tintinerario sopradetto. 

Art. 8. Il ripetuto Brigadiere e tutt* i suoi subal- 
terni si obbligano di lasciare in potere del Comitato 
della Calabria Citeriore i trecento fucili che sono in 
deposito nel Quartiere di S.^ Teresa , tutti gli altri 
fucili superflui , ed ogni altro materiale da guerra 
che potrebbero avere , e che impaccerebbe la loro 
marcia, non dovendo ritenere altre armi e munizioni 
meno quelle spettanti ad ogni singolo soldato. La 
consegna come sopra dovrà esser fatta dal Capitano 
signor Giorgio. 

Art. 9. Il Comitato Centrale della Calabria Citerio- 
re suironore de' suoi Componenti, si obbliga e giura 
di dare e far dare libero passaggio alle Truppe della 
Brigata del signor Generale Cardarelli non solamente 
per la Provincia della Calabria Citeriore , ma pari- 
menti della Basilicata e Salerno. 

Art. 10. Il Gomitato si obbliga di fornire e far 
fornire alia sndetta Brigata i viveri e mezzi di tra- 
sporto che potrebbero dal Generale essere richiesti, 
e ch'egli puntualmente pagherebbe. 

.Art. 11. Il Comitato si obbliga di rilasciare foglio 
dì via ed ogni altro certificato che il Brigadiere ri- 
chiederà, sempre però ne'terminì della Capitolazione 
racchiusa negli articoli precedenti. 

Della presente Capitolazione se ne sono fatti due 



3 tzedby Google 



— 433 — 

originali de'qaali uno rimane in potere del Gomitato 
Centrale della Calabria Citeriore, e V altro presso il 
Brigadiere Cav. Cardarelli. 

Fatta, letta e chiusa nel giorno, mese, ed anno co- 
me sopra , nel Palazzo di residenza del Comitato Cen- 
trale strada Giostra Nuova. 

Firmato — Cav. Giuseppe Cardarelli. 

Il Gomitato 

Firmati — Francesco Guzzolini. 
Pietro Compagna. 
Donato Morelli. 
Carlo Campagna. 
Domenico Frugiuele. 

Partite le truppe comandate dal Cardarelli , V in- 
surrezione non conobbe più freno : tra perchè si era- 
no dileguati i dubbi riguardo ad una probabile col- 
lisione tra esse ed il popolo ; e perchè concorrendo 
nella Città sempre forze novelle da tutta la provin- 
cia , i più timidi e i più restii aveano buttata giù 
la mascnera , ed apertamente posersi ad appoggiare 
il movimento rivoluzionario. 

In questo rincontro , il Comitato Centrale , in data 
del 29 , emise il sequente proclama : 

VITTORIO EMMANUELE IL RE D' ITALIA . 

GOVERNO PRO-DITTATORIALE 

DELLA CALABRIA CITERIORE 

Il Comitato Centrale Insurrezionale della Calabria 
Citeriore ; 

Attesa la insurrezione unanimamente proclamata in 
tutti i paesi della provincia nello scopo di essere uniti 
sotto lo scettro di VITTORIO EMMANUELE IL Re 
d' Italia ; 

Considerando che nello stato attuale delle cose urge 

28 
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stabilire un Governo energico e spedito pel buon an- 
damento della cosa pubblica , e pel trionio della san- 
ta causa della Unità Italiana che si sta gloriosamente 
propugnando ; 

Art. 1. Il Comitato anzidetto, che riconosce il suo 
mandato dal voto popolare, si erige ora a Govebno 
Pro-dittatoriale provinciale, sotto la dipendenza del 
General Garibaldi, e continuerà a tener sua residen- 
za in questo Capoluogo. 

Art. 2. I Comitati Insurrezionali distrettuali ven- 
gono eretti a Governi Sotto-prodittatoriali ese- 
cutivi. 

Cosenza li 28 agosto 1860. 

Il Governo Pro-dittatoriale 

Francesco Guzzolini Presidente. 

Pietro Compagna. 

Donato Morelli. 

Garlo Campagna. 

Domenico Frugiuele Segretario 

A questo manifesto lo stesso giorno 28 tenne die- 
tro r ordinanza che segue : 

« AiTnichè l'andamento del pubblico servizio non ab- 
bia a soffrire impaccio e interruzione alcuna, ed af- 
finchè r amministrazione giudiziaria e civile cammi- 
ni per modo che gV interessi pubblici e privati sieno 
efficacemente tutelati; 

ORDINA 

Art. 1. Tutte le autorità giudiziarie ed ammini- 
strative restano provvisoriamente confermate, e pre- 
steranno utili e zelanti servizi pel buono andamento 
delle anzidette amministrazioni. 

Art. 2. Gli atti del Governo relativi ali* ammini- 
strazione così civile, come giudiziaria, saranno d'o^i 
innanzi intestati con la formola— VITTORIO EMMA- 
NUELE II. RE D' ITALIA. 
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Art. 3. Il Potere Esecutivo è affidato al sigpor Pa- 
squale Gilibertì come altro componente il Governo 
Pro-Dittatoriale, e sarà coadiuvato neir esercizio del 
Potere medesimo da' signori Raffaele Mazzei fu Giu- 
seppe e Domenico Parisio di Pasquale. 

Art. 4. Tutte le autorità circondariali e comunali, 
che per effetto delFart. 1. sono state provvisoriamen- 
te confermate, corrisponderanno col Potere Esecutivo 
del rispettivo Distretto ». 

— 11 ffiorno 30 agosto Garibaldi da Soveria ordinava 
èbe si fosse fatto conoscere al paese cbe Ghio si ar- 
rese; — E però comparve tosto il seguente manifesto. 

« Il Governo Pro-Dittatoriale. 

« Si affretta a pubblicare le liete notizie cbe giun- 
<c gono dal Campo di Soveria. 

« GARIBALDI da Soveria ordina avvisare da per 
a tutto che la regia truppa si è resa ». 

« Da parte poi di Morelli abbiamo : 

« La colonna del Generale Ghio, attaccata da GA- 
« RIBALDI alle spalle, si è sbandata a' primi colpi. 
<c È stato il più splendido trionfo che poteva aspet- 
« tarsi. Al momento che sono le ore 18 1{2 gran fol- 
ce la di soldati inermi della colonna sopradetta passa 
<c da qui, scambiando entusiastiche grida e contrasse- 
« gnì di affetto patriottico coi nostri militi, che non 
ce si sono mostrati indegni di essere italiani ». 

Avendosi nuovi dettagli il Governo si affretterà a 
pubblicarli. 

VIVA V ITALIA, VIVA VITTORIO EMMANUELE, 
VIVA GARIBALDI ! 

Cosenza li 30 agosto 1860. 

// Governo Pro-dittatoriale 

Francesco Guzzolini. 
Pietro Compagna. . 
Carlo Campagna. 
"Domenico Frugiuele. 
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Infatti y le truppe dì Ghìo diggià allagavano la 
città y arrivandovi affante e disarmate , non avendo 
conservata la spada che i soli ufficiali , che per al- 
tro aveano giurato di non combattere mai la rivolu- 
zione. 

Dopo pochi giorni entrò Garibaldi colle guide, e si 
alloggiò nel palazzo della Prefettura. Nominò Pre- 
fetto Vincenzo Morelli , il quale perchè se ne dimi- 
se, fu sostituito da suo fratello Donato, che assunse 
il titolo di Governatore della Provincia. Per quelle 
poche ore che vi dimorò* Stiè in mezzo a^li osanna 
ed agli applausi pubblici. Da Cosenza parti per Ca- 
stroviltari, e dietro la sua partenza cominciò il defi- 
lare delle truppe, che tanto dal nostro popolo erano 
desiderate e volute. 

In tal torno , tutta la brigata Bixio trasse a fare 
omaggio alla memoria de' Bandiera recandosi al Val- 
lone di Rovito , luogo ove que^r infelici patrioti ri- 
cevettero la morte ed il martino : e cruesta e le altre 
tutte poscia recaronsi nella Cattedrale , ove esposte 
quelle care ceneri al pubblico ossequio , il valoroso 
oratore Vincenzo Sartorio , Clausi ne commemorò le 
grandi virtù con parole che furono non meno elo- 

Zuenti , che di commozione sentitissima comprese, 
raribaldi parti da Cosenza il 2 settembre di matti- 
na. La sera del 3 fu a Lauria^ ed il 4 a Lagonegro. 
Quivi trovò la brigata Cardarelli, partita da Cosenza 
il 28, che come si accorse del generale, lo acclamò 
colle grida di viva Garibaldi, 11 Cardarelli venne ad 
ossequiare il Dittatore , che gli ordinò di attenderlo 
al Fortino, quattro miglia di là distante. La mattina 
seguente giungendo a Sala , seppe che verso Auletta 
12000 Napoletani comandati da'generali Perifan di Ri- 
yera Scotti e Bosco si erano trincierati per contra- 
stargli il passaggio. Garibaldi telegrafa allora al mi- 
nistro della guerra perchè faccia evacuar Salerno, se 
vuole che si eviti una inutile effusione di sangue — 
Il ministro ordina a Scotti di ripiegarsi su Nocera e 
Capua; Salerno viene liberata , ed il generale vi entra 
alle 5 pomeridiane del giorno seguente. 
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Alla sera del 6 settembre si era saputo in Napoli 
r arrivo di Garibaldi a Salerno; e Francesco II. ra- 
dunato il mattino del 7 il consiglio de' ministri, alle 
sei dello stesso giorno era partito raccomandando a 
tutti che fosse tutelato l'ordine. Una deputazione com- 
posta del Sindaco di Napoli , e di altri distinti per- 
sonaggi fu scelta perchè complisse il generale. Que- 
sti seguito da tal deputazione, da dieci dei suoi uffi- 
ziali, e d'alcuni della Guardia Nazionale, a mezzodì 
per la ferrovia entrava nella stazione di Napoli. Cosi 
fu compiuto uno tra' più miracolosi fatti che rigistri 
la storia — e così Cosenza riebbe quella libertà e 
quella indipendenza, per la quale la vedemmo com- 
battere da' tempi più remoti sino ai presenti , con 
una fermezza di propositi che avrà l'eguale; ma non 
mai chi la superi ; e con una audacia di modi , che 
pochi popoli spiegavano nelle lotte per l'indipenden- 
za del proprio paese. 



FINE DEL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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